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Tempi preistorici. 



■ Quand'é che l'Italia ii 
tata I chi furono i primi suoi abitatori e quali le 
loro vicende! — Ecco delle domande, alle quali 
é ben diificìle dare esatta risposta. Ed è cosa 
naturale: quei primi abitatori della nostra pe- 
nisola erano quasi affatto selvaggi e dovevano 
dedicare tutto il loro tempo e la loro attività a 
procacciarsi i mezzi di vivei-e; non conoscevano 
ancora la scrittura e non ci lasciarono alcuna 
memoria della lor vita. 

Le sole tpaccie, che ci siano rimaste di quegli 
antichissimi nostri progenitori, consistono in po- 
che armi di pietra (ascie, martelli, punte di frecce) 
trovate qua e la a diverse profondità nel suolo (1). 
Con queste armi essi lottavano contro le bestie 
feroci, che infestavano allora l'Italia; colle pelli 
degli animali uccisi si coprivano, e per riposare 
dì notte e rifugiarsi durante i mesi più freddi si 



(I> Non sono ancora passali 10 anni daocbé incomin- 
ciarono queste ricerche in Italie: il primo lavoro pub- 
blicato in proposito è quello di Bahtoi,ombo Gastaldi, 
Cenni «u alcune armi di pietra e di bromo trocace nei- 
t'Imoleae, neile marniere del Modenese e del Parmigiano 
e nelle torbiere delta Lombardia e dei Piemonte. 1861. 
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ritiravano nelle caverne cosi frequenti nelle no- 
stre montagne. 

Più tardi preaero a lavorare i metalli e riu- 
scirono a fabbricare il bronzo (lega di rame e 
di stagno). Allora poterono più facilmente ta- 
gliar legna, costruirsi delle capanne, cominciare 
a coltivare la terra e a.d allevare alcuni ani- 
mali, che diventarono domestici (I). Dove il 
clima era migliore ed il suolo più fertile non 
tardarono a prendere stabile dimora numerose 
famiglie; e siccome in quei luoghi riusciva fa- 
cile procurarsi il cibo, l'attività degli uomini 
potè anche essere rivolta a ricercare le como- 
dità della vita. 

Sopraggiunsero intanto e per mare e per terra 
altri poppli, provenienti quasi tutti dall'Oriente, 
dove la civiltà si era svolta prima che da noi 
e si conosceva già Y uso del ferro. Nella lotta le 
popolazioni originarie furono vinte, molti di que- 
gli abitanti perirono, ma gli altri si mescolarono 
coi conquistatori, impararono da essi molte cose, 
molte altre ne insegnarono, ed uniti progredi- 
rono nella via delia civiltà, organizzandosi in 
particolari forme di governo. Cosi il nostro paese 
fini per essere popolato da varie genti, ciascuna 
delle quali viveva a sé, nella propria terra.. Ed 
appunto per ciò non v'era ancora un nome che 
servisse ad indicare tutta l'Italia; questa dolce 
e cara parola Italia da principio non significò, 
secondo l'opinione più generalmente accettata. 



(1) A quest'epoca b> riferiscono i villaggi su palafitte 
ài cui furono scoperti molli avanzi lungo le spiacele del 
[.ago Mafffiiore, di quelli di Garda , di Varese, ecc. e 
nelle cosi dette terramare dell' Emilia. 
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che la punta estrema della Calabria, e pare che 
sia stata attribuita a questa regione dai Greci 
di Sicilia, che volevano con tale parola indicare 
il paese dei vitelli. 

. Secondo ogni probabilità, la conoscenza e l'uso 
del ferro non sarebbero penetrati in Italia prima 
del duodecimo secolo avanli Cristo; da questa 
data si può dire che incomincia la storia del 
nostro paese. 

II. 
L' Italia prima della fondazione di Roma. 

Qualche vaga tradizione, alcuni nomi di po- 
poli e dì città, e poche rovine, ecco tutto ciò 
che rimane ad attestare la vita di tante gene- 
razioni, che ai succedettero nella penisola prima 
che Roma venisse a rischiarare della sua gloria 
r Italia intera. Gli eruditi si affaticarono e ai af- 
faticano per cercare di mettere in qualche luce 
le vicende di queste antiche popolazioni ; ma ì 
risultati della loro operosità sono ben scarsi. Ci 
limiteremo perciò a raccogliere poche notizie 
tra le più accreditate. 

I Ay/ur-t si estendevano sopra un territorio"' 
molto più ampio che non sia l'attuale Liguria; 
nei tempi storici noi li vediamo occupare lutto 
il tratto dal Po al mar Tirreno e dal Varo fin 
quasi all'Arno. Alcuni degli scrittori moderni 
vorrebbero anzi che un tempo i Liguri avessero 
occupato tutto il versante occidentale d'Italia, e , 
che loro ramo fossero i Sieuliji quali passarono ' 
poi in Sicilia e l'occuparono contro la popola- 
zione primitiva dei Sicani. 



i.^-' 
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Cosi pure alcuni vogliono che i Vsiteii si 
alendessero un tempn lungo tutto il versante 
orientale A' Italia, e loro ramo fossero i Japigii, 
che si sarebbero poi fermali nella parte più al 
sud da essi detta Japigia (l'attuate Puglia). 
Nel centro della penisola ed anche più at sud 

^ Uw vennero a stanziarsi t_ popoli, italici, .propria-, 
mente detti, cioè quel ramo della popolazione 
ària, che entrò in Europa cogli Elleni e si suole 
da alcuni denominare pelasgico(I). Adesso ap- 
partengono gli Umbri, i Latini, gli Osci, i Sa- 
bini, i Sanniti, ecc. 
'Ma fra tutte le popolazioni sloriche dell'Italia 
, . , preromana si segnalarono per civiltà gli Etrii- 

''■^f.^l<^^^ schi. I Greci li chiamavano Tirreni e da "essi 
prese nome il mare che sta di fronte alla re- 
gione in cui si stanziarono. Nel periodo della 
loro ntassìtna potenza, oltre all'Etruria propria- 
mente delta, occuparono un tratto della valle 
padana (dove contavano le ciltà di Mantova, 
Adria, Spina, Pelsina, Ravenna, ecc.), ed una 
parte della Campania, dove loro appartenevano 
Nocera, Pompei, Nola, Volturno (Capua) ed 
altre terre- Ma non tardarono ad essere espulsi 
dalla Campania per opera dei Sanniti (sec. V) 
e quasi contemporaneamente dalia valle padana 
per opera dei Galli ; cosi che dovettero restrin- 
gersi al tratto che si estende dalle foci della 



(1) Questo nome di Pelatgi ìndico, secondo oruì pro- 
babilità, l'antica popolazione aria, da cut discesero gli 
Elleni e i popoli Italici propriamente detti; accenna cioè 
ad un' epoca nei!' esistenza dei due popoli più che olla 
loro origine; ha insomma un stgnihcstó più cronologico 
che etnograflco. 
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-Magra a. quelle del Tevere. Là era il centro dei 
loro dominio:- vi sorsero citte ricche e potenti, 
■come Volsinio, Perusia, Vetulonia, Volci, Cere, 
Ghiusir Tarquinia, Veìo. Cl&sciina città si gov^r- 
:na.va da sé sotto capi detti Lucumoni; v'era bensì 
■un vincolo federale clie striiigeva in lega levane 
iciltè, ina ben di rado esso ebbe tale fopz» da 
■indurre tutti gli Etruschi ad agire in comune; 
>e fii questa una delle cause principali della loro 
-decadenza. Non pertanto essi raggiunsero un 
-alto grado di civiltà; coi loro largiii ed estesi 
commerci raccolsero molte ricciiezze, cosi che 
poterono anche dare un largo sviluppo alle arti. 
icome ri^sulta manifestamente dai numerosi og- 
getti trovati nei loro sepolcreti. 

Oltre a queste popolazioni, che nei tempi sto- 
rici appaiono già stabilite in Italia, altre ne 
giunsero più tardi: Grec i. Cartaginesi e GalìL 

Si suol considerare Guma come la più antica 
colonia greca nella penisola ; essa risalirebbe 
al decimo secolo àv. Cristo; ma la massiina 
parte di queste colonie si riferiscono all'ottavo 
£ settimo secolo. Taranto, Metaponto, Sibari, 
Crotone, Reggio, Paestum o Posidonìa, Velia od 
«Elea ed altre ricche città formavatio tutta una 
.lunga rete di colonie greche lungo le coste del 
,r Italia meridionale, cosi che questa fini per «s- 
■sere denominata -Magna Grceeia. Ed anche in 
Sicilia i Greci predominarono: Messina, Taor- 
mina, Gatania e specialmente Siracusa ed Agri- 
-gento attestano ancor oggi colle grandiose rovine 
■la loro antica floridezza, la loro gloria, passata. 

Ma in Sicilia i Greci videro controbilanciata 
la loro influenza dall'intervento di Cartagine; 
■la parte occidentale dell'isola col porto di Pa- 
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normus al nord rimase ai C&rtagineai, che as- 
soggettarono anche la Sardegna. 

Mentre gH Etruschi contrastavano ai Greci, e 
questi ai Cartaginesi il predominio sui nostri 
mari, le mal difese Alpi lasciavano penetrare in 
Italia i Galli, che s'avanzarono nella valle pa- 
dana occupandone gran parte della riva sinistra; 
poi passarono anche sulla destra respingendone 
gli Etruschi,; cosi i Galli Boi presero per loro 
stanza 1' etrusca Felsina, cui cbiamarono Bo- 
Ronìa ; ed altre tribù, come quelle de' Galli Se- 
noni, s'avanzarono ancor più giù lungo la co- 
stiera dell'Adriatico e fondarono Senigallia. 

Ma a quest'epoca Roma aveva già cominciato 
a far parlare dì sé. 

III. 
Roma sotto i re. 

Roma I é questo il nome più glorioso nel mondt^ 
eppure nei primi tre secoli della sua esistenza 
Roma crebbe modestamente e pressoché ignota 
alle altre genti della stessa penisola italiana. 

I Romani cresciuti in potenza si compiacquero 
di cii-condare di poetiche leggende l'origine della 
loro meravigliosa città ricollegandola alla venuta 
di Enea, il re fuggitivo da Troia. Senza intratte- 
nerci a narrare questi racconti leggendari basterà 
ricordare come verso il 754 av. C. fu fondata sul 
colle Palatino, alla sinistra riva del Tevere, que- 
sta nuova città, quasi a baluardo delle popola. 
zioni latine contro gli Etruschi, che abitavano 
sull'altra sponda del flume, mentre le facili co- 
i, che il Tevere apriva, la indicavano 
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■destinata a divenlare l'emporio commerciale del 
Lazio stesso. 

Romolo, il fondatore della città, oe fu anche 
il primo re; sotto il suo governo una «ólonia 
sabina venne a stanziarsi sul colle che fu detto 
Quirinale, e tra i due popoli si iniziò quella fu- 
sione, che si compi sotto il secondo re, Numa 
Pompilio: a questo re sabino la tradizione at- 
tribuisce le istituzioni religiose di Roma. 

Col terzo re, Tulio Ostilio, il fondo storico 
della leggenda si fa più copioso e consistente; 
vera, pev es. , è la dislruzione di Albnlonga, 
che fin allora avea esercitato il primato politico 
nel Lazio; leggènda invece pare il racconto dei 
tre Orazii e dei tre Curiazi, fratelli trigemini, 
nati da madri gemelle, col qual racconto ai vol- 
lero forse rappresentare le due cittadinanze di- 
vise ciascuna in tre tribù. 

Anco Marzio rivolge le sue cure all'agricol- 
tura ed al commercio, costruisce il porto di Ostia 
alla foce del Tevere, ma non dimentica del tutto 
le armi ; anzi vince defln iti va mente le altre tribù 
dei Latini. 

Con la morte di Anco Marzio sale al trono 
una famiglia, il cui nome ricorda una delle citte 
più celebri dell'Etruriu, Tarquinia. Di là appunto 
sì vuole che venisse a Roma Tarquinia Prisco, 
che vi avrebbe introdotto la civiltó etrusca. 

Intanto la città, divenuta ormai la metropoli del 
Lazio, si ampliava ogni giorno più, e dal sesto 
reSercio Tullio fu cinta di nuove mura, di cui 
si vedono ancor oggi notevoli avanzi. A Servio 
Tullio si suole attribuire un'importante rifocma 
neir ordinamento politico-mi iila re di Roma: la 
popolazione venne divisa in 6 classi, basate sulle 
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■ricchezza, e. si determinarono gli obblighi dì cia- 
scuna di esse rÌ3pelto al servizio militare. 

Tarquinia il Superbo governò con modi ti- 
.rannici : donde un malcontento, specialmente 
■fra i patrizi, che approfittarono dell' oltraggio 
■fatto da un fig-lio del re a Lucrezia, .moglie di 
Collatino, per eccitare una sollevazione, cucciare 
i Tapquini ed abolire la monarchia (510 av. C). 



I primi 150 anni di Roma repubblicana. 

La rivoluzione dell'anno 244 di Roma (510 a. C.) 
era stata fatta dai patrìzii e tornò completa- 
mente a loro vantaggio: invece di un re a vita 
-ai ebbero a capo dello stato due conso/t annuali 
scelti tra i patrizi ; si comprende facilmente 
come di fronte a quest'autorità, temporanea e 
divisa, andò acquistando sempre maggiora im- 
portanza il Senato (corpo vitalizio composto dei 
rappresentanti delle principali famiglie); esso 
Ani per assumere effettivamente il governo della 
cosa pubblica. 

l Tarquinii cacciati tentarono di ricuperare il 
trono e ricorsero per aiuti agli Etruschi. Primi 
.s'avanzano contro Roma i cittadini di Tarquinia 
e di Veio, ma vengono respinti. Allora soprag- 
giungono gli abitanti di Chiusi, guidati dal loro 
hioumone Porsenna, che pone il campo sotto le 
mura di Roma sulla destra del Tevere. E qui 
la leggenda mette innanzi parecchi episodi: 
quello di Orazio Coclite, che solo difende contro 
i nemici l'accesso del ponte per lasciar tempo 
,ai suoi compagni di tagliarlo; quello di Muzio 
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Scevota, che tiene lo mano sopra un braciere | 
acceso per dimostrare la sua inlrepidezza al re 
nemico; quello dì Clelia e delle sue compagne, 
che consegnate in ostaggio agli Etruschi rie- 
scono a fuggire attraversando a nuoto il Tevere. 
-La leggenda conclude dicendo che Porsenna, 
compreso di ammirazione a tali esempi di civica 
virtù, abbandonò la causa dei Tarquinii e divenne 
amico di Roma. Pare invece ch'egli si aia effet- 
tivamente impadronito di Roma, ma abbia poi 
incontrato cosi Aera opposizione in tutte le genti 
de! Lazio da essere indotto a ritirarsi di nuovo 
in Etruria. 

I Tarquinii allora eccitarono contro Roma i 
Sabini ed anche parecchie popolazioni latine; 
ma ì Romani riuscirono vincitori e cosi con- 
servarono il loro governo repubblicano. 

Si fecero però strada allora le diffidenze di 
classe; la città era divisa In patrizi e plebei o 
meglio in ricchi e poveri. Nelle guerre contro 
i nemici, a fianco dei patrizi avevano combat- 
tuto anche i plebei, i quali però non solo erano 
esclusi da ogni partecipazione al governo, ma 
■venivano anche trattati duramente. Un giorno i 
plebei, vedendo che le loro lagnanze non por- 
tavano alcun frutto, abbandonarono la città e si 
ritrassero sopra un colle discosto tre miglia, 
sulla destra dell'Aniene. per fondarvi una nuova 
città (4M av. C). 1 patrizi mandarono parecchi 
oratori per indurli a ritornare colla prom«ssa 
che verrebbero loro concessi dei miglioramenti ; 
ma i plebei non si dimostravano disposti a ce- 
dere- Per ultimo venne ad essi un vecchio patri- 
zio, molto stimato per il suo senno e la sua virtù, 
Menenio Agrippa, il quale col noto apologo della 
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ribellione delle membra contro Io stomaco dimo- 
strò alla plebe le tristi conseguenze delle lotto cosi 
dette di elasse, concludendo che tutte le Classi 
della società sono legate tra loro da mutui interessi 
e perciòdevono aiutarsi a vicenda e tenersi strette 
da vincoli di mutua benevolenza. Le parole as- 
sennate di Meneaio Agrippa persuasero la plebe 
a ritornare in città ; però essa, oltre ad alcune 
concessioni riguardanti la legge sui debiti, ot- 
tenne che venissero istituiti dei magistrati detti 
tribuni della plebe coli' incarico di difenderla 
contro le prepotenze dei patrizi. In questi tri- 
buni la plebe finisce per avere dei capi, che 
scelli da essa ed animati dalle sue stesse pas- 
sioni la condurranno all'assalto di tutte le li- 
berto fino al raggiungimento delta completa 
uguaglianza civile, sociale, politica e religiosa. 
Fu una lotta lunga e gagliarda questa tra la 
plebe ed il patriziato: uno dei primi episodi fu 
la condanna all'esilio del superbo patrizio Cneo 
Marcio Corìolano, che in un anno di carestìa 
aveva proposto che il governo sospendesse la 
distribuzioDc del grano, fatto arrivare apposi- 
tamente, sino a che la plebe avesse rinunziato 
ai tribuni; egli riparò tra i Volsci e secondo una 
tradizione notissima li condusse contro Roma; 
solo la madre e la moglie sarebbero riuscite ad 
indurlo a ritirarsi ed a rinunziare alla stolta 
vendetta. Altri patrizi invece, persuasi che con- 
veniva cedere in parte per evitare gravi mali 
allo stalo, cercavano mezzi di conciliazione, 
come Spurio Cassio che propose di distribuire 
tra i poveri una parie delle terre tolte al ne- 
^mico; ma calunniato di cercar popolarità per 
farsi re fu precipitato dalla Rupe Tarpea. Anche 
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la famiglia dei Fabii, che pure era stata ar- 
dente sostenitrice delle pretese del patriziato, 
fini per convìncerai eh" era giusto procedere a 
.tale divisione; ed uno di essi, Cesone Fabio, 
essendo console, propose che fossero distribuite 
alla plebe le terre tolte allora ai Veienti sulla 
riya destra del Tevere ; ma con ciò egli s'alienò 
i patrizi senza riuscire ad accaparrarsi gli animi 
della plebe. La leggenda racconta che allora 
tutta la gente Fabia in numero di più di 300 
usci di Roma ed andò a stanziarsi poco lungi 
da Veio, disposta a fare da sola e con denari 
proprii le guerra ai Veienti: ma poco dopo 
colti in un agguato i Fabii caddero tutti morti. 

I plebei fecero un gran passo sulla via del- 
l'uguaglianza il giorno in cui riuscirono a far 
approvare ia proposta di redigere un codice di 
leggi eguali per tutti (454 av. C). Furono man- 
dati alcuni senatori nelle città greche a racco- 
gliervi le leggi migliori ; poi furono nominati 
tra i patrizi dieci personaggi (decemoìrC) inca- 
ricati di compilare il codice e di tenere nello 
stesso tempo l'ufficio di supremi magistrati in 
luogo dei consoli. Le leggi allora compilate fu- 
rono incise in dodici tavole di bronzo ed esposte 
nel fóro; in sostanza esse non facevano che 
consacrare T antico diritto consuetudinario dei 
Romani; i pochi frammenti che ce ne sono ri- 
masti contengono alcune disposizioni grossolane 
e barbare che fanno testimonianza della durezza 
dei costumi d'allora ; ma il fatto solo della loro 
pubblicazione rappresentava già un progresso, 
poiché prima i patrizi interpretavano le norme ( 
tradizioriaii di diritto secondo il loro interesse. 

Nel secondo a«iH) del- loro governo ì decem- 
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viri presero ad opprimere il popolo, clie fini pei-' 
insorgere: ò notissimo l'episodio che occasionò 
l' insurrezione, l' iniqua sentenza cioè pronun- 
ziata dal decemviro Appio Claudio, che Virginia, 
figlia del centurione Lucio Virginio, era schiava 
e nata da schiava; il padre piuttosto di veder, 
la figlia schiava la uccise in presenta del pò-' 
polo, che indignato si sollevò: ì decemviri fu- 
i^ono aholìti e fu ristabilito il consolato. 

I plebei non tardarono a domandare di essere 
ammessi al consolato; 1 patrìzi, messi alle strette,, 
crearono un nuovo titolo piuttosto che dare 
quello di console ui plebei: stabilirono che in- 
vece dei consoli si potessero creare dei tribuni 
militari con potestà consolare e che a questa 
carica potessero essere eletti anche i plebei. Dì 
f fronte alla marea che cresceva, i patrizi ai ri-, 
tiravano lentamente immaginando ogni sorta di 
pretesti per ritardare il giorno della completa, 
uguaglianza polìtica; ma Analmente nel 367 a. C. 
dovettero acconsentire ad ammettere i plebei al 
consolato: il tribunato militare fu abolito, e sì 
stabili che uno dei due consoli fosse plebeo. 
. Mentre all'interno avvenivano queste contese, 
Roma combatteva all'esterno guerre continue 
contro le vicine popolazioni degli Equi e dei- 
Volsci, che facevano scorrerie nel territorio la^ 
tino; appunto in queste lotte figura il vecchio 
patrìzio Quinzio Cincinnato, singolare esempio 
di valore e dì modestia. Ma la guerra principale, 
combattuta dai Romani a quest'epoca fu quella, 
contro la città etrusca di Velo. La potenza degli 
EtruscJii cominciava a decadere; mentre le loro 
flotte venivano sconfitte da quelle dei coloni 
greci d'Italia, le loro terre sulla riva destra del 



storia antiea. 15 

Tevere venivano continuamente minacciate dai 
Romani, i quali finirono per occuparle: Veio- 
però oppose ad' essi fiera è lunga resistenza. La 
guerra s'interrompeva di tratto in tratto con 
trégue ^ovule più alla stanchezza deile due" 
parti che al desiderio vero di pace: Roma noii 
poteva comportare vicino a sé una città cosi' 
potente e che le avrebbe impedito ogni amplia- 
zione di domimi da quella parte; perciò la lotta' 
non terminò che colladistruzÌonediVeiò(396a.C.). 
Là leggenda racconta che l'ultimo assedio di 
Veio durò dieci anni, cóme quello di Troia, é 
che il condottiero dei Romani Marco Furio Ca- 
millo potè Analmente impadronirsi della città 
Tacendo entrare un drappello dei suoi per un 
sotterraneo. 

Cosi i Romani incominciarono ad avanzarsi 
neTElmna; ma i loro progressi vennero arre- 
stati dall' invasione dei Galli. Una forte schiera 
di Galli Senoni, varcato l'Appennino, avea posto 
l'assedio a Chiusi. Questa citta chiese aiuto a 
Roma, che non volendo iniziare una guerra 
grossa tanto lontana si limitò a mandare am- 
basciatori sul luogo. Pare che questi postisi 
nelle file dei Chiusini prendessero parte ad un 
combattimento contro i Galli, i quali indignali 
levai-ono l'assedio di Chiusi e si volsero contro 
Roma. 1 primi Romani usciti loro contro furono 
sbaragliati presso il torrente Allia (affluente del 
Tevere) da questi barbari audaci, cui il desi- 
derio di preda rendeva valorosissimi (390 u. C). 
L'impressione di questa sconfìtta fu si grande 
in Roma che i cittadini non pensarono nep- 
pure a difendere le mura; ì più coraggiosi 
si rintìhiusero nell'alta rocca dei Campidoglio, 
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mentre il resto della popolazione si disperdeva 
esulando nelle terre vicine, I Galli entrarono 
nella città deserta ; solo nel fóro trovarono molti, 
senatori che non ovean voluto abbandonare i 
loro seggi ed attendevano intrepidi ed in silenzio 
l'entrata dei nemici. Uno dei Galli osò toccare 
la barba del senatore Papirio, che a quel!' in- 
sulto reagì picchiando il nemico col suo scettro 
d'avorio : fu quello il segnale . del massacro ; 
tutta la città fu messa a sacco ed a fuoco, 

I Galli poi bloccarono il Campidoglio, sperando 
di prenderlo per fame. La leggenda narra che 
una notte le oche, sacre a Giunone e che ve- 
nivano perciò mantenute presso il tempio- di 
quella Dea, colle loro grida diedero l' allarme 
nel momento, in cui una schiera di Galli stava 
per penetrata nella fortezza. Finalmente dòpo 
sette mesi gli assediati, non potendo resistere 
più oltre, vennero a trattative di pace' col ne- 
mico, il quale (trovandosi anch'esso in difficili 
condizioni sia per febbri malariche sia- per gli 
assalti che le popolazioni delle terre vicine fa- 
cevano alle schiere che andavano in cerca di 
viveri) promise di ritirarsi mediante il paga- 
mento di mille libbre d' oro. Si racconta che 
mentre si pesava l'oro, i Romani s'accorsero 
ohe le bilancie erano false, ma che alle loro 
lagnanze il ère/ino o condottiero dei Galli gettò 
anche la propria spada sulla stadera gridando :• 
Guai ai vinti (-Viie oietìs). La leggenda poi vuole 
che appunto in quella so praggì ungesse Camillo^. 
che aveva raccolto nelle vicine città del Lazio 
un forte esercito; ch'egli rompesse il trattato e- 
combattendo -boi Galli li obbligasse alla ritirata. 
Pare invece che i Galli fossero indotti a ritirarsi- 
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prontamente per ta notizia pervenuta che i Ve- 
neti avevano invaso il loro paese. Durante lari- 
tirata le popolazioni insorsero controdi casi e loro 
ritolsero una parte delle prede. Tutti questi fatti 
particolari fìirono poi dalla tradizione raccolti 
attorno al nome di Camillo, al quale si attribuì 
anche la gloria di aver dì nuovo sottomesso le 
popolazioni vicine, che alla vittoria dei Galli 
avevano scosso la dominazione romana. 

Roma intanto risorgeva dalle sue rovine, e 
quando nel 367 i patrìzi accettarono l'elezione 
del primo console plebeo, per invito di Camillo 
fu deliberato di innalzare nel Fòro quel tempio 
alla Concordia, di cui rimangono ancor oggi 
gli avanzi. 

V. 



Eran già passati quattro secoli dalla fonda- 
zione di Roma, e nonostante le continue guerre 
e le molte vittorie essa non aveva esteso il 
suo territorio molto lungi dalle sue mura ; ma 
intanto acquistava una profonda conoscenza del- 
l'arte militare, ed esercitandosi nella costanza, 
nel valore, nella disciplina gettava le basi della 
sua futura grandezza. 

La guerra che più valse a temperare a dure 
prove gli eserciti romani fu quella combattuta 
contro il forte popolo dei Sanniti, che abitava 
le montagne dell'Appennino centrale. Si iniziò 
verso il 343 av. C. per l' intervento dei Romani 
nelle cose della Campania, e durò con varie 
Orsi- « 
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ifilerruzionì per piùdi cinquanfanni. L'eroe dei 
Sanniti fu Gaio Ponzio di Telesia, che nell'anno 
321 av; C. seppe circondare im esercito romàno: 
; in certe gole dette Forche di Gaudio (tra Ca-. 
sei-ta e Benevento) e lo costrinse ad arFendèrai. 
Quei soldati romani. .dovettero deporre le armi. 
e passare sotto il giogo (donde il motto prover- 
biale passare sotto le forche caudine); indi fu- 
rono lasciati liberi, avendo i .consoli promesso, 
che Roma avrebbe fatto pace. coi Sanniti e re- 
stituito loro le terre occupate. Ma il senato ro- 
mano dichiarò nulle quelle capitolazioni e ri- 
mandò ai neoiici i consoli, che le avevano con- 
chiuse, come i soli persohainiente responsabili, 
del mantenimento di esse; Ponzio non li .volle. 
ricevere, e la guerra riarse più feroce che mai. 
Ai Sanniti si unirono nella lotta gli Etruschi, 
gli Umbri ed i Galli; si combatté una grande 
battaglia a Sehtino (pressò Tattuale Fabbrianoj 
che fini con una completa viUòri a dei Romani 
condotti da Quinzio Fabio (295 av, C). Presto la 
lega nemica si sciolse; solo nelle montagne. del 
Sannio la resistenza continuò ancora, per qual- 
che anno, ma alfine anche questa regione do-- 
vette accettare il dominio romano (290 av. C.). 
1 Romani allora cominciarono a ri\-olgere il 
loro sguardo alla parte meridionale della peni- 
sola e s'intromisero nelle contese tra alcune 
colonie greche e le popolazioni dell'interno (Bruzi 
e Lucani). Ciò destò la gelosia di Taranto, una 
delle più potenti colonie greche, che. dapprima 
con segreti maneggi, poi apertamente, cercò di 
opporsi alle ambiziose mire dei Romani. I Ta- 
rentini invitarono Pirro, re dell' Epiro (ch'era, si- 
potrebbe dire, un vero condottiero di ventura) a; 
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veoire in Italia con un grosso esercito, obbli- 
gandosi a pagargli le apese di guerra.' 

Pirro venne in Italia, prese nelle sue mani il. 
governo di Taranto, e coi suoi Epiroti e con. 
altre irenli raccolte si avanzò contro i Romani 
conducendo nelle sue schiere una ventina di 
elefanti. I due esefciti si Scontrarono la prima, 
volta sulle rive del Mar Jonio presso Eraclea 
(280 av. C); i Romani furono sconfitti; special-, 
mente per rintervenlo, nella mischia, degli eie- 
fanti, cui essi, che non ne aveari mai veduto, 
denominarono allora buoi lucani dalla regione 
nella quale combatteyano. In seguito a questa- 
vittoria di Pirro, i Sanniti ed i Lucani congiun- 
sero le loro armi alle sue. ed egli potè avan- 
zarsi tino a Frenesie a poche miglia da Roma. 
Di là mandò. il suo ministro Cinea ad offrire 
^ce ai Romani; ma il senato rispose che non 
avrebbe trattato se prima ei non uscisse d'Italia. 
E fra i Senatori che sostennero questa proposta 
va ricordato Appio Claudio, che ;^ieco enona- 
genario si fece condurre dtii figliuoli nella sala 
delle adunanze per isconsigiiare i colleghi dal- 
l' acce tiare le proposte di pace. 

Pirro, comprendendo di non poter mantenersi 
cosi lontano, si ritirò a Taranto, dove venne a 
lui un'ambasciata romana con a capo il console 
Caio Fabricio per trattare dello scambio dei 
prigionieri. Sono notissimi i racconti dei vani 
tentativi fatti da Pirro per corrompere dapprima, 
poi per ispavenlare Fabricio, e della delittuosa 
offerta fatta poi più lardi dal medico di Pirro' 
allo ste.sso Fabricio. 

La guerra conlinoó i nel 2711 av. C. i Romani 
furono di nuovo sconfìtti ad Ascoli di Puglia ;■ 
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pur tuttavia avevano combattuto con tanto ac- 
canimento che lasciarono il campo coperto di 
cadaveri nemici, cosi che si vuole clie Pirro 
abbia allora esclamato: « Un'altra vittoria come 
questa, e me ne ritorno solo in Epiro. » 

Poco dopo Pirro fu chiamato in Sicilie dai 
Siracusani minacciati dai Cartaginesi, ed in- 
tanto i Romani proseguirono la loro opera di 
sottomissione dell' Italia meridionale. Cosi che 
al suo ritorno nella penisola trovò minor aiuto 
nelle popolazioni; e questa volta la fortuna delle 
armi gli fu contraria : nella battaglia dì Bene- 
vento (275 av. C.) egli fu sconfitto, e poco dopo 
abbandonò l'Italia e se ne tornò in Epiro, la- 
sciando che i Romani completassero le loro 
conquiste nella parte meridionale della penisola. 
Taranto fu occupata nel 272, e due anni dopo 
venne in potere dei Romani anche Reggio. Et^ 
è da quest'epoca pressapoco che il nome Italia 
dalla odierna Calabria fu esteso ad indicare 
tutta la parte peninsolare fino alla Magra ed al 
Rubicone (llumìcello presso Rìmini), vale a dire 
a quanto era già stato conquistato dai Romani. 

VI. 
La lotta con Cartagine. 

Una volta padrona di Reggio-Calabria, Roma 
ambi il possesso della vicina isola di Sicilia, 
dove allora predominavano i coloni Cartaginesi. 
La guerra Ira Roma o Cartagine scoppiò tre- 
menda (26i av. C). 

Cartagine, ricca pei suoi commerci, fornita di 
una flotta potente e padrona delle tre grandi 
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jsole italiche, fu il più terribile nemico che Roma 
abbia mai avuto. Sul principio della guerra i 
Romani riportarono alcuni successi per terra 
ed obbligarono Gerone, tiranno di Siracusana 
stringere con essi alleanza ; ma i Cartaginesi 
dominavano il mare senza rivali e riprendevano 
facilmente le città sulle «oste. Roma allora de- 
cise di crearsi una flotta ; in due mesi armò 
120 navi, che sotto il comando del console Caio 
Duilio sconfissero i Cartaginesi presso Mile (Mi- 
lazzo) neir anno 260 av. C. Cosi la guerra si 
sosteneva dalle due parti per terra e per mare 
e si estendeva anche alla Sardegna ed alla Cor 
sica. 

Per terminarla i Romani credettero bene di 
mandare uh corpo di truppe in Africa ; questa 
flotta costeggiando, la parte meridionale della 
Sicilia scontrò la flotta cartaginese presso il 
promontorio Ecnomo (oggi monte Licate) e la 
sconfisse (256); potè quindi proseguire alla volta 
deirAfrica. Quivi le legioni romane sbarcarono 
e sotto la condotta d'Attilio Regolo presero a 
molestare Cartagine; ma furono poi, insieme 
col loro capitano, fatte prigioniere (255). Allora 
la guerra si ridusse di nuovo alla Sicilia, dove 
i Romani andavano espugnando una dopo l'altra» 
le singole tortezze e nel 254 presero Panormo, 
cui tre anni dopo il console Cecilio Metello as- 
sicurò con una splendida vittoria terrestre. A 
quest'epoca sì riferirebbe la famosa ambasciata 
cartaginese, a cui avrebbe partecipato Attilio 
Regolo, il quale, ritenendo dannose alla sua pa- 
tria le condizioni di pace proposte dai Cartagi- 
nesi, venuto a Roma avrebbe sconsigliato il 
senato d all'accettarle e se ne sarebbe tornato 
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impavido a Cartagine ad affrontarvi la morte 
ifi-a i più ci^deli tòrtoenli (1).. 
. .1 Romani poi furono sconfitti in uria batta- 
glie navale Jrt-easo Drepano (249); ed a Rialzare 
iancor più'.Ié sorti dei Cartaginesi in Sicilia vi 
venne come comandante supremo delle loro 
■trupfffiAmilcaresopratinominalo Barca, che prese 
a molestare da ogni ;parte le truppe romane. Al- 
JopS a' Roma fu deciso di fare uno aforzo defl- 
«itivo;. per pubblica sottoscrizione si raccolsero 

', j fondi necessari esi. allestì una grande flotta 
■di 200' vascelli, che sotto il comando di Lutazio 
Calulo disperse la fiotta cartaginese presso le 
isole Egadi (241 av. C.)- Cartagine spossata chiese 
pace e. per ottenerla si adattò ad abbandonare 
la Sicilia ed a pagaia ai Romani una forte 
somma. per spese di guerra. I Romani occupa- 
rono la Sicilia eccetto il territorio di Siracusa, 
che fu lasciato a Cerone' il quale durante Ja 
guerra' s'era mantenuto fedele alleato di Roma. 
Poco dopo i Romani approfittarono della dif- 
ficile condizione in cui si trovò Cartagine per 
un'insurrezione delle sue truppe miercenarie, ed 
occuparono la Sardegna e la Corsica. Poi m'os- 
sero le loro armi contro i Liguri e contro i 

ti.Galli stanziali nella valle del Po, e man mano 
che estendevano le loro conquiste prolungavano 
le grandi strade militari, che dovevano tenére 
i loro dominii allacciati a Roma. 

Ma ecco Cartagine farsi di nuovo minacciosa; 
Amilcare Barca e dopo di lui Asdrubale aasog- 
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■gettarono a CaHagiiie.buons parte della Spagna. 
-RoTua allora interviene e conclude con AsdrU- 
■bale un accordo, pel' quale i Cartaginesi pro- 
aneltevano di non oltrepassare TEbro &.di pi- 
•spettare al sudili questo flunee la bipà di fS.a- 
^unto, alleala di Roma. Ad Asdrubale' succèdette 
nel comando degli eserciti cartaginesi il figlio 
di Aipidcare, un giovane di 29 anni che doveva 
4n breve. acquistarsi faiml di uno dei pili mara- 
■vigliosi capitani che vanti la storia : Annibale, 
tìuésti dopo aver sottomesso alcune popolazioni 
della Spagna centrale pose l'assedio a Sdgunto, 
e lo prosegui (nonostante che i Romani gli man* 
piassero ambasciatori ad imporgli di desìstere) 
fino a che la città non fu presa. Di qui la- fe- 
conda gwerra. cartaginése o punica, una delle 
4ott« più famose al mondo. 
- Annibale decise di portarla guerra in Italia: 
Bella primavera del 218 av, C. cassò 1" Ebro, va,- 
licò i Pirenei ed attraverso le Gallie ai diresse 
.verso le Alpi. Si crede che egli le . abbia vali- 
■cale, al piccolo S. BeiTiardo; aubi gravi per- 
dite, ma sul flmre di settembre egli era perve- 
nuto col suo. esercito nella pianura d'Ivrea. I 
Jlomani, che non s'aspettavano di veder compa- 
rire l'esercito cartaginese al dì qua delle Alpi, 
.évev&nb mandato la massima parte delle loro 
forze in Ispagna ed in Sicilia ; il console Publio 
Scipione, raccolto un piccolo esercitoi cerco di 
arrestare la maróia di Annibale sulle rive del 
Ticino.! ma fu vinto e dovette .ripiegare su Pia- 
cenza, dove venne ad unirsi a lui l'esercito, ri- 
chiamalo dalla Sicilia. Sulle rive della Trebbia 
.ebbe luogo un secondo combattimento, ma anche 
.questa volta i Romani furono, sconfitti (dicemb' 
del 218 av. C). 
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Mentre a queste notìzie tutta la Gallìa Cisal- 
pina insorgeva contro Roma, Annibale nella pri- 
mavera del 217 passava l'Appennino (per Pontre- 
moli e la valle del Serchio) e dopo aver subìlo 
gravi perdite in Toscana a cagione delle in- 
nondazioni giungeva al lago Trasimeno, sulle 
cui rive distrusse un altro esercito romano. Pose 
allora l'assedio a S^teto, ma invano ; perciò 
non osò dirìgersi a Roma e pensò invece di re- 
carsi neir Italia meridionale sperando di fare in- 
sorgere quelle popolazioni. Nella gravità delia 
situazione i Romani aveano eletto un dittatore, 
Q. Fabio Massimo, che decìso di adottare un 
altro sistema dì guerra, non aHrontando il ne- 
mico in campo aperto, ma stancandolo con sca- 
ramuccie e standogli sempre ai fianchi per fargli 
danno ad ogni occasione opportuna. Questa tat- 
tica, che valse a Fabio il soprannome di tempo- 
reggiatore (eunctaiof), fece si che Annibale con- 
sumò un anno senza trar grande profìtto dalle 
sue prime vtttorìe. Ma un forte partito in Roma 
la disapprovava, cosi che i consoli dell' anno 
seguente si lasciarono indurre a dare battaglia ; 
i due eserciti si affrontarono sulle rive dell'Ofanto 
presso il villaggio di Canne il 2 agosto del 216; 
fu un disastro terribile per Roma. 

[n seguito a questa baltagha molte città del- 
l'Italia meridionale passarono dalla parte di An- 
nibale; fra queste merita speciale ricordo Capua, 
ch'era allora la seconda città d'Italia; Annibale 
vi pose sua sede. Si vuol dire che le mollezze 
di Capua snervarono i fieri vincitori di Canne 
ed arrestarono i progressi del grande condot- 
tiero cartaginese; ma ciò che salvò veramente 
Roma fu la fedeltà delle numerose colonie che 
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essa aveva piantalo nelle varie regioni d'Italia; 
per combatterle Annibale si trovava continua- 
mente obbligalo a suddividere le sue forze. 
D'altra parte anche in quei difiicìti momenti ai 
forti Romani non venne meno il coraggio : con 
ìsfors^i supremi misero in campo altri eserciti, 
coi quali finirono per obbligare Annibale ad 
uscire dalla Campania. Egli ai ritirò a Taranto, 
che fu da lui occupata, mentre i Romani pone- 
vano l'assedio a Capua. Nello stesso tempo Roma 
mandava altre legioni in Ispagna ed in Sicilia, 
dove la stessa Siracusa avea aderito all'alleanza 
cartaginese. L'assedio dì questa città, difesa dal 
genio del celebre matematico Archimede, durò 
ben otto mesi ; ma ulHne essa cadde in potef-e 
dei Romani, comandati dal bravo Marcello (212). 
Intanto la guerra continuava sempre nell'Italia 
meridionale; Annibale nella speranza di trar 
via i Romani dall'assedio di Capua fece una 
rapida marcia su Roma e s'accampò a tre mi- 
glia dalla città; ma il suo tentativo falli ed egli 
dovette ritirarsi; Capua, vinta dalla fame, si 
arrese (211 ay. C). 

La presa di Capua rialzò il prestigio di Roma 
in Italia, così che le popolazioni meridionali sì 
andarono man mano staccando dal partito di 
Annibale per ritornare sotto l'obbedienza romana. 
Annibale sperò ancora negli aiuti che il fratel 
suo Asdrubale gli conduceva della Spagna. Que- 
sti aveva passato i Pirenei e le Alpi e discen- 
deva lungo l'Adriatico sperando di poter con- 
gìungersì col fratello; ma sulle rive del Metauro 
fu sconfitto ed ucciso (207 av. C). La sua testa, 
gettata poi nel campo dì Annibale, apprese a 
questi ad un tempo l'arrivo e la disfatta dell'eser- 
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-cito chealfendeva; si ritirò allora tra i Bruzi 
all'eslremo confine d' Italia, e là rimase ancora 
.quattro anni, finché dovette accorrere in difesa 
di Cartagine. 

Il cònsole romano Publio pomello Scifuone 
^figlio di qaegli ch'era stato: vinto da Annibale 
al Ticino ed alla Trstbia); dopoaver cacciato 
i Cartaginesi dalla Spagna aveva pensatoche 
per finire la guerra bisognava portare le armi 
in Africa, ritentandovi l'impresa di Attilio Regolo. 
.1 Cartaginesi minacciali ensi da vicino richia- 
marono' in patria Annibale, cfaé a- malincuore 
abbandonò l'Italia. A Zama.egli affrootò l'esercito 
romano ma fu pienamente sconfitto (202 av. C). 
.Cartagine dovette domandare pace ed accettare 
le condizioni imposte dai Romani: pagare una 
grossa indennità di guerra, cedere la flotta meno 
dieci iiavi, e rinunziare ai possessi fuori d'Africa ; 
Roma si tenne i paesi conquistati. 



II predominio di Roma nel Mediterraneo. 

Abbattuta Cartagine, Roma si vide aperta la 
strada a! dominio del mondo; le guerre diven- 
nero facili, e le conquiste furono grandi. 

In Oriente sulle rovine dell' impero, di Ales- 
sandro il grande s'erano costituiti Ire stati im- 
portanti: l'Egitto sotto la dinastia dei Tolomei, 
ìa Siria sotto 1 Seleucidi, e la Macedonia sotto 
gli Anligoni.' Fin allora il mondo orientate era 
vissuto quasi come separato dall'occidentale; ma 
durante la seconda guerra punica Filippo V redi 
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Macedonio, impensierito della crescènte potenza 
di Roma, aveva stretta aHeariza èon Annibale. 
JRoma quindi, appena si fu liberata dal sub più for- 
midabile nemico, si accinse alla vendetta contro 
■Filippo: nel 197 av. C, Filippo, vinto a. Cinoce- 
fale nella Tessaglia, dovette accettare le condi- 
zioni di pace che gli vennero imposte. La Ma- 
cedonia, ridotta ài suoi naturali confini, lion 
potè più destare timori: la Grècia fu dichiarata 
libera ma passò sotto la prolezione di Roma ; 
la sottomissione di queste due' regioni non era 
^liù cfie questione di tempo. 

Altera entra in scena Antioco ili re di Siria, 
eccitato contro Roma da Annibale, che s'era 
rifugiato alia aua corte. Egli manda un esercito 
in Grecia, ma i Romani lo vincono e lo obbli- 
gano a ritirarsi; anzi passano alla !or volta in 
Asia, dove L. Cornelio Scipione, fratello del vin- 
citore d'Annibale, riporta la grande vittoria di 
Magnesia (presso Smirne) nel 190 av; C. : An- 
tioco deve rinunziare all'Asia JUinore. Anche 
qui ì Romani si atteggiano a liberatori e con I 
grande prudenza non vi stabiliscono pel mo- 
mento il loro dominio: molte delle terre con- 
quistate furono assegnate ad Eumene.redi Per- 
gamo, ch'era' stato alleato dì Roma in iquella 
guerra. 

. Contemporaneamente Roma doveva pensare 
a completare l'assoggettamento della Gallia Ci- 
salpina e della Liguria, le cui popolazioni ave- 
vano aiutato Annibale ed ora resistevano fiera- 
mente iagli assalti dei Romani; occorsero perciò 
lunghi sforzi e molte spedizioni ; e solo collo 
atanziamento di numerose colonie Roma potè 
«saiCurarvi il suo dominio. Anche in Ispagna le 
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insurrezioni erano continue e Roma doveva te- 
nervi parecctiie legioni. 

Poco dopo ricominciarono le guerre in Oriente. 
Perseo, figlio e successore di Filippo re di Ma- 
cedonia, volle tentare la riscossa, ma fu vinto 
presso la città di Pidna (168> e fallo prigioniero: 
il regno di Macedonia cessò d'esistere ; la po- 
polazione fu disarmata ed il territorio diviso in 
quattro distretti che dovean governarsi ciascuno 
di per sé pagando a Roma un tributo. Alla prima 
insurrezione poi i Romani cancellarono quell'om- 
bra di libertà allora accordata e ridussero la Ma- 
cedonia in provincia romana {148 av, C), E poiché 
ormai i tempi parevano maturi, Roma approfittò 
delle discordie nate tra le varie città greche per 
intervenire anche nella Grecia, e presa Corinto 
assoggettò tutta la Grecia (146 av. C). 

Due mesi prima di Corinto era stata distrutta 
Cartagine. Roma era rimasta impressionata nel 
vedere Cartagine risollevarsi a poco a poco a 
nuova potenza e cominciò a dubitare che po- 
tesse tornare ad ftsserle una pericolosa rivale; 
Marco Porcio Catone esprimeva nettamente 
il pensiero di molti suoi concittadini quando in 
senato finiva tutti i suoi discorsi colla frase fa> 
mosa : delenda est Carthago. Finalmente si pre- 
sentò per Roma un'occasione opportuna d'in- 
tervenire di nuovo in Africa per le contese in- 
sorte tra Cartagine e Massinissa re di Numidia. 
Roma mandtì un esercito contro Cartagine, che 
desiderosa di pace si adattò subito a consegnare 
le armi. Ma quando i Romani, disarmati i Cartagi- 
nesi, vollero obbligarli ad abbandonare la loro 
città e ad andarsi a stabilire a dieci miglia al- 
meno entro terra, allora essi si accinsero a dispe- 
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rata difesa. L'assedio della città durò tre interi 
anni; finalmente i Romani se ne impadronirono 
e !a distrussero dalle fondamenta; il suo terri- 
torio divenne provincia romana (i46 av. C.)- 

In Ispagna la guerra era stata quasi continua 
in questi anni. Fra i capi degli insorti si segnalò 
un pastore per nome Viriato, che per quasi 
dieci anni (149-140 av, C.) seppe tener testa nella 
Lusitania alle legioni romane; egli fu assassi- 
nato per tradimento, e colla sua morte fini la 
resistenza dei Lusitani. Ma la lotta continuò più 
al nord, nelle montagne dove nascono il Douro 
ed il Tago, e fini per ridursi attorno a Numanzìa, 
che dopo più di un anno di eroica resistenza, 
ridotta ormai a un mucchio di rovine, cadde in 
potere dei Romani (133 av. C). 

Cosi Roma possedeva le tre grandi penisole 
dell'Europa naeridionale: l'Italia, la Grecia e la 
Spagna; fra l'Italia e la Grecia si era aperta 
una via per terra attorno all'Adriatico; e per 
avere anche una comunicazione sicura colla 
Spagna assoggettò i popoli delle Galiie stanziati 
lungo il Mediteraneo. In Africa possedeva il 
territorio cartaginese ; in Asia ereditò appunto 
allora i dominii del redi Pergamo organizzan- 
doli in una provincia col nome di Asia. Nessuna 
potenza poteva più rivaleggiare con Roma. 

Vili. 
Mtu-io B Siila: princìpio delle guerre civili. 

Colle conquiste penetrarono in Roma le ric- 
chezze e con queste lo splendore della civiltà ; 
si innalzarono superbi edifizii, le lettere e le arti 
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vi furono coltivate ed onorate, ma conteoipo- 
reneamente 3' introducevano nella città i vizi e, 
la più sfaccialo corruzione. Invano Marco Poiviio 
Catone il censore avea tentato di richiamare i 
suoi concittadini agli antichi austeri costumi ; 
la nuova corrente era ormai troppo forte; Roma 
Ani per subire l'influenza dei popoli vinti più. 
civili e più corrotti, fini per adottare tutto il lusso 
orientale. 

Le grandi vittorie avevano anche fornito ai Bò- 
mani un numero sterminato di schiavi, Che, 
vennero addetti ai lavori manuali e specialmente. 
alla coltivazione dei campi. Essi finirono per 
sostituii^ del tutto il lavoratore libero, special- 
mente nei molti latifondi che s'èrano venuti, 
costituendo in molle parli d'iialia. Queste bande 
di schiavi, trattati crudelmente, insorsero a più 
riprese, in pai-ticolar modo nella Sicilia, che 
per quasi tre anni (135-132) fu, si potrebbe dire, 
in loro balia r solo con immenso spargimento di 
sangue i Romani riuscil'onoaristabilirvilaquiele. 

Ma intanto Roma stessa Sentiva le dolorose 
conseguenze della nuova condizione sociale. 
L'antica distinzione fra il patriziato e la- plebe 
ora scomparaa; ma. s'era venuta costituendo 
uno nuovo aristocrazia composta degli avanzi 
del patriziato e dei ricchi plebei; anzi il potere 
aveva Anito per concentrarsi nelle mani di po- 
che famiglie, le quali naturalmente accresce- 
vano ogni giorno le loro ricchezze e la loro po- 
tenza. Di fronte a questi ' ricchi non v'era che 
una turba infinita di poveri, e il distacco si 
till'ermava ogni giorno più perché a Roma af- 
fluiva continuamente dalle campagne una mot' 
titudine dì uomini liberi, resi inoperosi dall$: 
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concorrenza degli schiavi. Doveva quindi fatale 
e terribile divampare la lotta di classe.' 

Per attenuare le ragioni del contrasto Tiberio 
Gracco, tribuno del popolo, propose nel 1^3 u. C. 
lina kggé, agraria, per la quale sì sarebbero 
tolte ai cicchi Molte delle terre pubbliche da essi 
usurpate, e queste sarebbero state ripartite fra 
i cittadini poveri. Naturalmente egli incontrò una 
fiera Opposizione; ed in un tumulto eccitato dai 
ricchi fu ucciso. Suo fratello Caio,, che aveva al- 
lora ventun anno, si tenne per qualche tempo 
in disparte dagli affari pubblici; ma dieci anni: 
dopo si fece eleggere tribuno e pipresentó con 
maggiore larghezza di propositi i prógetS di 
Tiberio; le sue leggi furono approvate, ma poco 
dopo égli peri in un tumulto (121 av. C); il se-: 
nato potè. poi facilmente rendere inefficaci gli, 
effetti delle leggi votate. 

La grande corruzione dei pili alti magistrati 
romani apparve evidente nella guen-a- contro. 
Giugurta, re di Numidia (tl'i-lOi av. C); parecchi 
senatori romani ed alcuni generali sì lasciarono, 
comprare dall'oro di quel re, cosi che la guerra 
fu condotta mollemente ed i Romani subirono 
parecchie sconfitte; solo Caio Mario riuscì a 
porvi fine facendo prigioniero Giugurta. 

Intanto i Cimbri ed i Teutoni, popoli di stirpe 
germanica, aveano invaso le Gallie e minac- 
ciavano l'Italia ad occidente; anzi alcuni eser- 
citi romani erano già stati sconfitti. Mario, re- 
duce dai trionfi dell'Africa, si vide confermata 
l'autorità consolare coli' incarico di andare a 
combattere quei barbari. I Teutoni furono da- 
ini completamente disfatti ad Aeque Sestie (Aix) 
in Provenza; ma i Cimbri attraversata l'EI- 
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vezia scesero per la valle dell'Adige nella pia- 
nura del Po. Mario, ripassale le Alpi, li scontrò 
nei campi Raudii presso Vercelli e li disperse 
(101 av. C). 

Fu naturalmente celebrato come salvatore di 
Roma e dell'Italia ed ottenne di essere eletto 
console per la sesta volta tanto più ch'egli era 
sostenuto dal partilo popolare. Ma presto vide 
elevarglisi cóntro un rivale nella persona di Lucio 
Cornelio Siila. Questi, appartenente ad una delle 
più potenti famiglie del patriziato romano, si 
acquistò rinomanza nella guerra allora scop- 
piata contro i socii o alleati italiani. 

Gli Italiani avevano aiutato Roma alla conqui- 
sta del mondo senza ottenerne alcun vantaggio; 
delusi in tutte le loro speranze decisero di farsi 
giustizia colie armi. La rivolta divampò nel Pi- 
ceno (91 av. C.) e si estese presto alla massima 
parte delle città italiane del mezzogiorno; vo- 
levano costituire uno stato indipendente e scel- 
sero a capitale Corfinio (presso Popoli negli 
Abruzzi), cui denominarono Italica. Anche questa 
volta Roma fu salvata dalla sua energia e dalla 
fedeltà delle sue colonie, che sparse per tutta 
Italia dividevano le forze degli insorti. Di più 
essa dimostrò molta prudenza accordando subito 
la cittadinanza romana alle città rimaste fedeli ; 
poi dopo le prime sue vittorie la diede anche 
a quanti deposero subito le armi. Cosi dopo 
tre anni questa guerra, clie s'era annunciata 
tanto pericolosa per Roma, si estinse di per sé. 

In questa lotta Mario non si era segnalato 
molto, anche perchè inclinava piuttosto in favore 
dei soci italici. Siila invece aveva combattuto 
con energia e con valore ed il suo nome veniva 
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ora sollevato dal partito ariatocratìco in' con- 
trapposto di quello del plebeo Mario. In tali 
circostanze Siila ottenne (88 av. G-) il consolato 
ed il comando della guerra contro Mitridate re 
del Ponto, che stava organizzando una grande 
sollevazione in Oriente. Mario, che aspirava al 
governo di quella guerra, trasse profitto di un 
tumulto popolarees'impadponldel potere, mentre 
Siile usciva di Roma e correva a porsi alla 
testa delle sue legioni ancora accampate nella 
Campania. Cosi incominciano le guerre civili, 
Siila, rivoltosi contro Mario e i partigiani di 
lui, li vinse, entrò facilmente in Roma e fece 
le sue vendette ; fu posta una grossa taglia sul 
capo di Mario, il quale fuggito da Roma fu fatto 
prigioniero a Minturno (presso la foce del Ga- 
riglìano), poi lasciato in libertà dai magistrati 
del luogo fece vela per l'Africa. Siila intanto par- 
tiva per la guerra contro Mitridate. Allora i par- 
tigiani di Mario ripresero agevolmente il soprav- 
vento; Mario stesso ritornò in Italia edopo breve 
assedio prese Roma; la città fu saccheggiata 
e' gli amici di Siila massacrati. Mario non 
godè a lungo di tale sanguinosa vittoria; l'anno 
atesso (86 av. C.) mori maledetto ed esecrato 
per le sue crudeltà. Il suo partito però conti- 
nuando nello stesso sistema di stragi e di ter- 
rore dominò ancora per tre anni. 

'Nell'anno 83 Siila ritornò dall'Oriente, orgo- 
glioso di avervi abbattuto !a potenza di Mitri- 
d'ate e bramoso ,di vendicare i suoi partigiani 
massacrati in Italia. Dopo una sanguinosissima 
battaglia sotto le mura stesse di Roma entrò 
nella città, che fu di nuovo piena di uccisioni, 
di stragi ; la carneficina durò parecchi mesi ; 
Onsr. 1 
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giorno per. giorno i nomi delle vìtlipie venivano- 
scritti sopra tavole, che furon dette di proscri- 
zione. SìÙa si fece eleggere dittatore e cercò dj 
ristabilire il potere dell'aristocrazia; poi dopo 
avere per tre anni atterrito e governato il mondo , 
depose la dittatura e si ritirò a vivere gli ultimi 
suoi giorni in una sua villa a Pozzuoli, dove 
mori poco più di un anno dopo (78 av. C.)- 

Le guerre civili si rinnovarono subito; il con- 
sole Lepido si mise alla testa del partito popo- 
lare, cercando di disfare- gli ordini introdotti da,- 
Siila; ma fu sconfitto dall'altro console Lutazio 
Catulo e da un giovane generale Cneo Pompeo- 
In Ispagna un partigiano di Mario, il prode 
Sertorio, avea sollevato la popolazione e vi si 
manteneva vittorioso. Vi fu mandato Pompeo, 
che non riusci a vincerlo; ma poi iSertorio fu 
assassinato dai suoi e allora Pompeo potè facìl- . 
mente porre fine a quella guerra. 

Intanto gli schiavi d'Italia, incoraggiati da 
quest'anarchia, tentavano di scuotere il giogo, e 
sotto la condotta del gladiatore Spartaco misero , 
in serio pericolo Roma stessa ; finalmente Crasso, 
li vinse, e Pompeo, reduce dalla Spagna, di- 
strusse le ultime bande dei fuggitivi. 

IX. 
Cesare e Pompeo. 

■Pompeo diventò allora il principale perso- , 
naggio di Roma; partigiano di Siila e patrizio , 
egli cominciò ora ad accostarsi alla parte po- 
polare e favori in questo senso alcune jnodifì- 
cazioni politiche; ottenne perciò coli' appoggio 
del popolo il comando della guerra contro i 
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pirati che infestavano il Mediterraneo. In meno 
di tre mesi egli li sterminò. Gli fu allora affi- 
dato y incarico di terminare la guerra contro 
Mitridate, che aveva sempre mantenute vive le 
ostilità contro Roma. Pompeo lo vinse e lo per- 
seguitò Uno al Caucaso; Mitridate, vista inutile 
la resistenza, ai fece uccidere da un suo soldato 
(63 av. C). 

Mentre Pompeo combatteva in Oriente, a Roma 
un patrizio pieno di visi e di debiti, L. Sergio 
Cstilina, organico una' congiura per impadro- 
nirsi del potere; ma il grande oratore Marco 
Tullio Cicerone, ch'era allora console, venutone 
a conoscenza la denunziò in senato e la soffocò 
nel sangue; Catilina uscito di Roma fu scon- 
fitto ed ucciso coi suoi seguaci presso Pistoia. 
Questa congiura attesta il disordine morale, a 
cui Roma era discesa. 

Intanto andava conquistando ogni giorno niag- 
giori simpatie ed aderenze un giovane, che pur 
appartenendo ad una delle più antiche ed illustri 
famiglie s"era fatto sostenitore del partito pò-- 
polare; Giulio Cesare. Questi per raggiungere 
più facilmente le sue mire ambiziose pensò di 
stringersi con Pompeo, ch'era allora l'idolo del- 
l'esercito, e con Crasso, ch'era il più ricco cit- 
tadino di Roma; sorse così il primo triumvirato 
(60 av, C.;, cioè il primo accordo fra tre pri- 
vati per governare Io stato a loro piacimento. 
Essi infatti disponendo di denari, di armi e di 
popolarità poterono facilmente dominare nei 
comizi. Cesare fu fatto console e per accaparrarsi 
sempre più l'amore del popolo fece approvare 
una ripartizione di terre pubbliche fra i citta- 
dini poveri. All'uscire di carica pensò che pei 
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suoi futuri disegni gli era neoessario costituirsi 
un esercito; domandò perciò il governo delle 
Gallie, Cisalpina e Nurbonese, proponendosi di 
estendere quelle provincie colle sue conquiste e 
di uguagliare cosi e fora'anco superare la gloria 
militare di Pompeo. 

E divepo, ottenuto quel comandò, egli intra- 
prese una serie di guerre contro le tribù gal- 
liche, le vinse ad una ad una e finì per con- 
quistare tutto il paese compreso tra il Reno, 
r Oceano ed i Pirenei ; varcò anche il Reno 
minacciando i Germani e fece persino uno sbarco 
nella Britannia per imporre a quelle tribù il 
rispetto del nome romano. Da principio i Galli, 
divisi da discordie, avean subito senza troppe 
difficoltà il nuovo dominio, ma poco dopo insor- 
sero ■ concordi da un estremo all'altro della re- 
gione e sotto la condotta del prode Vercingeto- 
rige misero in serio pericolo le legioni di Cesare. 
Il quale però colla presa di Alesia (Alise nel 
dipartimento della Góte-d'or) potè vantarsi di 
aver soffocato quest' incendio e sottomesse defi- 
nitivamente le Gallie (52 av. C). Queste guerre 
delle Gallie, ohe Cesare stesso ci raccontò nei 
suoi Commentari, durarono quasi dieci anni. 

Mentre Cesare riempiva il mondo della sua 
gloria e della sna fortuna, Pompeo rimasto in 
Roma logorava la sua fuma nelle piccole, lotte 
dei partiti. Crasso, smanioso di emulare Cesare, 
si fece dare il governo dell'Asia; là mosse guerra 
ai Parli, ma attraversata la Mesopotamia vi fu 
vinto ed ucciso (54 av. C). Cosi Cesaree Pompeo 
si trovarono l'uno di fronte all'altro, animati en* 
trambi dalla brama ardente di tenere il primo 
posto in Roma. 
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Siccome Cesare era sostenuto dal partito po- 
polare, Pompeo si riavvicjnó al partito aristocra- 
tico; e quando la lotta apparve imminente, egli 
ebbe dal senato i pioni poteri. Nell'anno 49 av. G. 
si iniziò questa guerra civile, che si estese poi 
su quasi tutto il mondo romano. 

11 Rubicone, fìumicello presso Rimini, segnava 
il confine tra l'Italia e la Gallia Cisalpina, che 
insieme alla Transalpina costituiva la provincia 
■ affidata a Cesare. Egli disubbidendo agli ordini del 
senato si risolvette dì passarlo alla testa del suo 
esercito pronunciando il celebre detto: — Il dado 
è tratto {Alea iaeta est). — Pompeo, che non avea 
fatto apparecchi sufficienti per resistergli, fuggì 
da Roma coi consoli, coi senatori e coi principali 
cittadini del suo partito, e andò a Brindisi, donde 
passò poi in Grecia col pensiero di raccogliere in 
Oriente gli aiuti necessari. Cesare intanto in 
meno di duo mesi si assoggettava tutta l' Italia; 
poi andava in Ispagna a combattervi le truppe 
che sostenevano la parte di Pompeo, e vinto quel- 
l'esercito mosse finalmente contro il suo rivale. 
Nei piani di Farsaglia (nella Tessaglia) ebbe luogo 
la battaglia decisiva (48 av. C); anche questa 
volta la vittoria arrise a Cesare. Pompeo fuggi 
in E^tto, dove i! re Tolomeo per ingraziarsi 
Cesare lo fece uccidere. 

Cesare, giunto in Egitto, prese invece a soste- 
nere contro Tolomeo la sorella di lui Cleopatra, 
di cui s'era invaghito; ebbe perciò a combattere 
contro l'esercito del ree la città di Alessandria, 
che s'era sollevata, e corse seri pericoli ; ma 
fini per trionfare. Intanto Farnace, figliuolo di 
Mitridate, approfittando dell'occasione cercava 
dì riconquistare i regno del padre; Cesare gli 
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mosse contro e ne distrusse l'esercito mandando 
a Roma notizia di questa sua spedizione colle 
parole rimaste famose: Venni, vidi, cinai. ■ 
_ B.esla^'ano però ancora in armi alcuni parti- 
giani di Pompeo, che si erano riuniti nella pro- 
vincia d'Africa; Cesare- vi corre e li Sconfìgge 
a Tapso. Uno dei pia insigni pompeiani era 
Marco Porcio Catone (discendente dei celebre 
censore), che veduta spenta la libertà si uccise 
in litica. 

- Cesare ritornato a Roma celebrò un solenne 
trionfo. -Ma gli avanzi di Farsaglia e di Tapso si 
erano raccolti in Ispagna sottoi due figli di Pom- 
peo ed aveano sollevalo quel paese; GeRacevi 
.accorse e con la sanguinosa battaglia di Munda 
<tra Cordova e Gibilterr.a) pose fine alla guerra 
civile (45 av. p.). 

Cosi Cesare era divenuto padrone del mondo 
romano; fn nominato dittatore perpetuo, e da 
vero e grande uomo di stato inieió le riforme 
necessarie per tener ben compatti attorno a 
.Roma i suoi immenai dominii; egli voleva sta- 
ibilire nel centro un governo forte, che mante- 
nesse un ordine rigoroso in, tutte le provincie, 
ed interessare anche (fueste ai destini dì Roma; 
ma r opera sua fu interrotta dalla morte. Gli 
amatori delle istituzioni repubblicane rimpiange- 
.vano, di vederle cadere a poco a poco per lasciar 
juogo alla tirannia di un solo. Una grande con- 
giura venne formandosi contro di lui per opera 
specialmente' di Bruto e di Cassio; il 15 marzo 
dell'anno 44 av. C. Giulio Cesare fu pugnalato 
nel. senato ai piedi di quellastatuadi Pompeo, che 
Cesare vi avea lascialo. come pegno di concilia- 
zione e di pace; avea allora cinquantasei anni. 
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)ri di Cesare non avevano pensato ad 
filtro che ad uccidere il tiranno, ma non s'erano 
punto preoccupati del nuovo ordinamento della 
repubblica; essi quindi non raccolsero il frutto 
dell'assassinio commesso. Altri approfittarono 
del disordine della situazione per impadronirsi 
-del potere; Marco Antonio, un amico di Cesare, 
e Caio Giulio Cesare Ottaviano, nipote ed erede 
■del dittatore, si strinsero insieme ed associandosi 
Marco Emilio Lepido costituirono il secondo 
-triumvirato per governare a loro piacere(43 av. C). 
tìuesta unióne fu cementata dall'uccisione dei 
nemici di ciascuno di essi; cosi Ottaviano sacri- 
ficò Cicerone, suo protettore, perchè il grande 
"oratore era fiero avversario di Antonio. 

Intanto Bruto e Cassio colle schiere dei più 
■ardenti repubblicani s'erano riparati in Orientfe; 
Ottaviano ed Antonio, lasciando Lepido al go- 
verno di Roma, mossero contro dì essi; a Fi- 
lippi (nella Macedonia) si combatterono le ul- 
time battaglie della libertà romana; Bruto e 
Cassio sconfitti' si uccisero (42 av, C-). 

Più tardi messo in disparte Lepido, uomo dì 
poco valore. Il mondo romano restò diviso tra 
■Ottaviano, che governò l'Occidente, ed Antonio, 
■che si tenne l'Oriente. Antonio andato in Oriente 
-■vi s' innamoPò pazzamente di Tjuella Glèopatrat 
regina d'Egitto, che avea già ammaliato Cesare; 
s'immerse nei piaceri e adottò i costumi orientali. 
■Cominciò allora una lotta di accuse reciproche 
tra Ottavio ed Antonio, finché si venne a guerra 
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aperta. Davanti al promontorio di Azio (sulla 
costa occidentale della Grecia) ebbe luogo una 
grande battaglia navale (31 av. C); Cleopatra, 
che aviiva voluto assistere al combattimento, 
fuggi presto colle navi egiziane, ed Antonio le 
corse dietro- Antonio, giunto in Egitto e giudi- 
cata inutile ogni resistenza, si uccise; Cleopatra 
tentò invano di sedurre Ottaviano, e quando 
seppe che avrebbe dovuto partire per Roma per 
adornare il trionfo di lui ricorse anch'essa al 
suicidio per sottrarsi a tanta onta (30 av. C). 
L'Egitto fu ridotto in provincia romana. 

Ottaviano rimase solo padrone del mondo; 
ma non assunse il titolo di re. che sapeva odioso 
ai Romani. 11 senato gli decretò il titolo di impe- 
ratore, cioè di comandante supremo delle forze 
militari ; quello ài principe del senato e il nome 
di Augusto; ma con tutto ciò egli parve rispettare 
le antiche istituzioni : il senato continuava a tener 
le sue sedute, i comizi si raccoglievano all'epoca 
fissata; Auf^usto sollecitava nel fóro, come qual- 
siasi altro candidato, il consolato o la censura, 
e viveva con minor lusso di altri ricchi cittadini ; 
cosi che in apparenza la repubblica continuava 
a sussistere. Ma in realtà la cosa procedeva ben 
diversamente; come imperatore egli aveva ai 
suoi ordini l'esercito; come principe del senato 
dava pel primo il suo parere, ch'era natural- 
mente seguito subito dagli altri; e concentrando 
in sé le varie magistrature repubblicane ebbe 
di fatto nelle sue mani tutti i poteri dello stato. 
Così sotto l'apparenza dì un primato individuale 
egli fondò un vero governo monarchico. 

Si è calcolato che la popolazione dell' impero 
romano ai tempi di Augusto dovea essere di oltre 
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54 milioni d'abitanti. I suoi conflni erano: l'Oceano 
Atlantico, il Reno ed il Danubio, il Mnr Nero, 
i monti dell'Armenia e la Mesopotamia, ì deserti 
d'Arabia ed il mar Rosso, le cateratte del Nilo 
ed il deserto Libico. Augusto seppe fissare e man- 
tenere questi confini; ma quando volle inviare 
i suoi eserciti alla conquista della Germania, 
subì una fìera disratta : Ire intere legioni coman- 
date da Quintilio Varo furono compieta mente di- 
strutte nella foresta di Teutoburgo (presso l'at- 
tuale Mùnster) dai Germani insorti sotto la con- 
dotta di Arminio (nell'anno 9 dopo Cristo). I Ro- 
mani dovettero poi contentarsi di difendere la 
linea del Reno. 

Augusto mori nell' anno 14 dopo Cristo, la- 
sciando erede di questo nuovo potere imperiale, 
ancora indefinito ed illimitato, il suo figliastro 
Tìberio- 

XI. 
I primi tre aeooU dell'impero. 

Per più di mezzo secolo l'impero rimase nella 
famìglia adottiva di Augusto, la quale non diede 
perù alcun uomo degno dell'alto ufficio. 11 primo 
di questi imperatori, Tiberio (14-37), non badò a 
mezzi pur di assicurarsi il potere e mantener- 
visi; e per coprire con un aspetto di legalità le 
sue vendette personali fece applicare alla per- 
sona dell'imperatore l'antica legge de maieatate, 
che puniva di morte chi aveva portalo danno 
alla grandezza e dignità de! popolo romano. 
Pare che sia morto avvelenato. I suoi tre suc- 
cessori certo morirono di morte violenta : Cali- 
gola (37-41) notissimo per le sue pazzie; Claudio 
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'(li-Si) il marito della troppo famosa Messalina; 
■e Nerone (54-68) celebre per le sue crudeltà e 
la sua posa d'artista. 

' La ferocia di quest'ultimo produsse una rea- 
zione: le legioni delle Gallie e della Spagna 
insorsero ed elessero un imperatore, Galba. i 
pretoriani, cioè le guardie del palazzo imperiale, 
Tion vollero lasciare ad altri tale diritto ed ac- 
■clamarono Ottone, che vinse ed uccise Galba. 
■A loro volta le legioni del Reno non vollero 
«ssere da meno ed innalzarono all' impero il loro 
generale Vitellio, che vinse Ottone. Ma le legioni 
d'Oriente avevano anch'esse acclamato un im- 
peratore nella persona di "Vespasiano, 1 cui luo- 
gotenenti venuti in Italia sconfissero ed uccisero 
Ottone (59); in un anno solo tre imperatori erano 
stati eletti ed uccìsi. 

Con Vespasiano cessa quest'anarchia -militare 
ed incomincia il governo della famiglia Flavia, 
che diede poi tre imperatori: Vespasiano, Tito 
e Domiziano: Quando fu eletto imperatore, Ve- 
spasiano guerreggiava nella Palestina insorta 
contro Roma, e l'avea già soggiogata in" gran 
parte; egli vi lasciò il figlio Tito, che nell'anno 
■70 dell'era volgare prese e distrusse , Gerusa- 
lemme; gli ebrei acampati cominciarono allora 
la loro dispersione pel mondo. In onore di Tito 
fu poi eretto in Roma quell'arco trionfale, che an- 
cora oggi rimane, monumento di un'arte vera- 
.mente" magnifica; a quel tempo fu anche innalzato 
in Roma 1" anfiteatro Flavio, che per la sua 
grandiosità è detto il Colosseo (1). Ma tornando 
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a parlare ;di gueire ricorderemo come verso 
■quest'epoca si completò l'assoggettamento dì una 
jiuova provincia, la Britannia. 
. Mentre il governo di Vespasiano ' e di Tito 
£ra stato saggio e benefico, quello di Domiziano 
fece risentire i mali della tirannide. Per buona 
fortuna di Roma dopo questo imperatore, ucciso 
aneh'egli in una congiura (96), si ebbe una sepie 
di bqoni principi; il primo, Nerva, fu eletto dal 
.senato, ed egli, dopo aver ben governato lacosa 
.pubblica per poco più di un anno, sentendosi 
debole e prossimo a morire adottò per succes- 
~^ore M. Ulpio. Traiano, spagnuolo di nascita- 
Traiano (98-1 17) fu reputato il modello dei prin- 
jjipi; sotto il suo governo giusto, forte ed onesto 
il mondo romano raggiunse il massimo benes- 
.sere materiale e morale. Traiano, che aveva pas- 
sato la sua gioventù tra gli eserciti, amò anche 
la guerra e per opera sua le armi romane ri- 
portarono ancora nuove vittorie;- passò il basso 
.Danubio, penetrò nella Dacia e la ridusse in 
provincia romana. A ricordo di questa sua im- 
presa eresse in Roma la colonna, che da lui 
é detta Traiana e che contiene tutt'attorno ri- 
prodotti in bassorilievi i più importanti episodi 
niella spedizione. 

. Pochi giorni prima di morire egli adottò per 
successore- un suo cugino, Adriano (H7-i38), che 
rivolse -in particolar modo la sua attenzione al- 
■ i' ordinamento ed amministrazione dell'impero. 
Sotto dì lui le forme repubblicane scompaiono 
in massima parte, mentre si accresce .l'autorità 
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dell'imperatore, il quale si circonda di un con- 
siglio slabile, che tinisce per avere nelle sue 
mani ogni ofTare pubblico a scapito del senato. 
Adriano viaggiò molto visitando quasi tutte le 
Provincie dell'impero e lasciando dappertutto 
utili traccie del suo governo. In Roma fece in- 
nalzare il famoso mausoleo per sé e ì suoi 
successori, che fu nel medioevo trasformato in 
fortezza e denominato Castel Sant'Angelo. 

Gli succedette, pure per adozione, Antonino 
(138-161) soprannominato Pio perché governò 
con giustizia e con mitezza. Egli educò con 
ogni cura il SUO figlio adottivo e successore 
nell'impero Marco Aurelio (161-180), che sia 
nella vita sia nei suoi scritti (/ Ricordi) dimo- 
strò l'altezza della sua mente di filosofo e la 
grandezza della sua anima. Ai suoi tempi co- 
minciarono i primi movimenti delle popolazioni 
germaniche ai danni di Roma, ma egli riusci a 
respingerle entro i loro confini. A ricordo delle 
sue gesta rimangono in Roma la colonna, che 
sorge nella piazza detta appunto perciò Colonna, 
e la statua equestre di bronzo sulla piazza del 
Campidoglio. 

Dopo quest'epoca incomincia la decadenza; i 
pretoriani finiscono per innalzare all'impero chi 
loro offre migliori condizioni; a loro volta le 
legioni delle provincie tentano di imporre la 
loro scelta; donde le lotte che riempiono la storia 
del terzo secolo dell'era volgare e che condus- 
sero ad una vera anarchia militare. Ma anche 
in questo periodo non mancarono alcuni buoni 
imperatori, come l'africano (di Lepti) Settimio 
Severo (19-3-211), in cui onore fu innalzato in 
Roma il ricco arco trionfale che ancora oggi 



storia antica. 45 

rimane; il nipote di lui Alessandro Severo (222- 
235) ed i due illirici Aureliano (270-275) e Probo 
(276-282), che seppero ancora difendere i confini 
romani contro l'urto dei barbari, i quali appro- 
flltando delle guerre civili dei Romani ai face- 
vano sempre più ardili e tentavano di penetrare 
nelle provincie dell'impero. 

L'elezione di Dioclesiano (285) segna il prin- 
cipio di un nuovo periodo nella storia im- 
periale? la corte si circonda di lutto il fasto 
delle monarchie d'Oriente e l'impero comincia 
a dividersi. Nella speranza di meglio difendere 
i confini Diocleziano si associò col titolo di Au- . 
gusto il generale Massimiano; ai due Augusti, 
che risiedevano l'uno a NicomedJa e l'altro a 
Milano, pensò poi di aggiungere due Cesari, 
destinati a succedere ai primi. Con questa tetrar- 
chia egli credeite di Tenderà l'autorità imperiale 
più presente dappertutto e di regolare nello stesso 
tempo la trasmissione del potere in modo da 
evitare le guerre civili ; ma si illuse, poiché se 
questa divisione giovò a difender meglio l'impero 
dalie scorrerie dei barbari aggravò invece le 
contese intestine, tanto che nel 308 (tre anni ap- 
pena dopo l'abdicazione di Diocleziano) sì ebbero 
sei imperatori, che cercavano di sbalzarsi l'un 
l'altro dal trono. Finalmente Costantino riusci a 
vincere tutti i rivali ed a ricostituire l'unità del- 
l' impero (323). 

XII. 

ti CrlBtianeairoo. 

Nel mondo romano s'era venuta inflitrando 
poco per volta una nuova società, animata da 
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idee che erano in perfetto contrasto col modo- 
di pensal'c e di vivere dell' antictiità. Mentre 
questa rivolgeva tutta la sua attenzione alla' 
vita terrestre, la nuova società, che sorgeva, 
la considerava invece soltanto come una pptìpa-ì 
razione della vera vita, della vita spirituale, e 
dichiarava che bisognava abbandonare lutto ciò' 
che era mondano per rivolgere il pensiero sol- 
tanto ad un Dio ben diverso da quelli adorati 
dal Paganesimo, ad un Dio d'amore e dì carità. 
Queste dottrine cominciarono ad essere predi-- 
cate (verso il 30 dell'era volgare) nella Palestina- 
da Gesù Cristo, il quale le presentava cornei lo 
aviluppoed il coronaraentodella religione ebraica; i 
egli fu perseguitalo, e condannato a morte fu 
crocifisso nell'anno 33 dell'era volgare ai tempi 
dell'imperatore Tiberio, Ma le sue idee, predi- 
cate dagli Apostoli, si sparsero presto non solo 
in Oriente, ma anche in Occidente; si vuole 
anzi che due di essi. San Pietro e San Paolo, 
siano venuti a Roma. 

I Romani, che pure avevano accolto nel loro 
impero tutti i culti e tutte le dottrine, presero' 
invece a perseguitare i 'cristiani, perché questi 
volevano staccare la Chiesa dallo Stato. Dà a[ 
Cesare ciò che è di Cesare, ed a Dio ciò che è' 
di Dio, aveva raccomandato Gesù Cristo. Ora 
questa separazione nella società romana no»;' 
esìsteva; i cittadini potevano professare le dot-' 
trine lìlosofìche che meglio loro piacessero, ma 
dovevano prender parte ai sacrifizi! religiosi, 
dovevano seguire il culto ufficiale. I cristiani u 
ciò si rifiutavano, violando cosi la legge dello 
stato; v'era quindi incoinpatibilità ti'a la fède 
del cristiano -e il modo dì vivere del cittadino' 
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romano. Inoltrenelle nuove dottrine alle'parole 
di speranza é iì conforto pei miseri ìie erano 
mescolale altre di minaccia pei grandi, dimen- 
tichi dei loro doveri vfireo la società ; il Cristin- 
nesimo sembrava quindi attentare alla stessa 
organizzazione sociale. 

La prima persecuzione dei cristiani avveniie 
sotto Nerone, che li accusò di esser stati autori 
dell' incendio allora scoppiato in Roma (64 d. C.) ; 
però solo alla fine del primo secolo esse diven- 
tarono sistematiche, tanto che furono applicate. 
anche da imperatori . buoni, . come Traiano e 
Marco Aurelio. L' ultima e la più terribile di ; 
tutte fu quella Ordinata da Diocleziano nel 30.3, 
Ma nonostante queste persecuzioni il Cristiane- 
simo si diffuse rapidamente e fini per trionfare. 
Costantino, Aglio di una cristiana (S. Elena), pur 
non essendo ancora convertito alla nuova reli- 
gione capi di ' quanta forza gli sarebbe stato 
contro i suoi rivali l'appoggio dèi cristiani 
ormai tanto numerosi nell'impero; nella battaglia 
contro l'imperatore Massenzio' presso il ponte 
Mitvio a Roma (312) égli aveva messo sulle sue 
bandiere il monogramma di Cristo; l'anoodopo' 
a Milano promulgava un editto, col quale as- 
sicurava alla nuova religione la tolleranza e 
r uguaglianza col culto pagano. Dieci anni dopo 
egli vinceva l'ultimo suo competitore, Licinio^ 
ed .allora,' padrone del mondo, dichiarava il 
Cristianesimo religione di stato (324). 

Ma in seno alla nuova religione erano anche 
sorte delle discordie, perchè alcuni avean preso- 
a sostenere delle idee non conformi ai principi! 
fondamentali predicati da Cristo; una delle 
questioni più vive fii quella agitata da Ario, 
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prete alessandrino, che negava la natura divina 
di Gesù Cristo e sosteneva che Cristo era sem- 
plicemente la creatura tipica mandata da Dio 
per modello agli uomini. Queste idee furono 
accolte da molti, specialmente in Oriente, tanto 
che fu convocata un'assemblea ecumenica (cioè 
universale) perchè si pronunciasse in proposito. 
Si tenne perciò a Nicea nel 325 il primo con- 
cilio ecumenico, ed in esso si dichiarò eretica 
la dottrina di Ario e si fissò il eredo cioè il 
simbolo della nuova fede. 

In questo frattempo s'era venuta organizzando 
tutta la gerarchia ecclesiastica; nelle città si 
ebbero dei vescovi, e nei capoluoghi più Im- 
portanti dei metropolitani; primeggiavano !e 
chiese direttamente fondate dagli Apostoli: An- 
tiochia, Alessandria, Roma. Gerusalemme era 
alata in gran parte distrutta ; e cosi la città 
santa per eccellenza, quella dove il Messia avea 
predicato ed era morto, non potè divenire la 
capitale della nuova religione. Delle altre Roma 
vantava più gloriosi ricordi, ed il suo vescovo, 
che si diceva successore di San Pietro prin- 
cipe degli apostoli, riusci poi a far riconoscere 
la sua supremazia su tutto il mondo cristiano. 

XIII. 
Caduta dell'impero romano d'Occidente. 

Roma, benché di nome continuasse ad essere 
la capitale dell' impero, pure da lungo tempo 
non lo era più di fatto, perché gli imperatori 
militari, che erano stati eletti dalle legioni, ri- 
siedevano al campo, e Diocleziano avea stabilito 
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due capitali : Nicomedia per l'Oriente e Milano 
per l'Occidente. Costantino poi decise di fondare 
una Roma novella in un punto più centrale del- 
l'Impero, sulle rive del Bosforo, lé dove sorgóvs . ^ 
la piccola -colonia greca di Bisanzio, e nel 330^— '**-*-v^ 
consacrò questa nuova capitale,' che da lui si -^^ 
disse Costantinopoli. 

Egli provvide anche ad una migliore ammi- 
nistrazione dell'Impero dividendolo in quattro 
grandi riparti, cui chiamò prefetture (Oriente, 
Illiria, Italia e Gallie), suddivise a lor volta in 
diocesi e queste in provincìe. Determinò anche 
meglio di prima tutta la gerarchia dei funzio- 
nari civili e militari. 

■ Questa salda organizzazione interna valse an- 
cora a mantener in piedi per qualche tempo il 
grande colosso romano; ma l'Oriente si andò 
staccando sempre più dall'Occidente tanto che 
l'unito ricostituita da Costantino non potè man- 
tenersi ; nuove guerre civili lacerarono il mondo, 
e finalmente Teodosio nell'anno 395 divise l'im- - 
pero in due parti: lasciò l'Oriente al figlio pri- 
mogenito Arcadio, e l'Occidente al secondo- 
genito Onorio. Questa divisione fu definita ; 
l'Oriente e l'Occidente non si riunirono più ; 
l'impero romanod'Oriente durò più di un millen- 
nio Ano al giorno cioè in cui Maometto II piantò 
la mezzaluna Ottomana sul palazzo imperiale di _^\ 
Costantinopoli (1453); l'impero d'Occidente invece ' 
andò rapidamente sciogliendosi per le invasioni 
dei barbari e cadde dopo soli 81 anno di vita tra- -^ 
vagliata. ^ 

Di tutte le popolazioni, barbariche, che circon- 

davano il mondo romano, quella che prima ne 

abbatté le frontiere e ne occupò il territorio fu 

Orbi. 4 
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la razza germanica. Ma è bene ricordare c(»ne 
quest' invasione di barbari sia stata preceduta e 
preparata da una lenta loro inflltrazione nel 
mondo roniano. Fin d^i tempi de! grande storico 
Tacito (verso il 100 d. C.) i Germani avevano 
principiato ad accostarsi alla civiltà; commer- 
ciavano coi Romani nei campi trincerati, entra- 
vano individualmente oa piccoli gruppi nell'im- 
pero e vi prendevano aervizio specialmente 
nell'esercito ; a poco a poco finirono per costi- 
tuire la massima parte delle milizie imperiali. 
Roma, che era divenuta grande per le sue l&r 
gioni, abbandonò ai barbari l'esercìzio delle 
armi e segnò cosi la sua rovina, poiché non 
ebbe più in sé la forza sufficiente per difen- 
dersi. 

L'avanzarsi di un popolo nuovo proveniente 
dall'Asia (gli Unni) spinse contro l' Impero le 
popolazioni germaniche stanziate sui confini; 
nel 376 i Visigoti, che abitavano nella Dacia (1) 
(attuale Rumania) e vi avevano subito l'inSuenza 
civilizzatrice dei Romani, entrarono col consenso 
dell'impero nella Mesia (attuale Bulgaria). Più 
tardi guidati da Alarico, dopo aver desoluto 
molte regioni della penisola balcanica, si dires- 
sero sull'Italia; passarono le Alpi Giulie e per- 
corsero tutta la valle del Po; il generale su- 
premo dell'impero d'Occidente, Stilìcone (un bar» 
baro anch'esso), li vinse a Pollenzo sul Tanaro 
(402) e li ricacciò nell' liiiria. 



(11 Questa resone, ch'era stata l'ulUma conquista dei 
Romani, Tu naturalmente la pi^ma ad easere da eui 
perdute; fin dal tempi di Aureliano (■!■ !75} era stata ce- 
duta, dopo fiero contrasto, al GoU. 
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Intanto gli Unni avanzandosi spinf^evano in- 
nanzi altri popoli: una banda di Vandali, Bui^ 
gundì, Svevi ed altre popolazioni germaniche 
sotto la condotta di Radagaiso scese in Italia e 
si avanzò fino in Toscana ; ma a Fiesole fu 
quasi completamente distrutta da Stilicene, che 
salvava cosi per la seconda volta l'Italia (406). 
Ma quasi contemporaneamente altre tribù degli 
stessi popoli invadevano la Gallia, che non potè 
essere difesa. 

Nel 408 l'imperatore Onorio, lasciandosi rag- 
girare da alcuni nemici di Stilicone, mandò a 
morte il suo illustre generale. Allora Alarico coi 
suoi Visigoti scese per la seconda volta in Italia 
e dopo aver desolato vasti territori il 24 agosto 
del 410 occupò Roma stessa; dal tempo dei Galli 
la città eterna non era più caduta in potere di 
un esercito di barbari; il saccheggio fu orrìbile. 
Poi Alarico si diresse nell'Italia meridionale col- 
r intenzione forse di passare in Sicilia, ma a 
Cosenza mori ; secondo una nota leggenda il 
suo corpo fu sepolto nel letto del Busento. 

li suo successore Alaulfo offri ad Onorio di 
Impiegare le forze gotiche indifesa dell'impero 
romano e fu inviato a combattere quei barbari, 
che avevano invaso le Gallie e di là erano passati 
anche nella Spagna; in compenso egli vi ottenne 
delle terre pei suoi Visigoti. Le tribù dei Van- 
dali, respinte dai Visigoti nel sud della Spagna, 
finirono per passare in Africa (429) e ne occu- 
parono tutta la costiera fino oi confini dell'E- 
gitto; poi assoggettarono anche le Baleari, la 
Sicilia, la Sardegna e la Corsica; anzi nel 4.55 
fecero una scorreria su Roma e la saccheg- 
giarono. 
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'Mapritua iancòradel sacchéggio .dei Vandali 
RomaéPà stata minacciaia dall'invasione di que- 
gli stessi Unni, che coi lororaóvirtienti occasiona- 
yatif» le migrazioni. dei Germani. Un'orda ster- 
min'ata di quei barbari, gutdalà da Attila, si era 
dapprima rovesciata stille Gallie, ma respinta 
si era ritirata in Germania, donde nel 452 scése 
per le Alpi Giulie in Italia. Aquileia dopo Ire 
mesi d'assedio fu presa e distrutta;. molti :abi- 
tanti delle città venete ripararono allora nelle 
isole della laguna. Attila si'avanzó nella Valle 
del Po; l'imperatore Valehtiniano III (succeduto 
ad Onorio) gli mando un'ambasciata delta quale 
faceva parte papa Leone, che riusci a persuadere 
Attila di ritirarsi. Egli si contentò di un tributo, 
«.ripassate le Alpi Giulie si. stanziò nel Nopico, 
dove l'anno dopo moH (453). 

. In questo frattempo Roma aveva perduto anche 
la Britannla, perché Costretta a difendere le re- 
gioni più vicine a lei avea richiamato le sue 
legioni da quei lontani paesi. Nelle Gallie, oltre 
ai Burgundi ed ai Vi^goti, si erano stanziate 
altre popolazioni germaniche e specialmente i 
Franchi; che col tempo aniflcherauno quel paese 
e gli daranno il proprio nome. Quindi all'impero 
romano d'Occidente non rimaneva ormai che 
V Italia. 

• Quivi eran divenuti veri padroni dello stato i 
generali dell'esercito imperiale, Che di romàno 
non aveva pili che il nóme. Questi generali, 
barbari anch'essi, osarono parecchie volte de- 
porre persino gli stessi imperatori; uno anzi, 
Oreste, fini per collocare sul trono imperiale un 
suo figlio appena quattordicenne per nome Ro- 
molo Augustolo. 1 soldati gli chiesero terre in 
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compenso dei loro servigi, e avendo Oreste ri- 
fiutato, queste bande si ribellarono; unitesi ad 
altri barbari, che a tale notizia erano accorsi 
in Italia, ed acclamato a loro capo Odoacre 
vinsero ed uccìsero Oreste; Romolo Augustolo - 
fu deposto ed Odoacre tenne il governo d" I- - 
talia (476). ^7^ U 

Questo fatto non colpi fortemente l'immagina- , ^ 
zionc dei contemporanei, i quali già avvezzi a:,' '"'■' 
simili avvenimenti non rilevarono subito clie 
esso segnava la caduta definitiva dell' impero -J 
romano d'Occidente. Del reato l'idea dell'impero 1 
sopravisse alla realtà; quell'ordinamento poli- 
tico era parso cosi sapiente che per lunghi se- 
coli non si seppe concepire in altro modo la 
organizzazione del mondo ; quindi dapprima 
l'imperatore di Costantinopoli fu reputato il so- -j 
vrano unico ed universale; poi quando ì rap- ' 
porti tra l'Oriente e l'Occidente ai sciolsero del - 
tutto, si credette opportuno di rinnovare con Gar- 
tomaiino l' impero d'Occidente (800), e gli Italiani 
sotto r impressione degli antichi ricordi invoca- 
rono poi a lungo come una protezione e una 
speranza quel nome di Cesare, sinopimo della 
loro antica grandezza. 
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L'in-vèsione ilei barbari ruppe il legame che 
teneva unita la nogtra penisola al resto d'Oc- 
cidente; l'Italia quindi ricominciò una vita a sé, 
mentre la- civiltà antica .di fronte all'avanzarsi ■ 
dei barbari e^àlppopagarsi.del Cristianesimo 
tramRnl&ya e cadeva. Nuovi elementi entrarono' 
allora a modificare la vita "della nostra penisola ; 
per lungo tempo si agitarono vivamente ti-a lóro 
e ri inesco! aro nò quei germi di civiltà clie por- 
tavano in seno; poi a poco a poco si coordi- 
narono e diedero prigine a forme nuove. Questa 
miscèla di sangue, di idee, di istituzioni, q^uestQ 
difficile lavoro' di amalgama tra razze e tradi- 
zioni diverse costituisce' appunto, il medio-et)o, 
che si' può quindi considerare pome l'infanzia 
laboriosa della nuovi) società^ ' 



Invasioni Barbariche. 

. Gli Ehuli.-t- La prima dominazione barbarica 
non fu prodotta da iln' invasione di un popold 
speciale, ma fu la conseguenza di un'insur-' 
rezione di barbari dt varia, origine perla ìnàs- 
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sima parte ^ìà stanziati' in Italia, ft-a ì quali 
prevalevano gli Eruli. A contrastar loro il dominio 
della penisola non tardò a presentarsi dai con- 
fini della Pannonia un popolo intero in cerca 
(ti nuove sedi : gli Ostrogoti. 

Gli Os trogo ti. — Erano questi comandati da 
T eodo rico, principe che avea passato la sua 
gìòvTìiezza a C ostanti nop oli (come ostaggio) edu- 
candovisi nella civiltà romana ed aveva poi ot- 
tenuto dall'imperatore d'Oriente il permesso dì 

~ conquistare l'Italia cacciandone Odoaore. Pas- 
sate le Alpi Giulie, Teodorico si scontrò con 
Odoacre sull'Isonzo e lo sconfisse (489). Odoacre, 
battuto nuovamente sull'Adige e suU'Adda, andò 
a rinchiudersi in Ravenna; nel 493 capitolò. Si 
ignorano i patti della resa; pare che i due prin- 
cipi dovessero dividersi il governo della penisola ; 
ma alcuni giorni dopo in un convito Odoacre fu 

^ ucciso, e cosi Teod orico rimase solo padrone 
d' Italia. 

Egli fu uno dei più insigni principi di quel- 
l'epoca dimostrandosi non solo valoroso guer- 
riero, ma anche abile uomo di stato, cosi che 
l'Italia sotto il suo governo fu prospera e tran- 
quilla. La duplice educazione da lui ricevuta 
nel campo de' Otiti ed alla corte bizantina lo 
aveva preparato a tentare di fondere "insieme 
i due popoli che si trovavano nella penisola, 
cioè i Goti dominatori ed i vinti Romani ; ma 
i tempi non erano ancora maturi per quest'opera 
ed il suo tentativo andò fallito; anzi egli stesso 
negli ultimi anni del suo regno mutò polìtica. 
La diversità di religione fra ì suoi Goti (ariani) 
ed ì Romani (cattolici) diede origine a dissenzioni, 
diffidenze, sospetti; Teodorico fini per perseguì- 
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tare i Romani e mtìndò a morte fra gli altri ^ 

V illustre filosofo Boezio. l^v—^fTi. i» 

Teodorico mori nel 526 designando per suc- 
cessore A tala ris o, figlio della figliuola sua Ama- 
lasunta rimasta vedova lYi giovane età. Atalarico 
non aveva che nove anni, cosi che assunse la 
reggenza la madre Amalasunla. Essendo poi 
Atalarìco morto ancor giovanetto, essa per conti- 
nuare a reggere lo stato pensò di sposare unJV.j**""' 
suo cugino, Teodato ; il quale' perà volendo te- 
nere il governo nelle sue mani la relegò in 
un' isola del lago di Bolsena. dove poco dopo 
la fece strozzare (535)- 

Gìustitiiano, imperatore d'Oriente, che aveva 
tenutoTntOnì rapporti col governo di Amala- 
sunta, si considerò come offeso da qnesta con- 
dotta di Teodato ; e poiché allora la corte di 
Costantinopoli era festante per le vittorie ripOT- 
tate dal generale Belisario sui Vandali, fu fa- 
.cilmente deliberata l'impresa .contro gli Ostrogoti « \i..' 
d'Italia. Belisario mandato in Italia (535) riuscì •'' j,, 
in breve a cooguistarla e sul Jùure.^el 539 "'"'_ ., i ■ 
entrò vittorioso neila capitale del regno ostro- 
goto, Tìavenna. Ma dopo il suo ritomo a Co- 
stantinopoli, i Goti si risollevarono, e sotto la 
condotta del re TotiJ a vinsero te poche truppe"! ■ '■ 
lasciate in Italia da Belisario. Questi fu nuo- 
vamente mandato ad assumere la direzione della 
guerra, ma essendo caduto in disgrazia della 
corte non ottenne dall'imperatore gli uomini ed 
i denari occorrenti, cosi che non riusci a fare 
grandi cose e dopo quattro anni se ne tornò a 
Costantinopoli lasciando la penisola in piena 
balia di Totila. Finalmente Giustiniano si decise 
ì un forte esercito sotto il comando di 
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Narsete, un eunuco di.oltant'anni, il quale tiel 552 
riporrò una grande viLtoria 3ui Goti in un luogo 
deUo TagiflB nelle *ici.nanze <ì\ Gubbio; Tótila 
dopo aver compiuto prodìgi' di valore durante 
tutta la battaglia fu ucciso alla sera nella ritL- 
rata: Allora i Goti acclamarono loro re il prode 
Tela, che riordinate le sAhierè del pòpol suo le 
condusse nell'Italia meridionale; là ai< piedi del 
Vesuvio, presso Nocera, avvenne l'ultima iat-- 
taglia di quésta lunga guerra; Tela, vi mori, ed 
i G.oti superstiti ottemiero dal generale bizantino 
di potepsene. usoire: trao^uUla mente il' Italia. - 
'' I ., I Bizantini. — Cosi nel 553 l'Italia diventava 
: '"una provinola dell'impero romano dT>riénte, 
.^,--ohe era aiicora retto ;d« Gùistinianb; uno degli 
imperatori più illustri ohe Costantinopoli abbia 
' avuto; poiché oltre alla gloria di aver riebn- 
quislato gran parte del territorio dell'anlico ìnù- 
pero d'Occidente egli lasciò il suo nonie unito 
a qaaìCorpus iurta eimlis, che coordinando tutto 
il vasto Materiale dèi diritto romano conservò © 
diffuse i grandi principii della sapienza giuridica 
di Roma antica. 

L' Italia peni ■ ebbe poco "a lodarsi del governo 
biijanTmòi .mentre'dòpò 18 anni di .guerre oasi 
disastrose, dopo le pestilenze e le carestie che 
l'avevano afflitta in quel tehipó, avrebbe ' avuto 
bisogno di molte cure per rialzarsi dalle misere 
condizioni in cui si trovava, si vide invece, trat- 
.. tata come uii paese di conquista, come una terra 
presa a sfruttare. Essa fu ordinata quasi mili- 
' tarmente e posta sotto un comandante bizantino 
(eaarea) che aveva ad un tempo potere civile e 
militare; questi stabili sua residenza in Ravenna, 
che continuo. cosi ad essere la capitale. d! Italia. 
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Il governo^ bizantino si dinaOstró fin iJat principio 
cosi ra pace ffa n opingraziarai le popolazioni, ""/ 
le quali quindi non oppósero" ftirte resistenza ai 
nuovi barbari che stavano per scendere in Italia: 
' ì Longobardi.. ! ; ■ , . 

. I L^60BA£Di. — Questi erano su cceduti agli 
Ostj^oti nelle sedi della Pahnoniai dove aotto i^j^^^. 
la coodolta di Aj bo ino riuscirono a distmiggere ^^^^ 
il regno deì^ Gepidi ^566). Erano ancóra molto, v. i ■ ., . 
bai;tìE[ri,'comè lo prova il !fatto, che Al toiy p. uc- ;..,,, 
ci so il re dei Gepìdi, Guniiìiorido, del teschio di e,, . j,. . 
hii SI fece" un a" tazza p"er" bérè.TJna parte dei (' ' 
Gepidi s'incorporò al popolo dei Longobardi; la 
flglìa delré.Roamunda, di ventò sposa di Alboino. 
NelTéhl usi àsino Sella vittoria i Longobardi ai 
ijecisero facilmente all'impresa d'Italia e nel 568 (_,_ ^t. i 
passarono le Alpi Giulie. Come vedremo, i Lon- 1 ' ■ 
arobardi non riuscirono a conquistare tuttai'Italia; _ 
perciil_con questa data incomincia quella divi-'""" 
sio ne po litica" del nostro paese, che si perpetuò ■" ', 
poi. attraverso i secoli fìoo al 1870. 

Adunque nella primavera del 568 tutto il po-y. - 
polo dei Longobardi colle donne e coi figliuoli , , ■. 
scende in Italia, devastando e ma.aaacrando, e ' 
riesce facilmente ad occjugare tutta la gran vailei. ■ 
padana; la cit_t8_che oppose ..più viva resistenza 
fu Faida. Mentre una parte dell'esrcito si fer- ■ 
ttiava all'assedio di Pavia, il resto della popola- . 
zione Occu Rava l'Em ilia e gran parte della To- ' 
scana; le truppe bizantine si limitarono a difendere . 
Le citta situate sulla Costa. Finalmente dopo tre 
anni cTassèdio E^via si arrese (572) ed Alboino 
la fece capitale del suo regno- Ma poco dopo 
egli mori assassinato da un suo scudiero, a ciò 
eccitato dalla moglie di lui Rosmunda, cui Al- 
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boino neirebbpezza d'un convito aveva obbligato 
a bere net teschio del padre. 

Il nuovo re Clefi continuò le conquiste verso 
il mezzodì dell'Italia, ma mori dopo un anno e 
mezzo di regno. Per più di 10 anni i Longobardi 
■ non si eleaasro alcun re, e ciascun duca governò 
jil suo territorio indipendentemente l'uno dal- 
l'altro; ma poi ai accorsero che questa divisione 
li indeboliva e tornarono ad acclamare un re 
nella persona di Autar i. Questi continuò la guerra 
cont_ro^i Bizantini ed estese ii. temtepio longo- 
bardico^ ina il fatto più importante della sua 
viEìTfu il suo m_a_trimoiiio con Teodolinda, figlia 
del re di Baviera, la quale essendo di religione 
cattolica influi poi mollo sopra la conversione 
al catToiiciamo dei Longobardi, che èrano allora 
in parte ariani ed in parte ancora pagani. In 
quest'opera essa fu potentemente aiutata da Gre- 
gorio Magno, il primo dei grandi papi del me- 
dio-evo. 

Gregorio Magno, — Con Gregorio Magno 
(590-60Ì) si assoda definitivamente la supremazia 
del vescovo di Roma sopra tutti i vescovi della 
crisliànità; Roipa diventa di nuovo il centro del 
mondo che riconquista non col dominio mate- 
riale della forza, ma con quello spirituale della 
fede. Difatti quasi tutti i popoli barbari, che ave- 
vano occupato le terre dell'impero d'Occidente, si 
convertono ora al cattolicismo, e Gregorio, che 
in quest'opera dà prova di uno zelo ardente, vede 
costl'autoritàdel papato allargarsi su vasti paesi. 
Nello stesso tempo per l'ascendente morale 
ch'egli esercita e pei servigi che rende, Gre- 
gorio Magno riesce ad acquistare una grande 
influenza in Roma. La città eterna, mollo deca- 
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(luta dal SUO antico splendore, non era stata 
conquistata dai Longobardi; continuàVs" quindi , 
ad essere governata d a magist rati bizantini; ma f 
questi non ri ceven do" ne aoidatriiè danaro dalla 
Gorte^di Costaìrtinopóli (cKelTfnrSi curava molto 
delle terre italiane) erano ben^ poco autorevoli 
di fronte a quel vescovo, clie si intitolava servo 
dei servi di Dio ma che aspirava ad essere il 
continuatore degli antichi imperatori d'Occidente. - 
Ed era naturale che i Romani si stringessero 
attorno al loro vescovo, che li difendeva e li 
soccorreva, piuttosto che attorno ai Bizantini 
che li spogliavano. 

Condizione dei Dominii Bizantini e Longo- 
bardi. — 1 Bizantini infatti, nonostante il conti- 
nuo pericolo che minacciava i loro domìnii ita- 
liani, continuavano a sfruttarli nel peggior modo i 
possibile. Del resto è questo un periodo triste per "( 
tutta la nostra penisola,perché anche gli Italiani^) 
che erano diventati sudditi dei Longobardi, non 
avevano certo di che lodarsi del loro governo. 

I Biaagiini erano riusciti a conservare, ol-(J .,>-•■ 
tre alle iaoTe', quasLtutte.le. coste della peni-\.'^" 
soia: l'Istria, le lagune venete, l'esarcato di Ra- > ^.i'' 
venna, lErFéntagoliTT-A^ lilla, l'antica Calabria (1), "^ ' 
il B'^ZtQ^jTdiicato di Napoli, quello di Roma e 
le coste della Liguria (2). Queste ultime però fu- 



(0 La Calabria antica era l'attuale terra d'Otranto; 
quando (verso la dna del secolo settimo) il ducalon^ 
bardo di Benevento ridusse sotto la sua obbedienza 
quasi tuttff quel territorio cacciandone i Bizantini, questi 
applicarono i^nome di Calabria al Bruzìo da essi con 
servato, il quale quindi d'allora In poi fu àetto Calabria 

(2) L'antica Liguria comprendeva, oltre l'attuale co 
attera ligure, anche una parte della pianura del Po e spe^ 
cìalmente quella regione che essendo divenuta il centro 
del dominio longobardico fu poi detta Lombardia. 
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■ . rono loro sottratte, ver^ la metàdel secolo VII, 

, ■■ " dal re dei LOti^nbardi Rotari (636-652), principe 

,, '' '' degno di essere ricordalo anciie perchè primo 
\\ fece raccogliete per^jscritto le leggi dei Lon- 

if^f gobardi, — ' 

ji^ Poco dopo la morte di Rotari l'impai'atope 

d'Oriente C ostante I I meditò di riconquistare 
l'Italia, e venuto con un esercito nella penisola 
pose l'assedio a Benevento, capoluogo del du- 
calo più meridionale dei Longobardi; ma non 
riusci^j^. impadronirsene; ed allora si contentò 
di s)^oglJare le città italiane soggette ai Bizan- 
tini; cosi venuto a Roma fece perfino portar 
via le lastre di bronzo che coprivano il Pan- 
theon. 

Origine del potere temporale dei papi. — 
Dopo quest'epoca ì progressi dei Longobardi 

■ - "_;.-■' si fecero più rapidi, cosi che sul principio del 
^'' j j jecolo ottavo apparve evidente ch'essi avrebbero 

, finito pa^ cacciare i Bizantini da tutta la.peni- 
■ sola, Av^-^^ndosi On tal fatto i papi sarebbero 
diventati sudditi dei Longobardi. Si comprende 
facilmente come essi, avvezzi ormai ad eserci- 
tare una grande autorità nelle terre romane, 
dovessero veder di mal occhio che in Roma ai 
deboli comandanti bizantini succedessero i forti 
re dei^l,ongobardi; perciò adottarono una poli- 
tica, che, varia nei mezzi secondo le circostanze, 
1.' ebbe però un fine ben determinato: quejlo di 
impedire che l'Itaiia venisse unificata dai Lon- 
gobardi. 

Cosi' quando uno dei più illustri re longobardi, 
Ljijlprando, approfittando di un'insurrezione 
delle terre italiane soggette a Bisanzio (avve- 
nuta per questioni religiose) si avanzò vittorioso 
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nell'esarcato <ii Ravenna, nella rentagoli e nelle . 
terre dei ducato romano, i papi lo pregarono - 
di arpegtarsi, ed egli, cedendo alle loro istanze, 
ritornò indietro, anzi donò ai papi la piccola/ / 
terr^di Sutri{728). Ma poco dopo egli ricominciòt— "'/■■-' 
le a qe^ conquiste, ed allora i papi gli eccitarono ^'V' ' 
contro mille opposizioni e specialmente favori- "■"" J" 
rono le rit>ellioni dei duchi di^ Spoleto e di Be- f^,. . 
nevento. Però tale mezzo sì dimostrò insufiìciente 2\ ' 
a fermare i progressi del valoroso re ; i pepi |^.. ' . 
quindi incpniiiicittronO-a pensare all'intervento 
stranièro ed invitarono a fare_ una discesa in " '_, 
Italia Carlo Martello, maestro di ^laJazzo delia " ''■ ' ' ^ 
monarchia franca (739); questi però non ere- '^'■- ''- 
dette conveniente di accettare l'invito. t--> . 

■ Ma quando un altro^dei Longobardi, Astolfo, r^.l-. 
continuando l' indirizzo politico dei sùòi~prgae- yì-, 
ceaaorl, invase di nuovo l'esarcato di Ravenna, . ~^i/._, 
le Pentapoli e lo stesso ducato di Roma, papa } ' 
Stefano II. vistosi a mal partito, si recò in Francia, . 
vi oóngacró re il figlio di Carlo Martello, Pipino, Iv. 
che aveva tolto appunto allora il trono ali'im- ,-'^_ 
belle dinastia dei Merovingi, ed in compenso p 
ottenne da lui la promessa divenire a combat- '-'[■'■'- ! 
tcre i Longobardi e di donare ai papi le terre, (-jV ■ 
che i Longobardi avevanotolEo al Bizantini. CoaiO-./-- ' ■ 
nel 754 Pipino scese in Italia e vinto Astolfo lo 
obbligS a ritirare le sue truppe dalle terre oc- 7 ^"'^ 
cupate, le quali furono da Pipino cedute ai papi e I "-r" '" ' 
costituirono il pringo nucleo del potere temporale, y— ■*,■ 
E poiché Astolfo non mantenne le fatte p^o-.^^ „ 
messe, Pipino scese una seconda volta nel 755,^ ..., 
obbligando i Longobardi a tale cessione. -^ v, 

CaDDTA del RBONO dei LONOOBAItOI ; CONDIZIONE '. ' ' 

d'Italia verso il 774. ■— Ma era fatale che i ' f 
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Longobardi dovessero sempre aspirare alia con- 
quista dell'intera penisola; quindi i possessi del 
.'-ipapa vennero di nuovo assaliti da quegli, che 
i !" 1., H fu l'ulìiiMLre dei 'Longobajdi-UUdsiderio. Allora 
^ "- \papa Adriano i ricorse _aLflglì,odi_PÌj9nOi,Car- 
J^ 'T' lomagno^^^Re vinto Desiderio ed. il figliuolo di 
,. „i.-^ lurAdelchi alle Chiuse nella valle della Dora 
"j .V Riparia non usci d'Italia finché non ebbe fatto 
■■■' i prigioniero Desiderio ed obbligato Adelchi alla 
-, ^y^ j fuga. A quesjo^modo nel 774 quella parte d'Italia, 



'j che costituiva il 'rej^no -dei-Longoba rdt,~T)a s so 

l^l !( sottovia dominazione dei Franchi; però le prò- 

,,^' , vineie più meridionali rette dal duca di Bene- 

' '*r \\;i--rvénld si conservarono indipendenti, anzi quel 

,.■'"' ,1 duca s'intitolò principe dì Benevento. Cosi la 

i' - ' divisione d'Italia andò aumentando, poiché della 

■.."'v--'' 3ola parte che dipendeva prima dai Longobardi 

,.>\, ,.■ si venivano già formando due corpi politici. ■ 

. '' Anche l'Italia bizantina £ampr£ndeva~già pa- 

V pecchi stati TTa r epub blica di Venezia, il pgtere 

I tempc£ale_dfii _ papi ed Tòfómìniì che ancor rt- 

manevano sotto Bisanzio. Le isole della laguna 

veneta erano passate sotto i vari governi auc- 

ccdutiai nella penisola : degli Eruli, degli Ostro- 

, ' goti e dei Bizantini; ma non vennero conquistate 

.dai Longobardi; cosi che i Veneziani continua- 

"" rono a stare sotto i Bizantini. Ma vedendosi poco 

curati da quel lontano governo dovettero pen- 

,.,; sare a difendersi per proprio conto; e cosi si 

•- ■ venne lentamente sviluppando in essi un sen- 

j limento di indipendenza, che lì iadusse.nel 697 a 

nominarsi un capo col titolo di doge. A poco a 

poco adunque, senza che avvenga alcun atto fiero 

, di ribellione al governo bizantino, Venezia si rende 

indipendente di fatto, se non ancora di nome. 
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., Un altro nuovo stato, sorto purè entro gli bn- "TXf-»- ì 
tìchi^.domIrnrt"izantÌni, era il potere temporale * L^fT 
dei pagi, che comprendeva l'Esarcato {Romagna), tS»"" j_ ff^u 
4a Pentapolì <Marche) e le terre del ducalo di ff^'' ' 
Roma./ Ed a questo proposito il biografo con- **^^ 
temporaneo di papa Stefano li ci racconta, che »v^ 
quando Pipino scese pei* la seconda volte in ri ^^■^- 
•Italia,gli si presentò un messo dell" imperatore \^.. ■■■ ' 
d'Oriente e lo pregò caldamente e molti doni da T' 
parte drfl" imperatore gli offerse affinché tali 
terre volesse far, rimettere sotto la dominazione 
imperiate. « Ma nulla valse a smuovere il saldo 
cuore del -cristianissimo e bénignissimo fedele 
di Dio e amatore del Beato Pietro Apostolo, cioè 
del sopradetto re Pipino, affermando . che egli 
aveva combattuto non per compiacere ad lalcun 
Uomo, ma solo per amore del Beato Pietro e 
.per remissione dei suoi peccati, e soggiungendo 
che nessun tesoro del mondo lo potrebbe deci- 
dere a ritogliere al Beato Pietro ciò che gli 
aveva offerto. ». (J>.v'^' . 

. ' Cosi che i Bizantini conservarono soltanto in >■*/", 
Italiaalcuni porti delle Puglie, l'attuale Calabria, "| Lt"- 
le isolej'edTl du ci-Lth- dLJjàpoli, 'nel quale però ^Tj, .1 
le città di trapeli, Gaeta ed Amalfi, da tesi - a lla "V^*^ 
marineria, incogùjicìavano aiT^essere àriiinate V-t^' 
da que llo stes so. s pirito d'indipendenza, che avevo 
dato origine alla repubblica di Venazfa. " ; 

'/■ "-■ 
'' Feudalismo. 

Istituzioni feudali. ~- Carlómagno, conqui^- 
stata l'Italia, vi introdusse le istituzioni feudali -- \ 
{che erano già in uso ne Iki monarchia franca) 
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-Vfi- ^K 

J^ I distribuendo il patrimonio regio tra le i>eraone 
" \i,-^VJi' "* '"' fedéli, léquali cosi sì legavano al re con 
■■ A" "^ un vincolo particolare di omaggio e diventavano 
,J.-"' ' ^(■■•^ suoi oBSSattiT Questo sistema di concessioni ter- 
fA^ ritfinàU (dette dapprima benefixii^ più tardi 
'\,' feudi) fu poi imitato dàTgrandi proprietari laici 

■^^ J ed ecclesiastici, i quali alla lor volta ebbero dei 
vassaììi. A questo modo si venne a poco a poco 
' nrpanizznndf) tiittn una f^p.mri-.htH di vassalli 
magglon e minori, legati gli uni agìTaTtri da 
vincoli di fedeltà, e che saliva fino al re. 
La monarchia favori questa istituzione, che 
: ,,' . 'i parve facilitare l'opera del governo e rendere 
; più sicura l'obbedienza di tutti; cosi il sistema 
., politico venne a basarsi sopra relazioni perao- 

, nali d'uomo ed uomo, non più aopra l' Idea ro- 
i ^- mana dello stato. Ma il valore di queste relazioni 
dipendeva tutto dal valore personale del signore, 
dalla sua potenza, dalla sue ricchezza; perciò 
se Garlomagno potè trovare in questo ordina- 
mento politico un accrescimento di forza, ve- 
dremo come i suoi successori, che non solo 
non furono dotati di una eguale energia ma 
anche non ebbero più a loro disposizione nuove 
terre e nuovi uffici da distribuire, trovarono in 
esso la causa di una debolezza incurabile. 

Cablomaono. — Il nome di Garlomagno va'gio- 
rioso nel mondo come quello di uno tra f mag- 
giori conquistatori di popoli. Difatti egli riusci, 
con una serie di spedizioni, a raccogliere'sotto 
di sé un vastissimo dominio, che oltre alla 
Francia comprendeva gran parte d'Italia e di 
Germania ed alcune Provincie di Spagna; e 
quando colle sue vittorie si fu acquistata fama 
del più illusti'e re dei suoi tempi ottenne facil- 
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mente la corona imperiale a Roma. Il giorno -] 
di Natale délTanno 800 Carlomagno, accompa- 
gnato da tutta la sua corte e da una moltitudine 

innumerevole di Romani, assistette alla messa 

solenne cantata dal papa Leone III nella basi-^ U^^y 
iìca dì s. Pietro. Nel momento in cui, terminato 
il sacrifizio divino, il popolo stava per uscire di 

chiesa, il papa sì presentò al re con una coronaf^l, 

d'oro e gliela pose sul capo liicendo : < A Carlo i_,^^ J- ri. 
Augusto, incoronato per volontà di Dio grande i--^ 
e pacifico im£m|atore romano, vita e vittoria. » \ 
Il clèro, la nobiltà e il popolo ripeterono con ^^'■- 
acclamazioni queste parole ; e così fu rinnovata i^iv'^* 
quella dignità imperiale, ch'era stala abbattuta ;''^ ^ 
poco più di tre secoli prima- '■:''■ 

Questo fatto di capitale importanza nella storia 
del medio-evo fu il risultato naturale di tutta 
una serie di circostanze- Ho già detto come 
dopo l^a caduta dell' impero d'Occidente s'era ^ '- 
sempre considerato' cóme "centro e sede d'ogni 
potere l'impero d'Oriente; ma tra le due partì 
dell'antico mondo romano il distacco si andava .. 
accentuando ogni giorno più. Ora ecco appa- 
rire in Occidente un principe, che era riu- 
scito a frenare le invasioni, aveva riconquistato 
quasi tutte le antiche terre dell'impero d'Occi* 
dente, era padrone di Roma, la sede naturale dei 
potere, si vantava di essere difensore della Santa - 
Cfeiesa; nacque quindi facilmente l'idea dì re- 
staurare in favorn di questo guerriero franco 
l'antica dignità imperiale, tanto più che appunto 
allora il trono di Costantinopoli veniva conside- 
rato da molti come vacante, perchè vi sedeva , 
una donna (Irene) che si era impadronita del 
potere accecando il figliuolo. 
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Il modo col quale 1" impero d'Occidente fu rin- 
novato lasciò una serie di equivoci, che prepa- 

\ rarono le lotte fiiture. Car lomagno noii assunse 

' da sé la. corona impmale, la ricevèll'e per ac- 
cordo col papà e coi grandi ecclesiaslicie laici, 
ma colla persuasione che èssa spettava a luì 

, naturajmente; il papa, fu il' principale' attore 
della cerimonia,' mia senza averne alciin diritto 

I ledale"; agi, per cosf dire, come istrumento della 
Provvidenza; il popolo romano acclamò ilnuovo 
imperatore. Di' qui le varie teorie che vennero 
sollevate più tardi intorno ai diritti dell'elezione 
e dell'incoronazione imperiale, 

Carlomagno fu uomo veramente eccezionale 
per operosità e per levatura d' ingégno. Vissuto 
in tempi barbari e nei quali tutto ci6 che non 
era strepito d'armi veniva trasandato, egli pro- 
mosse per quanto gli fu possibile l'istruzione dei 
suoi popoli, fondò^scuole in tutte le parli del 
suo' impero e chiamo attorno a sé gli uomini 
più colti dell'età sua, come l'anglo-saesòne- Al- 
cuino, il tedesco E^inardo (che scrisse poi la 
biografia di Carlomagno), il longobardo I?aolo>, 
Diacono autore della celebre storia dei Longo- 
bardi, ecc. Carlomagno infine va anche ricor- 
dato come legislatore; poiché, avendo nel suo 
impero popoli Ta"nto diversi, procurò di dar loro, 
almeno nelle linee generali, una organizzazione 
uniforme. 
Quanto alUIlalie in particolare da principio egli 

' ,avea lasciato 9I governo delle singole regioni i 
duchi longobardi contentandosi di ricevere da 
essi giuramento di fedeltà; ma alcuni dì loro, 
eccitati "da' Adelchi figlio di Desiderio, ordirono 
una lega per scuotere il giogo dei Franchi. 11. 
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duca del Friuli preae legarmi pel primo ; Car- 
lofnagno accórse, lo vinse e lo mandò a morte i p !. 
(776) e cosi scompigliò l e fila del la congiura. >.(f, i 
E per assicurarsi meglio l'Italia incominciò apv~t. 
sostituire ai duchi longobardi dei conti franchi, ,. ^ 
diminueiido anche l'estensione dei territori loro 'i * ( 
affidati. -" r"^ ^ 

— tasciò poi al governo d'Italia il figlio Pimno, ^'*«^'—'^ 
il quale tentò di assoggettale ^IJ^bi tanti dèllfe -1^1,-1 .i-V> 
lagune__v£DBte. Questi ba^cSmenantì osi tra l'ai- "^t^, ,^..v 
leanza dei Bizantini e quella dei Franchi eer- l,;^,*:, ;. 
. cavano in realtà dì vivere indipendenti dagli uni ^^ 
e dagli altri. Fipino li assali e ne occupò le 
principali isole; allora i Veneziani, seguendo il P""" 
consiglio di Agnello Partecipazio, trasportarono ^-'-^' '^ 
la sede del governo da Melamoceo (luogo troppo jj^ V r 
esposto agli assalti dei nèmìc ij' a Ri alto, dove ^t^***" -- 
gli stralli canali rendevano più dltlicile l'avan- ^ d-'*-^ 
zarsi della flotta dei Franchi ; cosi che questi 
doveltero rinunziare ad ogni idea di conquista. ,,, . 

Carlomagno mori nell'Sll ad Aquisgrana in "" ■—- ,- 
eia di li anni: Sotto il flglioe s;icces3ore Lu- ■S \ 'n 
dovico il bonario le contese intestine Incomin- _^,_^ 
ciano a lacerare l'impero; ed intanto gli Arabi 1 

o Saraceni si fanno minacciosi all'Italia. ^i-.--- 

r^S ARACEU i. — Nel 827 invitati da Eufemie da ■V'-"- • 
Messina, che s'era ribellato all'impero d'Oriente, 
gli Arabi approdarono in Sicilia e dopo una ^ 1 
lotta aurata più di mezzo secolo finirono per ^ '"■ 
occuparla tutta. Essi conquistarono poi anche - 
buona parte della Sardegna e della Corsica e . ; ' 
colle loro scorrerie presero a molestare le po-^.,i ,. 
polazioni stanziate sulle coste della penisola; '^. 
cosi nel 846 una loro flotta approdava ad Ostia 
e di là le loro schiere s'avanzarono fin soflole 



>'; 
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mura di Roma e saccheggiarono le bssiliche 
dì B. Pietro e di a. Paolo. Fu appunto in seguilo 
a questa spedizione, che papa Leone IV decìse 
di far ,ci re ondare di mura anche iT ter l'i torio di 
8. Pietro e del Vaticano, rimasto sin allora 
aperto; donde il nome di eii ià ieont'na dato a 
quella parte di Roma. ' ' 

Gli Arabi intervennero anche nell'Italia me- 
ridionale, dove il principato di Benevento sì era 
spezzato in tre piccoli stati che avevano per 
capitali Benevento, Salerno e Capua. Questi 
prìncipi, animati da fiere rivalità, invitarono 

- varie schiere di Arabi, che gettarono nella de- 
solazione quelle fertili e belle contrade; lo stesso 
intervento dell'imperatore Ludovico II (nipote 
di Ludovico il bonario) non valse a far cessare 
quelle devastazioni. 
Condizione d'Italia verso l'888. — Quelli 

. furono anni ben tristi pel nostro paese, che sud- 

: diviso in tanti stati non uvea forza da difendersi. 

.. Le isole si potavano ormai considerare come 
dominio arabo. Nel ducato napoletano le citte di 
Napoli, Gaeta ed AmalR si erano scioite del lutto 
dalla dipendenza dell'impero d'Oriente oiiganiz- 

. zando tre piccoli stati dati alla marinerìa ed ai 
commerci. Ai Bizantini quindi non rimanevano 
più che pochi porti delle Puglie e l'attuale Ca- 
labria, possedimenti che venivano ancora mole- 
stati sia dagli Arabi di Sicilia aia dai principi 
di Benevento e di Salerno. 

1 Bizantini avevano visto spegnersi anche gli 
ultimi avanzi della loro auprenrazia sopra Ve- 
nezia, che nella sua nuova., a^de diJBÌalto as- 
sume un'attitudine di assoluta indipendenza; e 
ne abbiamo una prova anche nei fatto ch'essa 
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abbandona il auo antico patrono bizantino a. Teo- 
dofcTe prende a protettore a. Marco, il cui corpo 
fu appunto in qoèT terii pò "Ir a spÓr ta to da Alea- , 

sandria d'Egitto a Venezia. " r'^'l 

Ne! centro della penisola v'era il domini(Jpf»'" ' 
temporale dei papi, sorto nel 3ecolo_o_ttavo per Uf " ^i 
le dgllgzltmi dei r e Pipino e Carl omagno. Dalla Ij^ì * ^ i* 
curiaj-omana però s'incominciava alar credere , ^ * 
alle fieiilf, che l'origine di "lue! dominio risalisse ''T.^_^ 
sin o ai temp i di. Cpstantinp ; men tre ai cercavaCU"^"^ 
di assodare la supremazia dei papi sopra tutti i^ h 
i governi, persino sopra lo stesso impero d'Oo--^ 
cidente da poco rinnovato- Ma nel temp o ap-ìj-f '■ 
punto in cui il papato voleva afTermare il su($-'i>^'~'',\ 
predominio in Occidente anche nelle .cose tero-»^jr Y^" 
porali, si ii)izìava colla contesa con Fozio, pa- '^jTj- 
triarcadì Costantinopoli, quello acisma d'Oriente, -'^1 ^ 
che doveva poi. condurre nel secolo XI allaH"*^'. 
deHnitiva separazione della Chiesa greca dalla )jf.V ■ 
Ialina. I,/" 

li resto della penisola costituiva il cosi detto (1-.-1 
reg no d^ talia go^cficoato dalla dinastia dei Ca--, i,jf- 
rolihgi. in esso s'era grandemente sviluppata la Tj,.. i. 
feudalità- Dapprima i feudi erano siati concessi 
a vita, ma la consuetudine li aveva ben presto 
resi erejlitarì ; dapprima solo la terra era stata ~ I 
data in beneficio, ma più tardi i re concessero 
in tal modo certi diritti (di pesca, di pedaggio, 
di dogana, ecc.), poi esonerarono i vassalli dalla 
dipendenza dei conti e marchesi [che erano i 
funzionari dello stato), infìne diedero loro queste 
stesse cariche; cosi poco per volta i fejidatari '■ 
diventarono anche 1 -rappresentanti del potere 
sovi-anó nelle loro terre. La loro autorità andò 
crescendo ogni giorno, specialmente in m«^o 
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ai disordini ed ai mali di un'età cosi agitata da 

j guerre'; essi finirono per essere dei dipendenti 

- !,"| poco dociiiverso il loro signore ogni qual volta 

r-f . s'accorgevano della sua debolezza. Cosi man 

mano che' il potere _c_entra le perd e di fó raa e di 

prestigio, il ■ regno si scioglie, per'dlF'coSi, in 

. una" serie di dominii feudali, grandi e pìccoli, sui 

^. 1, ' quali la monarchia non iia più che un'autorità 

j - vaga, più nominale che reale. 

V- Fra questi ifeudi primeggiavano al nord il mar- 
' ^,.^'' i chesalo - JTIvrea ed ii ducato^el Frìulf; nel 
\."li •^'''cenÉro il marchesato di_Toscaria ed'il ducato di 
\.',-.* Spoleto. 

; ARENGARIO I E SUCCESSORI. — Quajido neir888 

'J'",' ' fu deposto, per incapacità, l'ultimo dei Carolingi 
j_' ' che tenne il governo d'Italia, cioè Carlo il 
grosso, i feudatari italiani pensarono d'innalzare 
ai trono unodi loro ed elessero Berengario duca 
xlel Friuli; ma il suo regno fu continuamente 
■"' ■■ '-agitato da guerre civili sollevategli da altri pre- 
tendenti (Guido e Lamberto di Spoleto, Ludovico 
, di Provenza e ilodolfo dì Borgogna). Dì più si 
ebbe allora una serie di scorrerie di un popolo, 
' ancor barbaro, ch'era venuto à stanziarsi nel- 
l'antica Pannonia ; ali Ungherì. 

Berengario I fu ucciso a tradimento a Verona 
nel 924 ; ma anche dopo la sua morte continua- 
rono le discordie, favorite dai feudatari, che de- 
I «ideravano che il potere regio non sì assodasse 
^^ ■•' per poter meglio spadroneggiare nelle loro terrè- 
,, fi-a i successori di Berengario merita speciale 
^ ricordo il re Ugo, che cercò di affermare bene 
la sua autorità nel regno e di estenderla anche 
su Bomà- 
La città eterna, dopo essere stata lacerata da 
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selvagge lotte inteatine (l),ave« finito per subire 
il predominio di una famiglie reppresentatu da ^r 
alcune do'mie, ftmose'per bellezza e per vizii j* 
(Te odor a & poi sua figlia Marozia), le quali di- v* ' 
aponevarió a loro capriccio della atessa tiara ' ■ ■ 
pontificia. Ugo credette di poter riuscire a do- 
minare su Roma, sposando Mar ozi a; ma il figliò 
di questa, Àlbgnco, e e cttO'lH'" popolazione contro 
il padrigno e la madre, che furono cacciati dalla 
città ; per alcuni anni Alberico fu il vero signore 
di Roma. 

Intanto i feudatari del regno malcontenti del 
governo di Ugo si agitarono; uno di essi, Be- i^';^' 
ren gario II marchese d'Ivrea (nato da una figliù \ 
di Berengario l), che'avea dovuto fuggirsene in ,r "' 
Germania, ritornp con schiere di armati contro i..f' 
Ugo, che abbandonato dai suoi fu costretto tì\^, 
fu^ìrsene in Provenza (9415). Fu riconosciuto --. 
per re il figlio di Ugo, Lotario, sotto la guida 
di Be reng ario. Ma Lotario ritnrl nel 950 non senza '"'• 
sospetto che la aua fine precoce si dovesse a 
veleno.' Assunse allora la corona regia Beren- 
garioll, chesi associò net regno il figlio Adal- 
berta meditando di unirlo in matrimonio collu 
vedova di Lotoru)^A3elaide, Questa però rifiutò 
tali nozze; Bereagarìo adirato la fece rinchiu- 
dere in una torre sùllerive del Iago di Garda. 
Ma essa riuso! a fuggire, e ricoveratasi nel 



(I) Raaterò a questo proposito ricordare la famosa si- 
nodo del carfrtoere (B981 : papa Stefano Vi fece dissep 
pellìre il cadavere del suo predecessore Formoso e fnt- 
loio v^tire deali atiitt pontificali e col'ocnre sulla sedia 
^i s. l'ietro ([li. fece un solenne processo e condannatolo 
ordinò che gli (assero mozzate tre dita e che venisse 
gettalo nel Tevere. 
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(-.-vH castello di Canossa ricqrae_ggr appoggio ad 
i Ott one re d i Germania, 'cHeera allora nello 
; ^"^ 1 splendore della glorie per le sue imprese mi» 
,",i"^' litari e pap la saggezza del governo. 
L .. p Gli Ottoni. — Invitato anche da altri nemici 
',„,. di Berengario II, Ott one 1 scese nella penis ola, 

"'^ *". -sata^Adelaide ritornò in Germania a sedarvi 
,i.''V" una ribellione. Bei^ngario, che durante'la di- 
scesa di Ottone s'era chiuso nella forte rócca 
,^^ d'Ivrea, andò allora in Germania e nella dieta 
di Augusta (952) ricevette la corona d'Italia come 
■ ^'ì vassallo tedesco; Ottone però ne staccò i mar- 
»j chesati d'Istria, A^uileia, Verona _e_Tcentp, che 
I. aggregó~al~3ucatp di Baviera per aver cosi li- 
.v^ bera'c gicui'a rentràta nella. penisola. 

Ma Becengario approfittò della prima occa- 
sione favorevole per tentare, di. sottra rsi d alla 
~> ' dipendenza di Ditone- Allora questi^sgeae una 
■^ aeconda^voita in Italia (96-l),«d occupato il regno 
si recò a Roma, dove ricevette dal papa la co- 
,*■■ ■rona_imperiaÌe(962); cosi incomincia quel'sacro 
im_pero romano" della nazioné~germanica, che 
f , tenne poi legati per secoli 1" Italia e la Ger- 
,. ' ■■ mania. 

.,. ■Ult_pne_l riusci a stabilire la sua supfemazia 
'-- '' '.-su Roma e sul papato e tentò di estendere il 
■ .^^ suo dorhinio anche nelle parte meridionale d"I- 
" '. . talia. Ottenne facilmente che i prinQÌpi_di Capua, 
Benevento e Salerno gli si dichiarassero vas- 
salli ; poi cercò di occupare le terre che ancora 
^rimanevano ai Bizantini sia colle armi sia con 
■ trattative amichevoli; ma non vi riusci. Il suo 
■y figlio e successore Ottone 11, che aveva sposàTo 
una principessa bizantina, non avendo ottenuto 
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quelle terre in dote della moglie come sperava, 
mosse guerra, ma fu sconfitto a Stilo in Ca-'t 
labria (980j. Egli mori nel 983 lasciando un ^ 
figlio, Qtlfinejli, aifatto bambino. Durante lai^'**'' 
sua minorità il partilo nfiti- tedeseo capita natOA 
da Gi ovanni Cresce nzio prcse.iLsopravv.ento in™^*'_*-" 
R oma, e Cr escenzio 9'impadroni_del .potere. Ot-*^!^'- 
Ione HI scese per la prima volta in Italia nel 996'" t^ 
e stabili in Roma come papa un suo nipoteC^^^I 
(Gregorio V), che fu il p rimo'papà "tedesc o. Ma ^ ^h-'-j 
quand'egli se ne ritornò in Germania, Giovanni 1 V- 
Crescenzio cacciò Gregorio V, fece nominareg^ 
un altro papa ed assunse di nuovo il potere r 
temporale in Roma. A tale notizia Ottone scese!^' ■*.'"";* 
per la_jeconda volta, vinse Crescenzio e lo.l,»;,' ■■ 
ma ndò a morte (998). Cosi assodò la sua auto- \ _ ^ 
rità io_-Roma, ed alla morte di Gregorio V ' 
elesse papa un francese, famoso per studi!, che "^■jT"" 
assunse 11 nome di Silvestro II. \^^ 

L' Italia verso il uillb (1). — Intanto in alcuniri^,.tu. 
punti d'Italia e specialmente nelle ci ttà m arit- j^.^^t. 
lime JBfioiiunciano a notarsi i primi sintomi" ,..ji 
di un risveglio a nuova vita. Cosi nel 998ì Ve-f '^^_- 
neziani sotto la condotta del doge Piefró Ór-' ' ' 
seolo II assoggettavano le coste dell'Istria e della^^i',.,, 

— —^ ■ 1^. ;.- 

(1) Secondo molti storici modernf, l'anno mille sarebbe ' . 
caratterizEato da un arrestarsi completo di tutta la vita (*»•_ '*" ' 
nell'attesa del finimondo, lo non ne parlo par la aam- >>.■ --' 
plice ragione, che questi terrori pel finimondo nel mille \- — - 
sono un fìitto Ignoto a tutti i contemporanei, un fatto ' 
che nessuno di essi ha registrato, a cui nessuno di essi 

Vedi in proposito il mio BSBglo di critica storica /.'.Anno 
Mille (Topino 18S7) e la mia conferenza Le paure del 
Jlnlmondo nell'anno mdte (Torino, ISSI). 



r* 
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.Dalmazia e per'ricordo del lieto' avvertimento 
si'stabilivQ che o^ni anno il giorno dell'Ascen- 
sione (giorno nel quale ia flotta era partita p&t 
tale spedizione) il doge dovesse recarsi al Lido 
alla visita del mare, cerimonia che diventerà 
col tempo la più solenne festa della republica 
di Venezia e prenderà il nome di sposalizio del 
mare. Genova e Pisa, minacciate continuamente 
dalie scorrerie aei Saraceni della Corsica e della 
Sardegna ed anche da aldine bande 31 essi stan- 
ziate in un punto della Riviera di Ponente, ve- 
dendosi poche difese da quel regno'd'ltalia di cui 
facevan parte, prendevano a difendersi per pro- 

,1- pria iniziativa, e cosi tra quelle popolazioni si 

!,,■ svolgevano i primi aeutimenti .d' indipendenza, 
che daranno presto originfi a due nuove, tepub- 
bliche marittime- 
Invece nella terraferma il feudalismo avea 

, ■ raggiunto il colmo della sua potenza. 11 castello 
che torreggia sulla cima del colle,. le umili ca- 
supole che giù nella valle si raggruppano aU- 
torno all'ampio convento quasi ne invochino 
l'assistenza contro il temuto signore, ci rappre- 
sentano esattamente quel profondo distacco tra 
la classe dei privilegiati ed T servi delia gleba, 
che caratterizzava la vita d'allora. In questo 
periodo il clero comincia a diventare ricco e 
.potente; poiché gli Ottoni per diminuire la forza 
dei feudatari laici aVeano cercato di innalzare 

,- contro di egsi i'feudatari ecclesiastici, li aveanò 
favoriti in ogni modo, aveano loro accoi-dalo 
mille diritti e privilegi; cosi ì^vèScovi erano di' 
ventati anche conti delle loro città, vivevano 
più negli eserciti che npUe chiese, erano oramai 
i primi personaggi dello stato, E della, loro forza 



storia mediclevale. 79 

^~ " orf" ir 

si ebbe una prova, alla m orte 4L^t one U t (1002). ^ 

Vi fu gllora un tentativo da patte di.inolii ^'" 
feudatari italitìnj di scuotersi dalla dipendenza 
tedesca colla elezione a re di Arduino marchese-; 
d'Ivrea; ma poìHlìé ""Arduino s'era " dimostrato * — 
itero n emico dei feudatari ecclesiastici, questi ^ ^-' 
invitarono a scendere in Italia Enrico II, ch'era 
succèduto ad Ottone III sul trono di Germania. 
Dopo v«rie vicende Enrico trionfò e ricevette 
anche la corona iraperiaTe m'Roma; Arduino - 
scoraggialo dall'abbandono dei sUoi andò a rìn- 
cliiudersi nel monaste^^^d^ s. Benigno di Frut- 
tuaria (nel Canavese), dove mori poco dopo (1015). 

I Normanni. — In quel tempo approdarono nel- 
l'Ualia meridionale alcuni venturieri provenienti 
dalla Normandia (nord della Francia). Essi,' met'- 
tendosi ai servigi or dell'uno or dell'altro dei 
piccoli stati nei quali era allora divìso ilmezzodi 
dell'Italia, iinirono per ottenere in loro dominio 
la coa tea di Aversa . A questi primi Normanni 'h " "■ 
tennero dietro altri, condotti dai figli.di Tancredi 
conte di Altavilla, che militarono prima agli 
ordiÒJ;35rprincipe di Sialerno, poi dei Bizantini, it ■- 
i quali alloca meditavano di cacciare i Sa^aceni^.^ - -• 
dalla Sicilia, Ma nel IQ^l^^esti Normanni si /■,'■'-' ' 
ribeìlarflua.ai Bizantini ed anzi presero ad as- "" 
salire le terre da questi tenute nell'Italia 'meri- \" 
dionale ;" conquistarono Melfi ed i paesi vicini-^,.'-, 
fondlmdo cosi la contèa'di . Puglia. ■"'" 

La costitozione feudale. — Intanto nell'Alta ; 
Itf^ia si veniva svolgendo un vivo contrasto da'-' " .■" 
parte dei ^acfill.. vassalli contro i loro signori ■"""' 
ed. in particolar modo contro X veacoVÌTConti .; '^ ' 
■ esempio memorabile lo abbiamo in Milano, dove , 
l'arcivescovo Eri^ecto Sì vide minacciato da uno ' . 
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V lega (detta la Motta). Eqjjsrtoj^corae per aiuto 
airiraperatoreCpcrado .11, che discese subito in 
Italia ; ma fattosi accorto che la potenza asTvè- 
sc Qvico nti era ormaUroppogrande, noasolo riftn 
prestò aiuto all'arcivescovo di Milano, ma in una 
dieta raccolta a Pavia lo fece arrestare. Eriberto 
riiìicìraTrfiIggire corse a Milano, e favorito dal 
popolo attese a difendere la sua città contro 
l'imperatore; in questa occasione per tenere 
■\ riunito il popolo attorno ad un emblema intro* 
I dusse l'uao d el carf aeao, destinato poi ad essere 
accolto da tutte le città italiane come simbolo 
ad un tempo della patria e della religiona. Du- 
rarti* quest'assedio di Milano Corrado li emanò 
-\ delle leggi, che assicuravano ai vassalli la tras- 
/ missione ereditaria dei feudi e li costituivano 
in una condizione quasi indipendente dai vescovi 
assoggettandoli solo ai tribunali dei loro_pari. 
! Cosi vennero legalmente determinate quelle 
I norme, che gié per tradizione regolavano il feu- 
' dalÌ3mo(ll)37). ' 

Corrado II non riusci a prendere Milano. In 
questa lotta il popolo (che aveva sostenuto l'ar- 
civescovo) venne a conoscenza della propri a 
,, forza, e se ne servi poi per liberarsi dalle pre- 
"; potenze ed aggravi dei grandi feudatari. Per 
- pa^ungere la libertà gli occorreva ancora 
, sottrarsi dal potere del veacovi-codU, e ciò potè 
" . facilmente ottenere durante la lotta delleinve- 
■" stiUire. 

La lotta delle invbstitche, — Sul principio 
del secolo undecimo Raipa ed il papato erano 
caduti in potere della famiglia dei contt,del^u- 
scolo, la quale giunse a tale a ud^cia_id4 innal- 
zare al pontificato un giovane dctìpeaffato (Be- 
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nedetto ]X), che dopo aver condotto la vita più 
svergognata e aver eccitato contro di gè l'odio 
di tutti pensò di vendfice la dignità pepale ad 
un arciprete, che prese il nome di Gregorio VI, .| 
Il popol£UNirnanp_ intento ayea etetto un altro 
paparQuesti disordini indussero ritnperatoi-e En- _ 

rico liLiaucceduto a Corrado II) a scendere ''lut'^r- 
Italia; nel 1043. tenne un co ncilio a Su tri, daF^^ 
quale fece de porre i tre papi; egli poi innalzò a "' ' - 
tale, carica un tedesco. CosM" impero assumeva C-. ' | 
petsè-iX-ilinito. di elegger'eT'papì, ed ■Enrico HI ',.,,, 
efletUvamfinte ne-^lesae tre di seguilo- . 

Né 3o!lan.tpilveafiQiuidi Roma dipendeva al- •-!■■■ ' 
lora dalla corona iiopedele, ma anche lutti gli f ^. 
altri i:escovi dell'impero. Poiché una volta di-K.i,.-i 
ventati conti e feudatari, essi dovettero ■ricevere a,,' \ ■ ■ 
due__S0Eta.. d\iiiyestiture, quella spirituale dal 5{_^ ,. 
clero^e popolo^della loro citte, e quella t empo - 
ralè dall im perato re. Orbene quest'ultimo, desi- 
der^iTlih e'tal i insigni personaggi "dello stalo tt**^-» ... 
fossero cr-eature a lui devote, Ani per imporre ■' ■ .1 
j s uoi candid ali e prese addirittura nelle sue ■ 
mani, l'elezione del vescovi. Anzi a poco a poco t 
nella corte .imperiale s'introdusse l'uso di ven---''- 
dere .le_ cariche ecclesiastiche, e l'esempio, par- ', 
lito dall'alto, fu imitato presto da tutti. Non è ^ 

quindi a stupire se la Chiesa cadde allora in un .' 

sran de rilas samento morale ; i prelati si preoc- ' ' 
capavano più 3èi loro interessi materiali che 
della loro missione religiosa; amavano il lusso 
ed i piaceri e si comportavano come lutti gli 
altri feudatari. Molte voci si levarono contro - 
tali disordini, tra le quali quella eloquente di ■- ■ 
Sa n Pier Da miani; in Milano (che più nelta- 
mehte di ogni "altra citte ci presenta il quadro 
Orsi- , 6 
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delle lotte d'allora) un diacono ardito e zelante, 
' , . , Ari ald o, si poneva a capo di un partito, detto 
", dei t' atar ini, che voleva ricondurre la Chiesa 
'. ^alla purezza dei primi tempi. Ma il vero e più 
; ■■■ ardente promotore della riforma fu Ildebrando. 
Nato da umili parenti a Soana in Tostane: era 
entralo ancor giovane nel monastero di Clun y; 
i,r\ii là lo trasse a Roma papa Leone IÌ7~^e 
eletto a tale carica dall' imperatóre" scéndeva a 
.-■ T prender possesso della cattedra di s. Pietro. Fin 
■ •''i d'allora Ildebrando incomincia ad esercitare 
>'■' ' una grande influenza. Egli avea capito che il 
pap_a,to per poter riformare la Chiesa doveva 
. i anzitutto sottrarsi da ogni dipendenza; per ispi- 
razione dr lui Leone IX, appena giunto a Roma, 
convoce i cittadini in s. Pietro per dir loro, che 
l'imperatore lo avea scelto a papa ma ch'egli 
ftirebbe ritorno al suo vescovato se l'elezione 
del popolo romano non gliene conferisse la di- 
gnità; cos.LiIa questo stesso papa tedesco s'in- 
j cominciava a riprovare la supremazia dell'im- 
peratore sul papa. Alla morate di Leone IX (1054) 
Ildebrando fu incaricato dal clero e popolo di 
Roma di recarsi in Germania per concertare 
coir imperatore la scelta del nuovo papa, e 
l'imperatore, su proposta d'Ildebrando, elesse 
Vittore II. 

Ma nel 1056 Enrico III mori, lasciando il trono 

al figlio Enrico IV in età di soli sei anni. Durante 

la reggenza, il papato potè progredire rapida- 

. ; mente nella via in cui era entrato, di svinco- 

■' ; larsi cioè dalla dipendenza imperiale; cosi che 

' nel concilio tenutosi a Roma nell'anno 1059, 

. _ sotto il pontificato di Niccolò li, ai mutò cora- 

plelemente il sistema delrelezione pontificia af- 
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fidandola al collegio dei cardinali. Si raggiun- 
geva cosi il gf n^iiA B.-npA Hi apttca rre l'e jezione |i *■ . 

del papa non solo dalle jnani dell'i mper atore, ma hA^— 
anche da quelle d^Ue famig^lie féudalijdi^ Roma ; ÌÀ-iip 
si comprende quindi come contro questo nuovo \*-^'" 
sistema si stringessero in alleanza il partito im- 
periale ed i baroni romani. AÌTafiiorle di Nio- Jf ([;■'-'" ■ 
oofiìTT (1061) i cardinali elessero Ale ssand ro H; ,^c, 
ma la fazione,tiiSGOlana,di Roma e la re^cnza 
imperjaleinnalzaronoal trono pontificio Ooocioli; ' 
donde uno scìsiaa, che Ani col trion| o di A les- )^^.^„ ,p 
■mfijjpn II. Questi nella lotta fu fortemente so- s.L.. -^ 
slenuXojlai Normanni, i quali avevano già esteso , f ., . , 
di mollo le loro conquiste nell'Italia meridionale ^i ', -„. 
od avevano stuello-jm accordo coi- papi dichia- ,. 
randoai_loPO vassalli. t '^" 

Nel 1073 Alessandro II mori; fu allora eletto fi_^, 
papa il diacono ll dg bran do, che prese il nome , " 
di Gre^rio VII. Egli si propose di rendere tutto '' '"^ ' 
il clejyj indipendente dall' impero, anzi "Si sotto- t. »-(-. ( 
porrèTulli i principi della terra al papa; in- a 
con tro" perciò la flera_o£posizione di Enrico IV,ii;;JrJ.',| 
divenuto ormai maggiorenne, cHe raccolto un,t. .,,..,■ 
concilio di prelati a lui devoli fece da essi di- '^-^; 
chiarare deposto Gregorio VII, Il quale a sua '~' \, , 
volta nell'aprile delJOTS-SComunicó l'impera-""' "' 
toiia.Gli avversari di Knrico IV ne approfittarono '. 
per suscitargli torbidi in Germania; ed allora ~ 
Enrico BJ decise a scendere in Italia a domandar ì 
perdono al papa, che si trovava nel forta ca-t««'' ■■ 
stello di Canossa presso la contessa Matilde, ì- ' " 
Hua potente ausiliaria nella lotta. 

Ma le umiliazioni subite a Canossa (1077) in- 
ducono l'impSTatore alla vendetta. Tornato in 
Germariiff vìnce il rivale che gli era stalo op- 
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posto, e fa,. eleggere un antipapa; col quale 
scende in Italiane p'oiiéTaaaedio. a Bome. Gre- 
gorio VIT. chiuso in Castel S. Angelo, invocs 
-| l'aiuto di Roberto Guiscardo duca deijtounsnni. 
Questi viene ed 'obbliga Enrico a ritirarsi; ma 
^^- ■ abbandona la città al saccheggio dei suoi. Allora 
! . Gregorio VII non osò più restare in Roma ed 
j in nfiezzo alle schiere normanne si ritrasse a 
{ Salerno, che da parecchi anni era caduta in 
potere di Roberto Guiscardo; ed a Salerno Gre- 
,., -^gorio VII mori nel 1085. 

Ma con lui non muoiono le sue idee. I suoi 
successori si sentono sempre fotti dell'aiuto della 
contessa Matilde, e d'altra parte Enrico IV è 
^ deciso a lottare fino all'estremo; però j^^gli 
. stessi gli si ribellano ed egli si vede abbando- 
■•* nato da molti dei suoi e muore nel 1106. Ma 
, ' Enrico V, che gli succede, è costretto dalla si- 
■ _ .^tuazione delle cose a riprendere la lotta. Nel 
. ''1115 mori la contessa Matilde lasciando erede 
il pontefice dei suoi estesi domimi di Toscana e 
" ,(Ji Emilia. Questa donazione rinfocolò la contesa, 
'perchè molti dei beni della contèssa erano feu- 
dali e quindi coll'estingUersi della famiglia, che 
ne era stata investita, avrebbero dovuto tornare 
all'imperatore. Finalmente gli animi stanchi 
piegarono ad un accordo, che fu stipulato a 
Worms nel 1122; l'investitura spirituale (col- 
r anello e col pastorale) restava. prerogativa 
esclusiva del papa, ma l'imeeratore cpnser- 
, ' vava r investitura temporale {collo seeliro e col 
gonfalone), ed in Germania i suoi rappresentanti 
prendevano anche parte alle elezioni ecclesia- 
stiche. La questione quindi non era risolta; neS- 
' suna delle duo partì potea dirsi vincitrice, perché 
in realtà si era conclusa una semplice transazione. 
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Il nuovo regno di Sicilia e di Puglia. — In- l^^^-^' 
lanto i Normanni erano riusciti ad unificaro ,^i ^■ 
l' Italia merigTònare e la Sicilia; Roberto Gui- )pi, ■ ■ 
scardo aveva abbattuto la dominazione bizantina ' 
nell'Italia meridionale, e suo fratello Rugge ro 
sottratta la Sicilia agli Arabi. II figlio di que- „ ,^" 
st'ultimo, chiamato aneh'eaao Ru gge ro, uni sotto '^IfT,.. ■ 
di a4ip0S9Baai dei due rami della famiglia ; poi '^ ,,i- 
s" impadronì dei territori dì Gaeta. Napoli ed 'v*--,' 
Afnaifl, tolse la contea d'Aversa alla famiglia %■,- . 
normanna dei Drengot e nel 1130_assunse la 1— • [ 
corona regia in Palermo. Questo regna si con- **~*'7 
siderava come vassallo della Santa Sede, la quale ^ìt"^ 
aveva ottenuto anebe un possesso nell' Italia \\^'^-' 
meridionale, cioè il principato di Benevento. '' _ v 

Le fiume crociate e le repubbliche marinare. 
— Mentre durava ancora la lotta delle investi- 
ture; si erano iniziate, dietro eccitamento di Up->/ ■ '• ■ ... 
bajio II, delle spedizioni per andare a liberare (o*» 
il sepolcro di Cristo dalle mani dei Turchi, spe- ' '( 
dizioni che si dissero crociate dal ^segno delle 
croci che i combattenti cristiani portavano sui 
vestiti o sulle armi; nel 1099 i crociati entra- ':'''■ 

Fono vittoriosi in Gerusalemme e vi fondarono " 

uno stato cristiano. \ ' ,' 

Gli Italiani in generale non dimostrarono per :' '" 
le crociate un entusiasmo eguale a quello dei 
Francesi, ma non se ne astennero del tutto; vi " 
andarono parecchie schiere lombarde, molti 
Normanni deiritaUa meridionale spfnti'a quel- 
l'impresa dal loro carattere cavalleresco .ed 
amante di avventure (1); ma vi ebbero special- 



<1) Ricorderò Ira i crociati normanni' Boemondo, Aglio 
di Roberto il Guiscardo, e suo nipote Tancredi. 
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W'^t'"^' mente una parte imporlante le ii oati'e l 'epub- 
r"^ -' bliche marittime, che al sentimento religioso 
-«^fv X seppero unire viste pratiche dì interessi ma- 
r-l\!-^ teriali. "~ ~^ 

f Fin dal princìpio del secolo XI Genova e Pisa 

f ^,..- I avevano cacciato ì Saraceni dalla XòrSlca e 
Y ^ dalla Sardegna ; ì Pisani avevano anche aiutato 
: i Normanni nella conquista della Sicilia. Allon- 

tanati a questo modo i nemici del nome cristiano 
'""" dal mar Tirreno, le due nuove., repubbliche aveano 

_ visto ì loro commerci prosperpre « le loro flotte 
sempre più forti e numerose accingersi a viaggi 
più lontani ed aprire nuovi sbocchi alla loro 
attività. All'annunzio delle crociate esSe non vi- 
dero in queste lontane spedizioni che una prosecu- 
zione delle lotte già tanto volte combattute contro 
gli infedeli, capirono che ne avrebbero potuto 
-■ I trarregrandì vantaggi, ed arditamente sia per ìni- 
i ziative private sìa per pubblici decreti corsero 
colle loro flotte nei mari di Levante ed aiuta- 
rono i crociati a conquistare alcune città della 
i costa. Anche Venfizìa vi mandò le sue flotte, e 

tutte le tre repubbliche ne ottennero larghe con- 
lessioni e vantaggi commerciali. Acquistarono 
■■'" ^" cosi un alto grado di prosperità, ed orgogliose 
i ■"' .^ della loro ricchezza venivano manifestandola 
_,-■ negli splendidi ediflzì pubblici; Venezia rifaceva 
■ -■ - ed abbelliva la Chiesa di S, Marco, Pisa innal- 
zava il suo bel Duomo, Genova il suo S. Lo- 
renzo; e queste chiese divenivano per cosi dire 
i musei dello stato, che vi riponeva tutto ciò che 
dì più ricco e prezioso veniva trasportato in 
patria dai lunghi viaggi in Levante: colonne di 
templi pagani e reliquie religiose, statue dell'an- 
tichità e corpi di santi- 
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Oomuni. 



Le libertà comunali in Italia. — Fin dalla 

melé_del secolo XI ì feudatari aveaii visto ele- 
varsi di fronte a loro un nuovo potere in quei * 
popolani, che, raccolti nelle cillà, oi^anizzati in 
corporazioni di arti e mestieri, avevano a poco v^ ) 
a poco ppesjuMaci^nza della forza delle loro "^""^ 
compagnie e fatfo capire che bisognava d'ora Vm'**" 
in'|ròi"tener conto anche di loro, Un'occasione ^y^i-'" 
favorevole^ Ilo sviluppo di questa nuovs" foraa - ■ 
fu la lotta delle investiture, che, inenlrB inde-J\,..('- 
boliya rautorità dei vescovi, agitava gli animi^-^'*'" 
dei cittadini, li interessava alle pubbliche vicende „— ^'^ 
e davo ansa a desiderii di liberta. Quasi ogniV'**"^ 
ci ttà ebb e allora due vescovi, uno del partitoci'''' 
impSEialeé l'altro del pontificio; ciascuno di essi .1 _,_-\ 
naturalmente "doveva cercare di acc„rescere il^.l.,' 
numero-dei proprii aderenti per trionfare del J' ; _, 
rivale e cacciarlo; donde continue concessioni di (^ ^ ''" 
pri vilegi e frajichigie^ai cittadini per modo choi 
prima ancora che la lotta' si "cliiudesse col con- iv-'"'" -' 
cordato dì Worms quasi lutti i diritti sovrani'};' -V., 
(regalia) erano passati dalle mani dei vescovi- ^^--' 
conti in quelle dei cittadini. Né..aolo i. vescovi , I :,. 
dovettero adottare questo sistema, ma l'impera- f"*-' . 
tore.. stesso, la contessa Matilde e quanti grandi 
signori presero parte alta lotta; cosi che anche '^ 
nelle città, che non dipendevano da vescovi, si V-y"" 
venfie producendo lo steseo fenomeno. ■,. ■" 

Ormai i cittadini provvedono de so al governo ■ " ■ 
dei loro interessi comuni e sì nominano dei capi- 
cai appellano coli' antico e glorioso nome di 
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JU consoli quasi ad attestare che l'elemento, che 

"^ - ora si risveglia per partecipare anch'esso al 

potere, è il vecchio elemento romano. Esso però 

• non pretende ad un'assoluta indipendenza del- 

I l'impero; si contenta di collocarsi al grado stesso 

dei feudatari. 

* Questo,, svolgersi delle libertà comunali non 
, . avviene contemporaneamente in tuTte le regioni 

'•'"il del regno italico; né in tutte si afferma con 
(^'■' eguale intensità. Cosi mentre fin dai pruni anni 
^* ■•■''L. àeì secolo XII troviamo i consoli in molti co- 
'■ fiyiij'*|muni della grande pianura del Po, in Toscana 
^^ r^ in generale essi non appaiono che alquanto ptù 
vs^'^** tardi. In alcune partì d'Italia poi, dove cioè non 
'ì'o.***! V'éi-ano città molto ricche è popolate ed i feu- 
^^ datari invece erano potenti, questi poterono man- 

tenersi e più tardi spegnere anche quei pochi 
centri di libertà comunali, che vi èrano sorli. 
_' Cosi in Piemontesi conservarono indipendenti e . 
f j.*-'" ■' forti i marchesi di Monferrato della dinasliadegli 
, .V. '" Aleramici (donde era uscito ancìie il ramo dei 
* ^ ■■■■ 'i marchesi di Saluzzo) ed i conti di Savoia, che 

- ^.,„ ' pel matrimonio di Oddone, figlio di Umberto 

, , ^"■''Biancamano, con Adelaide, figlia ed erede di 

Olderico Manfredi, avevano ottenuto la marca 

d' Italia (sorta dall' unione delle antiche marche 

di Torino e d'Ivrea) ed esteso cosi grandemente 

i loro possessi italiani. 

' >■ ■■* Altrove invece i liberi comuni prevalsero sif- 

_ ,■■■' ■ fattamente da obbligare i feudatari delle vicine 

' V campagne a chiedere diritto di cittadinanza e 

■ . _. ■. rassegnarsi ad ubbidire agli statuti del comune. 

• ■ Fra tutti questi elementi diversi racchiusi entro 

le stesse mura dovevano sorgere frequenti cause 
di discordie e si arrivava persino a combattersi 
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furiosamente colie armi nelle vie e sui ponti ; 
ma oltre a questejo^jn testi ne, la vita dei na- 
stri comuni era iìtneEtata dalle coiitinùe guerre -i 
di rivalità ttfl.comuue e. comune. Eppure in 
mezzo a questo fiero ribollire di passioni l'Italia 
svolgeva tutta la sua attività e riappariva esu- -- 
berante di vita. 

La nuova aura di libertà, che spirava per 
tutto il regno italico, si fece sentire anche a 
Roma, ma quivi le nuove idee si intrecciarono 
colle tradizioni ed i ricordi deirantichità e diedero . i 
origine ad un moto, ciie si suole personifica re t'"^ .,1 
in Ar naldo da Bres cia: perchè questo frate, che (^\ [u-' 
avea avuto per precettore il famoso filosofo fran- *^^. ..-.■' 
cese P ietro Abel ardo, venne a Roma a dirigere ^"^ ' !■(- 
la rivoluzione già scoppiata confró'Tr "potere sV^ ' 
temporale del papa. 

In questo periodo gli imperatori non poterono 
occuparsi guari delle vicende italiane, perchè ,_,■ 

la Germania era agitata da una fiera lotta tra ^> .*' 
i due grandi partiti dei^hibellini (seguaci della ^"^ a.-' 
casa di Franconia) e dei guelfi (sostenitori della \\^ 
cas a "di "B aviera). QuestTnOTìil col tèmpo acqui- '.■■■■ 
starono poi un diverso significato, perchè sic- 
come la casa di Baviera si dimostrò piuttosto 
favorevole al papaT^osl nelle nuove lotte tra 
l'impero' e il papa.to g uelfi furono detti i soste- 
nitorideipapa, onde per contrapposto la parola 
ghibèTIini fu"poi adoperata per indicare i pafr-, „-; 
tigiaTu'deir imperatore. ^ ' ■'* ' 

Finalmente in Germania cessarono le contesef'-* _ ■■ i 
joll'elezione di-gedcr 
che pur appartenenHÌ 
madre guelfa. 

La lòtta contro Federico Bahbarossa. — Fa- 
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derico di Hohenataufen, soprannominato Barba- 
rossa, scese in Italia a cingervi le due corone 
i di re d'Italia e d'imperatore; ma fu sorpreso 
nel vedere come parecchie città non gli pre- 
stavano la dovuta obbedienza e si adirò spe- 
-icialmente contro Milano, la più ricca e popolosa 
città della pianura del Fo, Non avendo forze 
sufRcienti per assalirla. Federico si contentò di 
-, smantellare alcune fortezze della Lombardia, 
poi passando por Vercelli e Torino andò a 
distruggere Cliieri, Asli e Tortona, donde si recò 
^ a Pavia e vi cinse la corona di re d" Italia; indi 

<:j si volse su Roma. Quivi il nuovo papa Adria- 
no IV lanciando l'interdetto contro la citteTera 
riuscito ad indurre il popolo a cacciare Arnaldo 
da "Brescia ; poi mandò messi a Federico e 

■' strinse accordo con lui. Federico fu incoronato 
* imperatore dal papa (1155), mentre Arnaldo da 
Brescia caduto in potere del prefetto della città 
veniva mondato oi rogo. Ma la popolazione ro- 
mana si agi lo contro l'imperatore tedesco, che 
pensò bene di tornarsene subito in Germania. 
Quivi attese a raccogliere un forte esercito 
col proposilo di venire a sottomettere le citlà 

_. ' italiane. Nel 1158 scese di nuovo in Italia e con- 
vocò nei piani di Roncaglia presso Piacenza 
una dieta, alla quale intervennero non solo i 
fejidalari ma anche i consoli delle città; l'impe- 
ratore invitò quattro giureconsulti dello studio 
di Bologna a pronunziare quali fossero i diritti 
che spettavano all'impero. Costoro basandosi 
sul dirittoromanostabilirono spettare a Federico 
i diritti sovrani che le città allora esercitavano. 
- Molti comuni si adattarono a questa decisione; 
ma Crema e Milano non vollero saperne. L' im- 
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perulore assediò Crema, che dopo una lunga ed 
eroica resistenza dovette aprire le sue porte (gen- 
naio 1160). Federico Barbaroasa la fece distrug- 
gere; poi prese a devastare il territorio mila- 
nese e finalmente net ll&l_pdae l' assedio a 
Mil^o. Dopo più di un anno di valorosa difesa Cu^* ' 
i Milanesi dovettero arrendersi senza condizioni t\.\'^ 
di sorta (marzo 1162); quasi tutta la città fu rasa--jej'^^ii 
al suolo, e la popolazione venne distribuita in i^O"^ 
quattro borgate governate da un magistrato 
imperiale. Federico sicuro ormai di essere ob- 
bedito se ne tornò in Germania. 

L"anno dopo scese per la terza volta e vide,'";^ ■•..■ 
che la maggior parte dei comuni pieni di timore'^'*" ■ j. 
gli si inchinavano dinanzi, ma alcuni tenevano^' „. j 
ancora un contegno soggetto; anzi Verona, Pa- "^^ ii*^* ; 
dova, Vicenza e Treviso si strinsero in una^'J^ 
lega per resistere alle oppressioni dei magi- ■■'t' 
strati imperiali: Intanto il nuovo papa Ales-/};'' 
Sandro HI s'era_di chi arato nemico dell'impera- ;,A- ' 
tore, il quale non avendo seco un forte esercito (_^,,.'! 

pensò di ritornarsene in Germania; donde di 

scese poi per la quarta volta nel 1166 còli" in- ^, - ■ 
tento ii muovere contro il papa. Kìiisci infatti 
ad occupare Roma, dove installò un antipapa, 1'"" 
mentre Alessandro HI era cosfreTlO a fuggire. .,- 
Ma poi, sopravvenuta una pestilenza nel suo . ■ ' 
esercito. Federico ritornò in Lombardia; dove 
intanto i cit tadin i di Milano, Cremona, Bergamo, " 
Brescia, Mantova € Ferrara, desiderosi di sol- "'^ 
trarsi dalla troppo gravosa dipendenza, in cui si 
trovavano, avevano in un'adunanza tenuta nel^ 
monastero di Pontida (nel territorio di BergamO-i"' ' 
stipula ta_lUM.-lega e deliberato di riedificare le '• -' 
mura dì Milano (1167). Federico Barbarossa tro- ; ■ - 
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vando chiuse le Alpi venete e lombarde dalle due 
leghe passò pel Piemonte per ritornarsene in 
Germania. 

Intanto altre oittà si 'stringevano alla lega 
lombarda, e poiché in Italia i due_ forti alleati 
dell'imperatore erano il marchese di Mon ferra to 
e la città di Pavia, ì collegati per separarne le 
(^, i-l>" forze decìsero di fondare una n uova c ittà sulle 
■ri rive del Tanaro, e la denominarono Alessandria 
• 'in onore di papa Alessandro 111, 
.■ .V"^^ Federico Barbarosaa, disceso per la quinta 
^* i,^"^ volte nel 117i, pose l'assedio ad Alessandria, cui 
i Tedeschi per dispregio dissero della paglia 
v\i\ perchè, non essendoancora Anita, i tetti delle case 
erano coperti di paglia. L'assedio durò a lungo, 
ma Federico non riuscì ad impadronirsene; anzi 
poco dopo (il 29 maggio H76) il suo esercito fu 
pienamente sconiìtto dalle milizie dei comuni 
. ,'■ \ nella memoranda battaglia di Legnano (nella 
\^y— provincia di Milano), Questa. nostra gloriosa-vit- 
1 loriÉTfu dovuta in massima parte alla compagnia 
detta^^e/ia morte, formata di trecento milanesi 
che stavano attorno al carroccio. Essi avevano 
giurato di vinifere o di morire, e fedeli al giu- 
ramento fatto resistettero animosamente agli 
impeti del nemico, cosi che gli altri lombardi, 
che già piegavano, ebbero agio di riannodarsi e 
ripresa la lotta volgere in fuga il nemico. 
Allora Federico Barbarossa si decise di venire 
-ad accordi col papa e coi comuni; si tenne 
perciò un solenne co ngre sso a Venezia (1177), 
al quale intervennero il papa, l'imperatóre ed"! 
■ rappresentanti dei comuni e del re "di Sicilia e 
di Puglia, che durante la lotta s'era dichiarato 
pel papa. Tutti si riconciliarono; ma per le 
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molte controversie e gli avariati interessi, io 
cui era involta la coAtesa coi comuni, l' impera- 
tore stipulò» con queslf soltanto una tregua di 
6 anni, durante la quale si poterono esaminare 
e risolvere le varie questioni; e prima che la .'^,„ ) 
tregua spirasse, si concluse poi in Costanza la^^ - 
pace definitiva (1183), iTi" 

Federico Barbarossa scese ancora un'ultima '^' 
volta in Italia per combinare il matrimonio di 
suo figlio Enrico con Costanza, figlia di Rug-^''"'*v3, 
gero li di Sicilia ed erede presuntiva del trono *V-— j ^^ - 
normanno. Tale matrimonio fu celebrato a Mi-"*^»-- 
lanó nel 1186 e dovea attuare quell'aspirazione *«~ti'- i 
di tenti imperatori tedeschi, di diventare cioè ^-i ■■' 
padroni dell'Italia meridionale, e cosi serrando', „1 i 
da ogni parte il papato ed'i comuni assodare. 5,^ * ___ 



mèglio il loro dominio suir intera penisola. 



.-1'^ 



Intanto Gerusalemme era ricaduta in potere [ ^.^ ' 
dei^Turchi. Fu perciò predicata una nuova ero- ^ ''"""^ 
ciafa (la terza), alla quale partecipò anche Fede- -^ 
rico Barbarossa, che mori poi annegato in un ^^ '"'"' 
fiumicello della Cilicla (1190). 

Suo figlio Enrico VI lottò fieramente contro \,^^. 
un disoendeiite illegittimo dei Normanni, Tan- ^~^ " ' 
credi, e" solo dopo la morte di lui riuscì ad im- -^ 1 - ; 
padronipsi del regno di Sicilia. Mori però poco 
dopo (1197), lasciando iin figlio,J'«depico li, in {",„\ \' 
tenera età, che stette- dapprima sotto la reg- 
genza della madre Gostanza, è quando questa 
mori (1198) fu da lei posto sotto la tutela di papa 
Innocenzo 111. i , .. 

Innocenzo III. — Innocenzo III (1198-1216) rap-** ";"■' 
presenta rapogeo dell'autorità morale del papa. 
Egli asso355ene 11 suo potere in Roma trasfor- ,,„ " 
mando il prefetto della città da magistrato im- ^i*""' 
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periale in funzionario del papa ed obblig'sndo il 

' séhalore, rappresentante il comune di Roma, a 

prestargli il giuramento di fedeltà. Poi rinsoi a 

- I togli ereair impero ed ai principi tedeschTogni 

V ^.^■■"■~Jl supremazia nelle terre della donazione. In To- 

'^^^^V>'>u8caiia si strìnse in amicizia colla lega formatasi 

X^^t^ [[.tra Firenze, Siena, Lucca, Volterra, Arezzo, 

'" -'f,'^ Prato ed altra città; e quanto al sud della' pe- 

1-^" jv nrsola vi esercitò il potere sovrano come tutore 

'•-'!' .. '- di Federico II. Alla .sua iniziativa si deve anche 

-1-- ■pT^ " la quarta crociata, che ebbe importanti oonse- 

I guenze. 

y Questi crociati raccoltisi a Venezia si accorda- 

(^„.-'''(„~rono coi dofre Enjlco Dandolo, e partiti su navi 
'. ^.-^J veneziane (1202) incominciarono ad assoggettare 
■""^ a Venezia la città di Zar a, che le si era ribel- 
lata. Là venne ad invocare il loro soccorso Ales- 
. <- ■ sio Angelo, il cui padre era stato abalzato da! 
i"^'. i ( trono di Costantinopoli. Essi quindi invece di re- 
n^' t . ^ ' carsi in Palestina mossero su Costantinopoli e 
■ ^.. ''^ , ristabilirono nel governo l'imperatore cacciato. 
Ma appena furono usciti dalla città, la popola- 
'. .■ '"' ,■ zione insorse di nuovo ed uccise l'imperatore; i 
■ crociati vi posero per la seconda volta l'assedio e 
'-■- '' '■. presala decisero d'innalzare all'impero d'Oriente 
uno di loro, cioè Baidovino di Fiandra. I Vene- 
ziani ottennero i Va dell'imperò è molto bottino; 
Bonifacio di Monferrato si ebbe il regno di Sa- 
lonicco e gli altri baroni altre terre con titoli 
di ducati e marchesati. Cosi in Oriente si fondò 
un impero, che fu detto latino e fu organizzato 
secondo il sistema feudale vigente in Occidente. 
Questa spedizione avendo ristabilito in Oriente 
la chiesa latina accrebbe l'influenza del papa, il 
quale intanto riusciva o far sentire la sua autorità 
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sopra quasi tutti s'i stati civili d'Europa e sullo _ i 
steisÓ^mpèro. Alla morte di Enrico VI aveati 
preso a disputarsi la corona imperiale Filippo di v'^'f ' 
Svevia, fratello di Enrico, ed Ottone di Baviera ; "*" '" 
flnaTmenteeasendo Filippo stato assassinato (1208) -ii'"- 
Oltonejy fu riconosciuto da tulli come impera- 
ratórée scese in Italia a cingere la corona. Ma \,^— * 
quivi si disgustò presto col papa Jnnocenzo HI, ;^,,^-^' 
che pensò dì elevargli contro un rivale nella i"^\ ,- 
persona del giovane re di Sicilia e di Puglia. ' 

Federico II : guelfi e ghibellini. — Federico 11 
recatosi in Germania ai vide accolto con molto t" -'. 
favore e nei I2t5^fu incoronato imperatore in'Y", 
Aquisgrana. In riconoscenza verso la Ctiiesa '* ' i 
eglTpromise di condurre una crociata, ma poi — 
col ppe{esto di riordinare i suoi stati ne ritar- 
dava sempre l' effettuazione. Essendo salito al_ _'- 
papato un uomo di carattere fiero e violento, ""^"l ' ' 
Gregori o IX , questi lo minacciò di scomunica, 
ed allora Federico II ai recò in Terrasanta; 
ma Ìà_giuntQ..insece.di combattere trattò coi ^ 
Turehi ottonando buone concessioni pei cristiani, -'■- 
CiòTi3fro sempre più il papa, che fece occupare 
da sue tr uppe il regno di Sicilia e di Puglia; ma 
Federico "ritornato dall'Oriente cacciò presto i -1 
papalini. Così incomincia quella lunga lolla, che 
con qualche interruzione durò poi fino alla morte j^ 
di Pe3eflco 11 e pose in grande agitazione tutta i 
l'Italia. Le città della Lombardia, che fin dal j,'"" 
1226 avevano rinnovato la loro lega, ai atrinsero ^ ■.■,-' ' "' 
in alleanza con Enri-cp (ArUo primogenito di ' , . -' 
Federico li), che lasciato da lui [in Germania gli ' .,j,.; i 
si rifeelló; ma^Federico, vinto il figlio, mosse ^ _ ■' 
contro i comuni e riportò su di essi la memo-j^ '''^... 
randa vittoria di Oortenuova .tuU'Oglio (1237). *■"' ' 
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Allora l'impertìtore credette di poter stabilire 
il suo assoluto dominio su tutta l'Italia; ma il 
papa, deciso ad agire più energicamente, lanciò 
-i-una nuova acomunica contro di lui e cercò di 
l suscitargli nemici in tutta Europa. A sua volta 
Federico li inviò ledere ai principi tutti d'Eu- 
.ropa in difesa della sua causa, e cosi con spet- 
-■" "taccio nuovo invocò il giudizio dell'opinione pub- 
-"[■^blica-ijìtorno ai più gravi problemi della politica. 
Nello stesso tempo difendeva energicamente colle 
armi la propria causa. 
Furono quelli anni terribili, perchè in tutte le 
J città gli animi si dividevano, ed i g uelfi ed i 
(ghibellini si combattevano. acremenTe finché 
ì'una parte riusciva a cacciar l'altra. Gregorio IX 
per dare un carattere più solenne alla scomunica 
'■ convocò un concilio in Roma perii 1241; molti 
pretati s'imbarcarono a Genova per recarvisi; 
ma la flotta che li conduceva fu sorpresa e vinta 
presso le isole di Montecrislo e dì Giglio dalla 
flotta pisana ed imperiale, e quei prelati furon 
fatti prigioni. Federico allora si avanzò con un 
esercito su Roma, ma all'annunzio che Gre- 
gorio IX era morto si ritrasse. 

Dopo due anni di sede vacante fu innalzato 
al pontificatoli genovese Sinibaldo Eieschi, che 
assunse il nome di Innocenzo IV. Questi si recò 
j a Lione, dove convocò un concilio per l'anno 
1245. Nonostante le calde parole di difesa prò- 
Miunziate da Pi?r, Della Vigna giudice imperiale 
' e da T adde o da Sessa gran giustiziere di Fe- 
derico 11, rTmpel'at"oi"e vi fu solennemente sco- 
municato e dichiarato deposto dal trono. Contro 
questo giudizio Federico li si appellò di nuovo 
airopinione pubblica e decise di combattere fino 
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airulticno; ai diresse su Lione, ma giunto in Pie- 
monte seppe che Parma, che prima era in po- 
tere dei ghibellini, era stata allora occupata 
dai guelfi. Allora tornò indietro e cìna e Parm o 
d'assedio; dall'una parte e dall'altra vi si rac- 
co ESécs^^lisforzr' dèi ^duegartiti ; la vittoria ,À 
fini p ar BorrìderH ni giinlìì : Federico li fu co- 
stretto a ritirarsi (1248). Poco dopo suo figlio Enzo . . -r 
fu Tatto prigioniero dai Bolognesi. L'imperatore ,V '^ 
oppresso da laute disgrazie si ritirò nel suo 7 A **^ 
regno di Puglia, dove mori nel 1250. 

Manfredi e Carlo d'Angiò. — Gli succedette r^ji^ i^ 
Cor£ado, IV, che mori poco dopo (1254): e poiché j jj. rt 
ei non lasciava che un bambino per nome Cor- 
radino, gli elettori tedeschi non lo innalzarono al- ^_^ 
l'impero. CocEfldinQjjeró.ereditò il regnodi Sicilia ^ 
e di PugliaTina siccome si trovava in Germania, 
ne'assunae in suo luogo l'amministrazione un 
fig lio n aturale di Federico II, Manfredi, il quale l*'^''''" 
sepBajalavo^ameiitE difendere 11 regno dagli ci ', 
assalti delle truppe papaline. Poi, facendo correr '^' ' " 
la voce" "che Corra diti ff'era morto, prese il titolo 
di re (1258). Egli rialzò la bandiera ghibellina 
in tutta Italia ed a ullo 1 ghibellini esuli di Fi--j 
renze a riportare la vittoria di Montàperti, ohe 
apri loro le porte della loro patria. 

Appunto perciò i gapi ai proposero di abbat- . ■*. , 
terlo e per riuscirvi più facilmente inviarono il '"*'' 'i '■ 
principe Carlo d'^^ó, fratello del re di Fran- 4-' 
oia, a scendere in Italia alla conquista del regno i- ■: ' 
di Sicilia TiTH'Puglia, Carlo d'Angiò venne, e nel 
febbraio del 1266 riportò una grande vittoria a ^^•■■■"- ' 
B eneven to ; Manfredi mori nel corabàttllnento e , .,,^' 
Cario a'Angió potè facilmente occupare tutto il ■'""" 
regno. 

Orsi. 7 
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Ma rimaneva in Germania un ultimo rampollo 
della Case Sveva in Corradino, giovane allora di 
sedici anni. Eccitato dai ghibellini d' Italia egli 
scese nella penisola; ma fu vinto a Scurcola presso 
Tagliacozzo negli Abruzzi. Cercò di ritirarsi a 
Pisa, la città sempre fedele alle idee ghibel- 
line; ma prima di giungervi cadde nelle mani 
dei partigiani di Carlo d'Angiò, il quale poi lo 
^ mandò a morte (1268), 
y'i - Le priue signorie. — Mentre cosi nell'Italia 
■>/•" \-Sj meridionale si stabiliva questa iwovainonarchia, 
^, - ( nell'Alta Italia .florgeMa n a-le ..prìrn e signorie. 

11 regime comunale avea certo rappT^ntato 

, un progresso di fronte al regime feudale; ma ormai 

\^>' \ i nostri comuni erano in piena decadenza; essi 

° , . consumavano la maggior parTè^adla loro energia 



r,v;'_';,jnelle discordie intestme o nelle guerre dì riva- 
^".,. ■ lìtéulra comune e comune. La grande maggio- 
\.{„\ ranza della popolazione, data ai commerci ed 
alle indjistrie e per esse arricchitasi, erù^tanca 
di queste continue lotte e manifestava un vivo 
desiderio di pace e di tranquillità. Aliena dai 
furori delle passioni polìtiche essa provava il 
bisogno di un governo costante e durevole, e 
finiva per auguparsj, che invece di guelfi e di ghi- 
bellini che si accapigliavano continuamente, di 
, nobili e di po]>olani che si contrastavano il po- 
tere,"vi fosse un giudice imparziale, un uomo al 
,'■ disopra di lutti i partìli;"n""quale rappresentasse 
, là giustizia e la legge, rimettesse l'ordine nella 
città e sapesse mantenerlo facendo tacere le 
fazioni e trattando tutti alla stessa stregua. Di 
questa aspirazione vaga degli animi seppero 
approfittare coloro che erano alla testa del go- 
verno cittadino; i podestà od i capitani del pò- 
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scelli tra i géntilu 

comando e forniti di armi, in qualclie momèfito 
difficile nella vita pubblica del'coinune afferra- 
vano l'occasione oppòPtuna per farsi acclamare 
signori dal popolo "ed organizzare delle piccole 
monarchie. 

Alcune di queste ebbero corta durata, come 
quella di Ezzelino da Romano, Egli era riuscito^ -/ 
a dominare'sopra li_p_iincjpali città del Veneto''*; - ' 
e meditava di assoggettare anche Milano ; ma i,' v . 
in un combattimento al ponte di Caaaano fu H-^ - 
vinto, ferito e fatto prigioniero; respinse cibi e<fVt".. 
medicine, e pochi giorni dopo fu trovato morto *■ ' i 
in prigione (li59); tutta la sua famiglia fu mas- 
sacrata. Ez?elino^osleneva il partito ghibellino; - 
a Milaiio ciii avea'Hìretto la lotta contro di lui 'l'' "•■ 
era la f amiglia gue lfa Della Torre, la quale dopo tC»A*-'" 
la vittoria potè facTImente ImpSulronirsi del po-^„.j( 
lere nella città. Un altro che s'era immischiato \ • 
in questa guerra era Oberto Pelavicini, che 
tentò di farsi signore df~PIacenza ; ma non vi (/j„^^_^ 
riusci. Invece appunto allora" la famìglia della r- 
Scala raggiungeva il auo intento in Verona, **" " 
mentre gli Estensi assodavano la loro autorità .V.-^-' - 
in Ferrara. Altre, città al contrario conserva-U-,- ,...^ 
vano ànco ra i loro ordinamenti municipali. ''" ' 

In Toscana i Uberi "comuni eran sorti più 
tardi cEe in Lombardia ed appunto all'epoca di -y 
cui ci occupiamo essi raggiunsero il loro pieno 
sviluppo. Pia insigne e più potente era il c o- 
miiD£-.di Firen ze, che anch'esso aveva assistito ,■ 
a lotte accanite tra i guelfi e i ghibellini ; ma il ' 
trign^'di" Carlo d'Angió, nell'Italia meridionale 
mòìTevó dappertutto la causa guelfa; cosi anche 
a F|£»ize il potere passò nelle mani d^ gi^Ul. 
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I Vespri SiauANi. — Per alcuni anni la po- 
tenza di Carlo d'Angiò fu grande in tutta la pe- 
nisola, tanto più ch'egli ebbe l'abilità di influire 
sulle elezioni pontificie in modo che i papi fu- 
rono quasi ancora a lui favorevoli. Meditava 
disegni ancora più ambiziosi, ma a di a torlo dalle 
I sue mire scoppiò l'insurrez ione della Sicilia. 

C arlo d 'Angiò non era un_ buon re ; crudele 
ed avaro non cercava piinTo di farsi amare ; le 
vessazioni ed i rigori del suo governo avevano 
suscitato subito dei malumori specialmente in 
Sicilia, molto ligiaagli Hohenstaufen. Carlo non 
s'era curato di rispettare le antiche franchigie 
ed i costumi del paese e non vi aveva mai con- 
vocato i parlamenti (assemblee composte di ba- 
roni, prelati e rappresentanti delle città dema- 
niali), P aj erra Oj_ ch'ero stata la capitale del regno 
sotto i Normanni e sotto la dinastia aveva, avea 
Visio, con dolore la sede del governo trasferita 
a Napoli. 

L'opposizione, che gli agenti del governo sen- 
tivano nello parole ed indovinavano negli sguardi 
dei Siciliani, li spingeva a persecuzioni e ad ar- 
bitrii, che aggravavano gli odii ; un gran desi- 
" derio di vendetta covava negli animi, L'insolenza 
usata da un soldato francese verso una giovane 
sposa, che col marito e coi parenti si recava 
alla chiesa di Santo Spirito presso Palermo 
nell'ora del vespro del 31 marzo 1282, fu la scin- 
tilla che fece divampare l'incendio. L'offensore 
fu subito ucciso, ed al grido morte, morte, Pa- 
lermo si sollevò contro i Francesi, i quali ven- 
nero tutti massacrati. La rivoluzione si propagò 
rapidamente per l'isola, ohe in meno d'un mese 
si trovò libera dal governo angioino. 
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La notte stessa dell" insurrezione il popolo di 
Palermo aveva decìso di reggersi a libero co- -( 
mune sotto la protezione della Chiesa ; ma il papa 
respinse l'offerta dei ribelli, anzi li scomunicò. 
Carlo d'Angiò, giurando vendetta, rivolse tutte, 
le sue forze contro i Siciliani, che nel difficileurfiji 
frangente invitarono in loro soccorso Pietro HI -4ili»i.- 
re d'Aragona, marito di Costanza figlia di Man- ' ' 
frèdi- Cosi la rivoluzione del Vespro diede ori- 
gine aduna lunga guerra tra AragonesTed An- '| 
gìolnl: 

TTetro d'Aragona aveva ai suoi ordini il celebre 
ammiraglio calabrese Ruggero di Lauria, che 
aconfisse più volte l'armata angioina ed ilSgiugno 
de! 1284 in un combattimento nel golfo stesso di 
Napoli riuscì a far prigioniero il figlio di Carlo H j J 
d'Angiò. Nel 1285 morirono i due re competitori; -'.;:[... 
ma la lotta continuò animosa, anzi si complicò i- 
per rinte_rpqsizione della Francia e del papa in ,', i . ■ 
favore.degli Angioini. Nel 1294 Giacomo re d'Ara- / / . . . 
gona, stanco della guerra, promise di rimettere 
entro tre anni la Sicilia nelle mani dei papa ; ma 
i Siciliani indignati di questo tradimento dichia- 
rarono Giacomo decaduto dal trono ed accla- 
marono a re il fratello di lui Federic o, che reg- - , 
geva già l'isola in suo nome. La gue'rra quindi j^.. ,, 
ai riaccese più viva di prima. Il papa Boni- -/ ^ ; 
fa zio Vili chiamò contro i Siciliani Carlo di ' 
Valois, fratello di Filippo il bello re di Francia ; 
màTIàrlo non riusci a domare gli insorti, anzi 
nel 1302 fini per segnare la pace di Caltabellotta, - ' 
colla quale riconosceva re dell'isola Federico 
d'Aragona. TTanno dopo anche il papa, sebbene 
di malanimo, dovette accettare questa pace, ma 
3 che Federico portasse il titolo di re di 



102 I^V- ' Storia medioevale. 

....-^^ 

* Trinacpia per lasciare il titolo di re di Sicilia 

agli^ Angioini di Napoli. Cosi _ la Sicilia ed il 

j Napoletano formarono due regni separati ed 

,' ostili, che continuarono a combattersi ogni volta 

' che se ne presentò Toccasione favorevole. 

Le repubbliche marittime. — Altre guerre 
fraterne intanto si combattevano in Italia, spe- 
cialmente fra le nostre repubbliche marittime. 
Nel periodo delle crociate esse erano riuscite 
ad acquistare grande prosperità e potenza im- 
padronendosi di quasi lutto il commercio del- 
l'Oriente coirOccidenle ; ma tra di esse s'era 
anche venula svolgendo una grande gelosia. 
Nei lontani porti del Levante sorgevano tra i 
nostri marinai frequenti cause di contesa, e questi 
odii particolari salivano Ano ai governi stessìi 
■ ' che spesso presero a lottare apertamente. 

Quando nel 1261 i Genovesi prestarono aiuto a 
Michele Paleolo^o peFabtattere l'impero latino 
di Costantinopoli, i Veneziani, che avevano con- 
tribuito tanto a fondarlo e ne avevano ottenuto 
tanti vantaggi, ne rimasero fieramente sdegnati. 
Si combatté a più riprese con tregue varie e 
non sempre osservate; memoranda fu la batta- 
glia di Curzola nell'Adriatico (1208) nella quale i 
Genovesi riportarono piena vittoria; fra i molti 
veneziani caduti prigionieri in quel combatti- 
mento vi fu MarilO-l'olo, il grande viaggiatore, 
che negli ozii della prigionia dettò la relazione 
dei suoi viaggi a Rusticiano da Pisa. 

Ancor più viva era l'animosità tra Genova e Pisa 
.- che aveano di fronte lo stesso maróso si dispu- 
tavano il dominio della Corsica e della Sarcfegna. 
Dopo una lunga serie di piccoli scontri senza 
risultali decisivi ebbe luogo nel 1284 una grande 
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battaglia presso lo scoglio della Meloria di fronte (V.^'- 
al porlo pisano; i Genovesi vi riportarono com- H/.'' 
pietà vittoria e trassero prigionieri beo undici 
mila pisani, tanto che per la Toscana correva il 
proverbio che chi voleva veder Pisa doveva an- ~l 
dare a Genova, Allora le cit.tA)Tniìlfedplln Tn'j<>BT iB ' 
approfittarono dell'occasione per muover guerra 
a Risa, che avea sempre sostenuto la causa 
ghibellina. Nelle angustie del pericolo Pisa no- 
mino" a capitano del popolo per dieci anni il 
conte Ugolino,. della Gherardesca. Questi medi- 
tando dfSrsi assoluto signore concluse pace 
coi nemici esleriii cedendo molta parte del terri- 
torio pisano, poi prese ad abbattere le famiglie 
che potevano essergli rivali in Pisa. Ma l' ar- 
civescovo Ruggero degli Ubaldini con T aiuto 
delle -famiglie dei Lanfranchi, Gualandi, Sismon- 
di ed altre riuscì a far prigioniero il conte 
con due ilgli e due nipoti e li fece rinchiudere 
in una torre, ove furono lasciati morir di fame 
(1288); fatto che ispirò a Dante uno degli episodi 
più drammatici della Dicina Commedia. Si ri- \ 
stabilirono allora nella città le libertà comu- 
nali, ma Pisa non. potè più rialzarsi dai disastri — i 
s'ubiti. Nella pace stipulata con Genova nel 1299"^' '' 
essa dovette cedei-e una parte della Sardegna;-' '/" 
e la terra di San Bonifacio in Corsica^ ed obbli- i'-"*" 
garsi a mm mandare ju mare palee armale per.p." 
quindiià—flnni- Nello stesso annoGenova fece'-ii'-' 
pace anche con Venezia, che s'era 'drmostrata "' 
pronfa^TtpFenaiFe"còh ardore la lotta. 

A Venezia il potere era ormai passato nelle \/^_.. 
manj^SeT nobili, che poco per volta con costanza 
e d abi lità erano riusciti sia a restringere l'auto- i 
rjtà del doge, sia ad escludere il popolo dalla ■ 
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diretta partecipazione ai governo. Ogni potere 
fini per essere concentrato nel Mqmior Consì- 
glio^ al quale da prindplq poteva nò'eSserE-eletli 



-* fini per essere concentrato nel Maggior Consi- 
glio^ al quale da prindplq poteva nò'eSserE-eletli 
-=■ tuUi^ i cittadini, nobifie popolani ; naa ne l 129 7 



-Isi Selerminarono condizioni e requisiti spe- 
ciali per esservi smmessi. Con questa riforma, 
che è conosciuta sotto il nome di se rrata d el 
f Maggior Consiglio, si restrinse il numero delle 
. persone che potevano farne parte, e poco per 
volta si fini per limitare tale diritto alle famiglie 
che già Tàvevano goduto ; e cosi si organizzò il 
governo aristocratico di Venezia. 

Tale trasformazione non si effettuò senza Op- 
posizioni ; i malcontenti organizzarono una con- 
giura, che fu capitanata da Bai ajno nte Ti epol o e 
scoppiò arditamente nel y.ij(. Ma essendo stata 
soffocata, essa non servi ad altro che a dare pre- 
testo all'aristocrazia trionfante per istituire il 
-^ famoso tribunale detto Consiglio deiDieci, Questo 
dapprima fu provvisorio, poi divenne un" istitu- 
zione stabile col mandato di inquisire e sorve- 
I ■.gliare la condotta politica di tutti i cittadini. 
; _ Firenze. — Nello stesso periodo di tempo nel 
quale a Venezia si veniva costituendo il governo 
^. ' oligarchico, a Firenze !e istituzioni democratiche 
.,■ riuscivano alla' loro più coriipleta esplicazione. 
Mentre i grandi guelfi e ghibellini si combatte- 
vano tra loro, era venuta crescendo in ricchezze 
- ed influenza una numerosa borghesia, che non 
tardò a desiderare di prender parte al governo 
, e nel 1282 riuscì a far accettare il nuovo ordi- 
r namento dei priori, che dovevano essere scelti 
esclusivamente fra le corporazioni delle arti mag- 
' glori e duravano in carica tre mesi ; era un 
primo passo verso la democrazia. Per qualche 
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tempo la repubblica di Firenze visse tranquilla 
e potè stabilire la propria egemonia sulla To- 
scana approfìlLando del decadimento di Piae, 
sconfìtta da Genova ; essa riportò allora sui ghi- 
bellini di Arezzo la vittoria di Campaldino. 

Ma i nobili di Firenze mal tolleravano il governo - , 
della borghesia; facendosi inscrivere nelle arti 
riuscirono ad introdursi di nuovo al potere e 
diventarono di nuovo insolenti e Aeri. Allora per ^^ 
iniziativa di Giano della Bella furono approvati i ' " 
i cosi detti ÒrSinaménti di gìusiiva (1293-94), " /■ 
che escludevano i nobili dal priorato e loro -/ 
infliggevano pene severe per ogni violenza usata f 
contro i borghesi ; per l'esecuzione fff questi 
ordinamenti si istituì un gonfaloniere di giustizia 
e si organizzò una specie di guardia civica. I 
nobili inaspriti da queste leggi seppero fare in . 
modo da eccitare il popolo stesso contro Giano, - ; 
che se ne andò in volontario esilio. 

In mezzo a queste lotte e rivoluzioni la città 
si ingrandiva e ai abbelliva; nel 1298 si inco- 
minciava la costruzione di Santa Maria del 
Fiore e l'anno dopo il palazzo della Signoria, 
opere dovute all'ingegno di Arnolfo di Cambio; 
ed a lato di lui lavoravano Cimabue e Giotto, 
mentre Dante Alighieri cominciava a far noto 
il suo nome Ira i suoi concittadini. Furono quelli 
anni splendidi per Firenze, che vedeva i suoi ■ 
commerci lìorire meravigliosamente e le sue 
banche fornii-e denaro ai principi d'Europa. 

Intanto la lotta delle fazioni rinasceva sotto ^■" 
le nuove denominazioni di Bianchì e di Neri, ■ 
imp.ortate dalla vicina Pistoia; la famiglia mer- 
cantile dei Cerchi capitanava il partito dei Bian- 
chi, mentre i Neri si raccoglievano attorno al 
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patrizio Corso Donati. I Neri si rivolsero a Bo- 
nirazìo Vili, che mandò a Firenze Carlo di Va- 
1ÒÌ9 còl titolo di paciere, ma col segreto incarico 
■- di mettere il potere nelle mani dei Neri, che 
erano i giifiia. più devoti alla causa dei papa. 
Carlo di Valois entrò a Firenze nel novembre 1301 
ed aiutò, i Néri ad abbattere i Bianchi, che fu- 
rono in gran parte esiliati ; fra questi il grande 
poeta Dante Alighieri, che dovea poi sfogare 
tutta l'amarezza del suo cuore contro Boni- 
fazio Vili. ~ 

•^ Il papato. — Da più di sei anni reggeva la 
Chiesa il papa Bonifazio Vili innalzato a tale 
carica in seguito alla rinunzia di Celestino V. 
Egli aveva anzitutto cercato di assodare la sua 
autorità in Roma, ed avendo incontralo l'oppo- 
fSizione della potente famiglia dei Colonna de- 
stituì due di loro del cardinalato e predicò una 
crociata contro l'intera famiglia spogliandola 
d'ogni ^dominio ed abbattendo Palestrina, loro 
principale fortezza. Ma i suoi sogni ambiziosi 
■ erano ben più grandi; lo spettacolo meraviglioso 
della moltitudine immensa accorsa a Roma pel 
"giubileo da lui predicato nel 1300 dovette inspi- 
rargli uno straordinario concènò del auo potere 
ed accrescergli quella superba energia, che lo 

; guidò nella lotta accanita sostenuta contro FÌ- 

^; lippo il. bello re di Francia. 

In questi due personaggi, egualmente gelosi 

„. delle loro pretese e portati dai loro carattere a 
spingere le cose all'estremo, s'incarnò allora la 
,' grande questione tra la potenza laica e la po- 

^ i tenza spirituale. La discordia, già viva nel 1300, 

> ^non divanpó che alla^fine del-4301 quando il 

■ pontefice pubblicò una bolla, nella quale affer- 
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mava la potestà assoluta del papa sopra i re. -j ' 
Filippo il bello si decise a res ìster gli aperta- 
mente e per dare alia contesa un carattere 
nazionale. .QOnvoQ.ó ì Ere" stati _ (nobili, clero e -| 
rappresentanti] delle città demaniali) , i quali 
approvarono' la politica del loro sovrano, di 
30stener_ e cioè la completa indijiendenza dello 
Stato di fronte alla Chiesa. Bonifazio Vili cre- 
dette che il papato avesse ancora tanta forza 
da abbattere quella monarchia ribelle che osava "] 
eccitargli contro tutta una nazione, e recatosi \ 
nella sua Ajiagni attese a preparare la bolla di t^»"-)' 
scomunica. MaFilippo il bello lo prevenne con 
un atto dì violenza inaudita : un suo ministro, 
No_^ret, accordatosi con Sciarra Colonna ed 
altri nemici del papa, occupò con armati la pie- P' -^v^' 
cola città d'Anagni e fece prigioniero il papfli'' Tif^ 
il quale però tre giorni dopo fu liberato dal pò- \ /TT^-, 
polo stesso d'Anagni e dagli amici della sua v '**Y*' 
fa migliaj accorsi in sua difesa. Si recò allora ^'^T 
a Roma, ma vi mori pochi giorni dopo (1303). , .jj; 

II nuovo papa Benedetto XI, d'indole mite ed A"' 
aliena da lotte, non potè vivere tranquillo in p ^^_; 
mezzo all'anarchia in cui Roma era allora ca- '^^^ 
duta, e sotto il pretesto della sua salute usci di 
Roma (1304) e si recò a Perugia, dove mori poco 
dopo, il nuovo conclave andò molto per le lunghe, 
e Filippo il beilo ebbe campo di poter influire 
sii He decisioni di esso; difatti nel 1305 fu innal- 
zato al papato un francese, estraneo al collegio 
cardinalizio: Bertrani_de_Got, arcivescovo di f^^",*- ■^'' 
Bordeaux, ilìquale^non venne in Italia. Cosi la ..jS 
sede papaie fu portata in Francia e fissata poi ad 
Avignone; i papi finirono per porsi sotto ladi-ò' " ,. 
penSCTiza dei re di Francia perdendo gran parte.i,,- -' ■ " 
della loro autorità politica. 
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L'impero. — Tutto il medio-evo aveva tenuto 
gli occhi fiasi sopra r ampe rò ed il papato, i due 
-j perni, attorno ai guati si aggirava la^Oeietà di 
'queLtempo; ora queste due istituzioni tramon- 
tavano insieme segnando cosi la fine di un'epoca 
ed il sorgere di un mondo nuovo. 
Il pregti^o dell'impero era decaduto in Italia 
J prima ancora di quello del papato; si può dire 
] ch'esso tramonta colla morte di Federico II. Ma 
un concetto politico cosi profondamente radicato 
nelle menti e negli animi non poteva scompa- 
rire d'un tratto; d'altra parte nella lunga lotta 
sostenuta da Federico II contro i papi s'erano 
venuti raggruppando attorno al papato ed all'im- 
pero tanti interessi e tante passioni, che dove- 
vano naturalmente sussistere anche dopo lo sca- 
dimento delle due podestà; così che le fazioni 
dei guelfi e dei ghibellini continuarono ad esi- 
stere,'a combattersi ed a tener vivo ancora per 
qualche tempo il loro vecchio ideale politico. 
' Ciò spiega il ridestarsi dell'idea imperiale che 
ai. verificò nella penisola all'annunzio della di- 
scesa del nuovo imperatore, Arrigo VII di Lus- 
semburgo, dopo quasi 60 anni dacché l' Italia 
non ne aveva più veduto alcuno. 

Sinceramente persuaso della santità del suo 
ufficio ed animato da un ardente zelo di com- 
piere il proprio dovere, Arfigg VII scese in Italia 
. verso la fine del 1310 annunziandosi come il 
. pacificatore delle discordie. In mezzo all'anarchia 
che si stendeva su tanta parte d'Italia la restau- 
razione del dominio imperiale parve a molti l'u- 
nico rimedio possibile per ristabilire la pace 
tanto desiderata, e questi salutarono con entu- 
siasmo il leale e savio cavaliere che scendeva 
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dalle Alpi. Quella stessa aspirazione, che faceva 
preferire nelle singole città italiane l'arbitrio di 
un unico e forte padrone alla discorde e faziosa 
. sovranità comunale, ioduceva molti a sperare 
neir imperatore un giudice imparziale, che stesse 
al disopra di" lutle le passioni di partito, il pre- 
sidente, per cosi dire, di una repubblica univer- 
sale, sotto la cui guida i popoli cristiani formas- ■ 
sero quasi altrettante famiglie. 

Passando pel Piemonte Arrigo si recò a Mi- 
lano, dove cinse la corona regia d'Italia. Tutti 
i signori dei paesi ch'egli attraversava si rac- 
coglievano volonterosi sotto la sua bandiera ; 
dappertutto egli ristabiliva la concordia facendo — ; 
pichiannare gli esuli; cosi a Milano, dove signo- 
reggiava allora Guidodella Torre, egli fece rien- 
trare il rivale di lui, Matteo Visconti. Questa \r 
sottomissione cosi generale e cosi pronta era 
il frutto dell'entusiasmo che le qualità personali 
d'Arrigo avevano inspirato; ma l'entusiasmo _ 
passa e gli interessi politici restano. Mentre ' 
l'imperatore era a Milano," vi scoppiarono tumulti; 
i Torrioni vennero cacciati e Matteo "Visconti, 
rappresentante dei ghibellini, ottenne ÌTTÌtolo di 
vica rio imper ale. Allora le fazioni risollevarono 
il capo: Arrigo VII dovette combattere contro ■ 
Cremona e Brescia. Cosi la forza delle cose 
trionfava sulle intenzioni degli uomini, e quel- 
l'imperatore animato dalla santa idea di porre 
fine alle discordie dei partiti si vide fatalmente 
trascinato a riprendere l'antica contesa- Solo 
nell'ottobre del 1311 potè uscire dalla Lombardia. 

Si recò a Genova, poi per mare a Pisa, 
citte sempre devota al partito imperiale; quindi 
per la Maremma si volse su Roma. Vi giunse 
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nel maggio 1312, ma vi dovette combattere contro 
J il partito guelfo, elicerà stato rafforzato da mi- 
( tizie mandale da Roberto d'Angió re di Napoli. 
Disperando di poter riuscire ad impadronirsi di 
tutta la città, Arrigo si contentò di ricevere la 
- corona imperiale nella chieaa di S. Giovanni 
Laterano, perchè la basilica di S. Pietro era in 
mano dei suoi nemici. Poi risalendo in Toscana 
j andò a porro l'assedio a Firenze, che s'era fatta 
1 centro del partito guelfo e s'e^dAta in signoria 
■ per cinque ^nm'à' Roberto re di Napoli. Ma la 
fame e le malattie indebolirono presto il suo 
esercito, che dovette ripiegare su Pisa. Neil" in- 
verno egli fece raccogliere nuove forze in Ger- 
mania, strìnse alleanza con Federico di Sicilia 
e d'accordo con lui si preparò a combattere il 
J^.,''"^* re di Napoli; ma nel momento in cui si inizia- 
', .: vano le operazioni militari, Arrigo mori a Buon- 
I convento in quel di Siena (24 agosto 1313). E 
l3 con lui mori, si può dire, quella vecchia idea 
, \i^:\ \ impeciale, ch'era stata accarezzala per'tsnQ se- 
_( coli e che aveva tro\nto appunto allora la sua 
■ i' ■ più lucida interpretazione nel De Monarchia Ai 
••'■■ Dante Alighieri. 

IV. 
Signorie e Principati. 

pRiNciPAU Signorie. — Ormai il cosi detto 

. regno d'Italia esisteva -soltanto di nome; l'impe- 

■' ralore non vi aveva più che un'autorità fittizia e 

' per lo più viveva in Germania, il che mentre 

serviva a cancellare il ricordo del suo impero 

nella penisola facilitava il crescere della potenza 
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delle famiglie sig:aorJlÌ già aBiermatesi nelle varie 
città. p . 

In Piemonte, come vedemmo, le istituzioni co- '^ 
munali non avevano potuto atlechire salda- -.[ 
mente ; all' infuori di Asti e di Chieri ai può dire 
che le altre città d>il vecchio Piemonte non ave- 
vano mai avuto una piena ed assoluta indipen- 
denza. Del resto i maggiori feudatari, piemontesi 
s'èrano dimostrati molto prudenti non cimen- 
tandosi .in una lotta viva colla borghesia na- ./ 
scente; essj anzi aveano saputo con molta abilità ' 
valersi di questa nuova forza, ohe si faceva strada 
nel mondo, per liberare le città dalla dipendenza 
dei minori vassalli ed assoggettarsele diretta- 
mente accordando però una larga autonomia 
amministrativa; cosi avean potuto non solo man- 
tenersi in piedi durante il periodo comunale, ma 
riuscire a poco a poco a trasformare i loro do- 
mimi feudaH in veri stali. 

Tra le varie case feudali del Piemonte pri- 
meggiava quella dei conti, di Savoia, divisa al- 
lora in due rami, dei quali uno governava la 
Savoia propriamente detta e teneva sua sede in 
Chambery, mentre l'altro dominava sopra quasi 
tutte le terre piemontesi della famiglia e risie- 
deva in Pinerolo; questo ramo aveva assunto 
(per diritti di una principessa francese entrata 
nella famiglia) il titolo di prùicipi di Acaia, e si 
considerava come dipendente dal ramo di Gham 
bery, che contò nel secolo XIV principi valenti, 
come Amedeo V, che accompagnò l'imperatore 
Arrigo VII nella spedizione d'Italia, ed il nipote 
di lui, Amedeo VI soprannominatoli Conte Verde, 
del quale avremo occasione d'occuparci tra poco. 

A fianco della contea di Savoia v'era il mar- 
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ehegato di Monferrato, dove nel 1305 si ( 
la dinastia degli Aleramici, che tanto lustro avea 
acquistato nelle crociare, e le succedette la di- 
■ nagtia dei P aleo logi . Ai piedi dèi" Monviso' poi 
si stendeva il mar ekesato d i,_Saluzio, che non 
raggiunse mai molta forza'per le frequenti di- 
visioni dei dominii fra i vari rami della famiglia. 
Queste tre case, spesso in lotta tra di loro, te- 
nevano involto in continue guerricciuole il Pie- 
monte, che purtroppo non era ancor molto prò- 
( spero né per commerci né per industrie né per 
. fiorire dTIétfere e di arti. 

Mentre queste signorie piemontesi si potevan 
considerare come una semplice continuazione 
, delle antiche istituzioni feudali, nella grande 
pianura del Lombardo- Veneto invece le signorie 
-1 sorgere sulle rovine dei piccoli comuni ; a que- 
I sfepoca in quasi in tutte le cilEà troviamo una 
. famiglia, che s'è impadronita del potere. Pn- 
■ ■ meggiavano allora nella regione, per valore per- 
■^ sonale e per estensione di dominii, Matteo Vi- 
sconti, signore di Milano, e Cangrande della 
■■■ ' Scala, signore di Verona. 

fn Toscana continuavano ancora a sussistere 
i liberi comuni, ma incominciava l'uso di accor- 
dare in qualche momento difficile pieni poteri 
" ad un conjloUiero valente ; cosi Pisa dopo la 
morte di Arrigo VII scelse Ugucoione della Fag- 
giuola, e poco dopo Lucca acclamò Ca str ucci o 
Castracani; ma essi non riuscirono e traman- 
dare ìriòTo potere ai loro discendenti. Firenze, 
più forte e pili ricca, si contentava di darai di 
- tratto in tratto in signoria a Roberto re di JNa- 
poli per avere cosi il vantaggio di ricevere da 
lui le truppe necessarie alla difesa senza che 
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questo lontano signore potesse distruggere la \ 
libertà fiorentina. 

Roberto d'Angiò e Ludovico di Baviera. — 
Dopo la morte di Arrigo VII il re Roberto, 
come capo del partito guelfo, mirò a prendere 
il sopravvento in tutta la penisola; ma non vi 
riuscì per la Aera opposizione dei signori ghi- 
bellini dell'Alta Italia. L'episodio più importante 
di questa lotta fra i due partiti fu l'assedio di -1 
Genova, che durò parecchi anni senza risultati ( 
decisivi da alcuna parte, ma con enorme spreco 
di forze e di ricchezze. Nel 1327 i ghibellini in- 
vitarono a scendere in Italia il nuovo imperatore Oj__,, . J 
Ludovico il Bav aro. Questi, ch'era stalo scomu- P"^' J^ ' 
nfcato dai papa Giovanni XXIl, discese come'^'"' 
capo dichiarato del partito ghibellino; cinse la / 
corona ferrea a Milano e la corona imperiale 
a Roma, dove valendosi del malcontento della 
popolazione pel soggiorno dei papi in Avignone 
depose papa Giovanni XXIl e fece eleggere un 
antipapa ; poi tornò per la vìa di Pisa in Lom- 
bardia, e finalmente (1329) lasciò l'Italia, dove 
del resto più nessuno gli obbediva, perché sem- 
brava esser venuto so_Jg,iisif- trarre danari dagli 
Italiani. Cosi questa ealata di Ludovico il Ba- -J 
varo coTitribul a far cadere sempre più in basso 
il prestigio dell'impero. 

Nuovo INDIRIZZO DELLA POLITICA ITALIANA. ~ 

Nello stess o anno (1329) moriva Cangrande della 
Sgala; con' lui scompare, si può dire, quella 
generazione che avea ancora combattuto al 
veccBì5~grido di parte, e ne sorge una nuove, 
che, pur non avendo ancora concetti precisi in- - 
torno ad una nuova politica, si sente però ani- ; 
mata da interessi diversi da quei'di prima; e se 
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ne ebbe subito una prova, quando Gi ovann i re 
dilBoemia, figlio del t' imperatore Arrigo VII, in- 
vitato dai Bresciani, eh' eran minacciali dalle 
armi degli Scaligeri, discese in Italia. Egli li- 
. berrt Brescia dairassediodei nemici ed all'interno 
-] fece tacere i partiti eristabili la pace. Allora 
I i molle città imitarono l'esempio di Brescia e lo 
t acclamarono a loro signore. Questa rapida e 
/ grande prosperità del re Giovanni spaventò gli 
L -■^■" stati a lui vicini, cosi che si strinse una lega. 

Con più ispirata alle vecchie idee di gueiflsmo 
di ghibellinismo, ma determinata da un nuovo 
■■■\' 'l conc etto politico, quello dell'equiUbrio- Ad essa 
'■■"■"' ! presero pai'te gli Scalìgeri di Verona, i Visconti 
' di Milano, gli Estensi di Ferrara, i Gonzaga 
nuovi signori di Mantova, il comune di Firenze 
ed il re di Napoli. Giovanni, assalito da ogni 
parte, dovette rinunziare ai suoi possessi ita- 
liani (1333). 

Chi trasse maggiori vantaggi da questa guerra 
fu la famiglia Della Scala; ma appunto la sua 
straordinaria "potenza fece che contro di essa si 
stringessero in lega il comune dì Firenze e la 
repubblica di Venezia, che ora per la prima volta 
incomincia ad intromettersi nelle cose di terra- 
ferma (1336); alla quale lega poi aderiroifo anche 
gli Estensi, i Gonzaga ed i Visconti. Durante 
questa guerra il cittadino padovano Marsilio da 
Carrara tradì la fiducia in lui riposta dagli Sca- 
ligeri ed in compenso ebbe dagli alleati la si- 
gnoria di Padova. 
La guerra fini colla peggio degli Scaligeri, il 
* cui dominio si restrinse a Verona e Vicenza. 

Tra le varie città, che gli Scaligeri furono 
■'l costretti a cedere, vi fu Lucca; Firenze la com- 
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però da essi, ma il possesso della città le fu vi- 
vamente contrastato da Pisa; donde una guerra 
tra queste due repubbliche, che fini colla vittoria 
dei Pisani. 

Signoria del duca d'Atene a Firenze. — La 
perdita di Lucca accrebbe le discordie civili dei 
Fiorentini ; accusando d'incapacità i loro gover^ l ■' 
nanti elessero protettore della repubblica con 
pieni poteri GuaUian jiuca d'Atene a conte di .-_\_ 
Brienne. QuesfÓprincipe, appartenente ad ' una "^ 
famiglia francese (la quale avea ottenuto il du- ' 
cato di Atene nella quarta crociata, laR poi l'avea 
pei"duto) era stato allevato nel regno di Napoli 
ed era venuto altra volta a Firenze come rap- 
presentante del figlio del re Roberto e vi avea 
lasciato buon nome. Egli seguendo le tendenze 
Uel tempo ed imitando l'esempio dei tanti tiranni 
sorti nelle città italiane prese ad accarezzare - \ 
nob ili e p lebei, e col loro appoggio ai fece ac- 
cia qiai;e_ signore a vita (1342), Ma non seppe 
rialzare l'amor proprio dei Fiorentini rinnovando 
la lotta contro Pisa, colla quale anzi conchiuse 
subito pace; d'altra parte le prepotenze sue e 
dei suoi e le gravi imposte gli eccitarono contro 
tutte le classi ctella popolazione, cosi ohe si or- 
ganizzarono contro di lui tre congiure senza che - 
l'una sapesse dell'altra. Il 26 luglio 1.3Ì3 tutta 
Firenz e fu i n armi ; fu dato l'assalto al palazzo 
della signoria, e Gualtieri dovette rinunziare al ^. 
comando ed abbandonare la città. 

Le prime compagnie di ventura. — Nelle guerre 
di questo periodo era invalso l'uso di adoperare 
milizie mer cenarie, che venivano assoldate dai 
van governi~ar momento della lotta; quando la 
guerra cessava, esse venivano licenziate. Ora 
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questa gente, che s' era data al mestiere delie 

■-- armi, dovea cercar modo di trarne il proprio 

sostentamento, e perciò si raccoglieva in schiere 

più o meno numerose sotto capi audaci e senza 

scrupoli, e prendeva a scorrere e devastare il 

paese nel quale si trovava. Cosi sorsero le eom - 

•^ pagniejli. pentara, composte dapprima di stra- 

meri ch'erano venuti in Italia nelle discese di 

Ludovico il Bavaro e di Giovanni di Boemia 

ed erano poi rimasti nella penisola a vivervi di 

rapine. Tristi ricordi lasciò specialmente la cosi 

t delta Gran^Compognìa capitanata da Giovanni 

duca'di Urslingen ed organiraatasi dopo la pace 

Ira Pisa e Firenze nel \S^2. 

Queste bande furono più tardi meglio ordinate 
e disciplinate dai loro duci, detti eondoitieri. e 
finirono per sostituire ogni a Itra i s g^^l ó ^4!^ser- 
cito. Cosi mentre i cittadini si cRsàvvezzavano 
da queiresepcizio delle armi, che aveva assicu- 
ri rato la loro libertà e la loro indipendenza nel 
periodo dei comuni, questi avventurieri ne fa- 
cevano una speculazione, servendo senz'odio ed 
affetto tutte le cause, pronti a lasciare oggi un 
padrone per passare subito al nemico di luì, se 
li pagava meglio: A questo modo la guerra di- 
venne unicamente una questione di danaro. 
Giovanna I regina di Napoli. — Nel 1343 mori 
( Roberto d'Angiò re di Napoli, principe che fu 
lodato molto dai suoi comtemporanei e special- 
mente dal Petrarca, ma che meritava più le 
lodi di uomo di studio che di uomo di stato. Es- 
■: sendogli premorto il figlio Carlo, lasciò il trono 
alia figlia di lui Giovanna, in età di soli i8 anni, 
la quale era stata sposata ad Andrea apparte- 
nente al ramo angioino stanziato in Ungheria. 
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I due giovani sposi erano di ben diverso carat- 
tere: Giovanna, vissuta in quella corte di Na- 
poli, nella quale si deliziava il Boccaccio, era 
elegante, colta, ma anche scostumata; Andrea 
invece, nato nella ancor rozza Ungheria, era 
grossolano di modi ; l' uno e Y altra poi erano 
egualmente avidi di potere e circondati da pes- 
simi cortigiani. La loro discordia si a<?crebbe 
ancor più, quando la regina lasciò intravvedcre 
le sue simpatie per un cugino. Luigi di Taranto. 
Nella notte del 18 settembre 1345, nel castello 
di Aversa, il re Andrea, chiamato fuori della 
stanza nella quale si trovava colla regina, fu 
strangolato, ed il suo corpo venne gettato dalla 
finestra nel giardino. 

Tutta Europa inorridi alla notizia di questo 
misratto. Luigi, re d'Ungheria, fratello del morto 
Andrea, accusò la regina Giovanna di compli- 
cità nel delitto. Il papa, che si considerava come 
alto signore del regno di Napoli, fece fare un 
processo, che colpi soltanto alcuni complici 
oscuri. Ciò non contentò il re d'Ungheria, che si . 
propose dì venire in Italia a trarre vendetta (1347). 
La regina Giovanna, che in questo frattempo 
aveva sposato il cugino Luigi di Taranto, all'ap- 
pressarsi delle milizie ungheresi fuggi col ma- 
rito nelle sue terre di Provenza. Cosi il re Luigi 
occupò senza contrasto il regno di Napoli. 

Ma l'anno dopo per la fiera pestilenza che 
infierì in Italia (pestilenza mirabilmente descrit- 
taci dal Boccaccio] il re d'Ungheria ae ne partì 
lasciando poche truppe. Allora la regina Gio- 
vanna, che s'era acquistata il favore del papa 
cedendogli per poco prezzo i suoi diritti su Avi- 
gnone, Tìtornó col marito nel regno di Napoli, 
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che fu desolato da una guerra minuta e disa- 
strosa. Nel 1350 il re d'Ungheria scese una se- 
conda volta, ma fini per Tare tregua con Gio- 
vanna dichiarando di rimettere la questione nelle 
mani del papa ed obbligandosi a lasciare il regno 
a Giovanna, se questa veniva riconosciuta in- 
nocente dell'uccisione di Andrea. Il papa fece 
l'are un secondo processo e pronunziò una sen- 
tenza d'assolutoria per Giovanna; cosi che nel 

■ 1352 Giovanna e il marito di lei Luigi furono 
solennemente incoronati a Napoli. 

Essa governò poi per quasi Irent'anni. Fu 
questo uno dei peggiori periodi della storia na- 
poletana: la corte, piena di scandali e nefan- 

■ dezze, non faceva sentire la sua autorità neppure 
' a poche miglia intorno a Napoli ; i baroni spa- 
droneggiavano a loro piacere nelle provinole, 
mentre le compagnie di ventura desolavano in- 
tere regioni. 

Lo STATO PONTIFICIO DURANTE L' ASSENZA DEI 

PAPI. — Né in migliori condizioni si trovava 1' I- 
talia centrale. I papi non avevano mai eserci- 
tato un'autorità molto solida sulle terre della 
donazione; anzi parecchi di quei papi stessi, che 
aveano potuto disporre a loro capriccio delle 
principali corone d' Europa, erano stati costretti 
più d'una volta a fuggire dinanzi ni tumulti dei 
Romani ed a riiugiarai in qualche piccola città 
di provincia; il che non era stata l'ultima causa 
del trasporto della loro sede in Francia. Natu- 
ralmente la loro lontananza aveva aggravato la 
situazione. Bologna dopo varie vicende riconobbe 
per qualche tempo la signoria dei Fenoli; ed «lire 
signorie s'erano impiantate qua e la nello stato 
pontificio: i Polenta a Ravenna, i Manfredi a 
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Faenza, gli Ordèlaffi a Forli, i Malatesta a Ri- 
mini, i Varano a "Camerino, i Montefeltro ad 
Urbino, i Prefetti da Vico a Viterbo'ed a Civita- 
vecchia, Per le campagne scorrazzavano bande 
di briganti comandate persino da membri di 
famiglie feudali, che a quel modo si rendevano 
temuti e rispettati; in Roma poi non v'era più 
governo, ma vera_ anarcBta. 

La città eterna presentava a quest'epoca un 
aspetto di desolazione e di miseria ; la popola- 
zione, eh' era andata man mano diminuendo, 
aveva abbandonato la periferia per restringersi 
attorno al Campidoglio, cosi che molti dei grandi 
monumenti dell'antichità s'innalzavano in mezzo 
alla campagna deserta. Eppure tanto decadi- 
mento non aveva cancellato nella mente dei 
suoi abitanti la memoria dell'antica grandezza, 
cui il nome de' suoi magistrali (senatori) sem- 
brava perpetuare. Queste vecchie tradizioni però 
non avevano impedito, che anche in Roma pene- 
trasse l'elemento feudale; anzi i baroni si ser- 
vivano degli avanzi degli antichi monumenti per 
innalzare al disopra delle loro case quelle torri, 
dalle quali sostenevano lotte continue contro i 
rivali. Tra le.famiglie potenti di Roma due si 
segnalavano suite "altre ;"i Colonna e gli Orsini, 
le quali approfittando dell'assenza dei papi'mr- 
ravano entrambe ad impadronirsi della signoria 
della città seguendo l'esempio dei tiranni del- 
l'Alta Italia; perciò si combattevano più aspra- 
mente di prima. Si capisce facilmente quali di- 
sordini dovessero risultare da un simile slato 
di cose. 

Coui DI RiENZi. — Frequenti volte i Romani 
j mandato ambascerie ai papi per indurli 
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a ristabilire la loro sede nella città eterna, senza 
però ottenere altro che buone parole e promesse. 
Adunadiqueateambasceriepartecipó un giovane 
notaio, Cola di Rienzi (Nicola di Lorenzo), che 
se'Bbène iialó in' umile condizione (era figlio di 
un taverniere e di una lavandaia) si era fatto 
conoscere dai suoi concittadini pei suoi discorsi 
entusiasti sulle gesta gloriose degli antichi Ro- 
mani, Dotato di eloquenza naturale seppe pia- 
cere al papa, che lo nominò notaio della camera 
apostolica a Roma. Tornato in patria con mag- 
gior credito di prima prese a segnalare in pub- 
blici discorsi le prepotenze dei grandi, e con 
disegni e quadri allegorici cercò d'infiammare 
il popolo contrapponendo il triste presente al- 
l'antica grandezza di Roma. Poi strinse segreti 
..[accordi con alcuni della borghesia, e quando 
j il terreno gli parve ben preparato convocò il po- 
■ polo a parlamento sul Campidoglio, là dove 
pochi anni innanzi il Petrarca avea ricevuto la 
corona d'alloro. Egli si fece dare pieni poteri 
per riformare la città, e riusci infatti arfslabi- 
iirvi la pace e la quiete obbligando i baroni "ad 
uscire di Roma ed a ritirarsi nei loro castelli. 
Fu allora il vero padrone di Roma col titolo di 
tribuno del popolo (1347). 

Nell'entusiasmo, che questi primi successi gli 
inspirarono, egli concepì il disegno di fare di 
. Roma la capitale di una confederazione italiana^ 
e parecchie città e signorie gli mandarono am- 
basciatori. 11 nome di Roma era sempre tanto 
potente sulle immaginazioni, v'era tanta magia 
nei ricordi da Cola evocati, che non é a stupire 
se le sue idee furono vivamente acclamate e 
celebrate specialmente da quanti rivolgevano i 
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loro studi all'antichità classica; Fra ncesco Pe- 
trarca non gli risparmiò gli elogi più alti. Ec- . 
citato dal sorriso della fortuna Rienzi osò so- . 
gnare di ristabilire con aempiici decreti la dit- 
tatura di Roma sul mondo, e" citò a comparire 
dinanzi a lui i due imperatori che si disputavano 
allora la corona (Ludovico di Baviera e Carlo IV 
di Boemia). Allora per li savi e discreti si disse 
(scrive il contemporaneo Giovanni Villani) che 
la detta impresa del tribuno era un'opera fan- 
tastica e da poco durare. Le stravaganze che 
egli fece, la pompa ed il fasto di cui ai cir- 
condò e gli onori smodati da luì preteai finirono 
per alienargli gli animi di molti. Finché il fa- 
vore popolare avea soatenutoii tribuno, il papa 
non avea osato opporgliai ; ma quando si accorse 
che il prestigio di Cola diminuiva, lo scomunicò 
e preae a favorire i tentativi dei baroni contro 
di lui. Cola, di natura poco guerriera, quando 
in un assalto dei baroni vide che i cittadini non 
rispondevano al suo appello, fuggi di Roma (negli 
ultimi giorni dello stesso anno 1347). 

Stette due anni nelle aoliludini del monte 
Maiella negli Abruzzi in un convento di frati- 
celli, poi si recò a Praga presso l'imperatore 
Carlo IV offrendogli di aprirgli la strada alla 
conquista d'Italia; fu trattato da visionario, te- 
nuto in custodia e poi mandato in Avignone al 
papa Clemente VI, che lo fece rinchiudere in 
prigione. Innocenzo VI, succeduto nel 1352 a 
Clemente, volendo rialzare in Italia l'influenza 
della Santa Sede, pensò di servirsi di Rienzi, lo 
liberò dalla prigione e lo inviò al cardinale 
E^dio d'Albornoz, ch'era già in Italia con un 
esercito per ricuperare le terre dello stato pon- 
tificio. 
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Dopo ìa cacciata di Gola, Roma, era ritornata 
nell'anarehia; essa vedeva continuamente alter- 
narai gli eccessi della plebe e le violenze dei 
nobili. Cola rientrò in Roma in mezzo a grandi 
I feste il i" agosto 1354 e col titolo di senatore 
riprese le redini del governo. Ma il potere lo 
ubbriaco di nuovo, e la sua condotta fastosa e 
superba fece presto capire come egli nulla avesse 
appreso dalla vita dolorosa dell'esilio e del car- 
cere. Le gravi gabelle da lui imposte gli ecci- 
tarono contro il popolo; scoppiò una sommossa, 
favorita dai nobili ; Cola tentò fuggire, ma rico- 
nosciuto dalla folla fu massacrato (8 ottobre 1354), 

Ritorno dei papi a Roma. — Intanto il cardi- 
nale d'Albornoz cercava colle armi e con le 
astuzie di riacquistare lo slato ecclesiastico; 
vinse il Prefetto da Vico, i Malatesta, i Manfredi 
e gli Ordelaffl.ed occupò Bologna, ch'egli dovette 
poi difenderete ontro Bernabò Visconti, il potente 
tiranno di Lombardia. Insomma dopo dieci anni 
, di guerra il potere temporale potè dirsi ricosti- 
tuito. In seguito a questi risultali il nuovo papa 
L Ir)>ano V si decise a ristabilire la sede pontificia 
in Roma, dov'egli fece la sua solenne entrata il 
16 oUobre 1367. Ed a Roma venne anche Tanno 
dopò-finigfiratoce Carlo IV; cosi la città eterna, 
vedova da tanto tempo del papa e dell'impera- 
iore, vide di nuovo entro le sue mura i rappre- 
sentanti delle duejmaggiori autorità, 'entrambe 
però ben decadute, 

Carlo IV abbandonò presto l' Italia, nella quale 
del resto non avea ricevuto che continue umi- 
liazioni. Anche Urbano V sentiva quanto fosse 
sceduto il_suo prestigio; il cardinale d'Albopnoz, 
l'unico uomo fermo ed avveduto ch'egli avesse 
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avuto al auo fianco, era morto fin dal 1367; i 
cardinali francesi, che circondavano il papa, lo 
eccitavano a ritornare al di là delle Alpi, ed - 
Urbano, cedendo alle loro insinuazioni, nel 1370 "^ . 
96 ne tornò in Avignone, dove mori il 19 <^'~'Ta!^-' 
cembre dello stesso anno. *• 

Durante la nuova assenza dei papi, i legali 
pontifici, che governavano le terre della Chiesa, 
occuparono Perugia elparvero meditare di sot- 
tomettere anche le due vicine repubbliche di 
Firenze e di Siena. Firenze spaventata lanciò 
il grido d'allarme, ai strinse coi Visconti ed 
invitò alla rivolta le città stesse delle stato 
ponlifìeio (1375). In pochi giorni l'insurrezione 
coi^e trionfante tutte le terre della Chiesa. Il -) 
nuovo papa Gregorio XI lanciò la scomunica 
contro Firenze e spedi contro gli insorti la com- 
pagnia dei Brettoni e quella inglese di Giovanni 
Hawkwood; imprese selvaggie furono compiute 
da queste truppe mercenarie. L'agitazione avea 
guadagnato anche Roma, dove la popolazione 
malcontenta dell'^assenza dei papi parlava di 
nominare un altro papa che vivesse nella città - 
eterna. Di fronte al pericolo di uno scisma^^__ ,, 
GregijriilX-I si decise a venire in Italia, esau- T"' 
dendo cosi le vive'preghiere di santa Caterina ■■-■' ■ 
da Siena; nel gennaio del 1377 entrò in Roma, i-'- 
Fu più facile allora venire a trattative amiche- '7 
voli coi vari stati italiani e ristabilire la pace. 

Origine dello scisma. D'OccmENTE. — Ma lo 
scisma scoppiò ugualmente alla morte di Gre- 
gorio XI (1378). I cardinali sotto la pressione 
del popolo romano, che tumultuava, elessero un 
italiano. U rbano Vj ; ma questi di carattere duro 
non tardai disgustare i cardinali, che lo abban- 
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; donarono e recatisi a Fondi dichiarai-ono nulla 
l'elezione avvenuta e procedettero alla nonaina 
di un nuovo papa, Gl&ment£_iiJ. Cosi sorse lo 
scima^ d'Occidente. UrEano VI assoldò la com- 
pagnia italiana organizzata allora da Alberico da 
Barbiano, che nel 1379 sconfisse presso Marino 
le truppe dell'antipapa Clemente, il quale fini 
per rifugiarsi in Avignone. La cristianità si di- 
I vige in due campi: nell'uno veniva riconosciuto 
■ com« vero papa il papa di Roma, nell'altro quello 
di Avignone. E pur troppo lo scisma durò a 
lungo, poiché alla morte di ciascuno dei due 
papi i cardinali del suo partito gli eleggevano 



Il tumulto dei CtoMPi. — Firenze, anche dopo 
la cacciata del duca d'Atene, era sempre .stata 
agitata da fazioni, aggravate anche dalle rivalità 
delle due potenti famiglie dei Ricci ejie.gii_Al= 
bizzì, che ainbivano di usui-pa're il potere. Mentre 
in queste lotte nobili e borghesi si contrastavano 
e si screditavano, il popolo minuto (detto Ciompi) 
cresceva ogni giorno in audacia. Nel lugliodel 1;(78 
i Ciompi insorsero,e guidati da Micheledi Landò, 
cardatore di lana, s'impadronirono del palazzo 
della signoria; Michele fu dalla plebe acclamato 
gonfaloniere. Egli dimostrò abilità, senno e co- 
raggio, frenando gli eccessi della plebe e con- 
tenendo i nobili nei limiti del dovere- Ma ces- 
sato il suo governo non tardarono a rinascere 
i disordini; e i nobili e i borghesi seppero ap- 
profittarne per riprendere il potere {1JS2)). In- 
tanto veniva ogni giorno più acquistando in- 
fluenza nella città una famiglia, arricchitasi nei 
commerci (i Medici), la quale con prudenza si 
ì ad ulti destini. 
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Ormai Firenze dominava sopra la massima "j 
parte della Toscana, dove non aveva più rivali; / 
la stessa Pisa, esausta pei lunghi travagli, non 
poteva più dispularle la supremazia; essa non 
avea nemmeno più potuto difendere la Sardegna, 
che le fu sottralla dalla casa d'Aragona, né la 
Coi^ica, sulla quale Genova incominciava a far -■ 
sentire il suo predominio. 

Genova e Venezia. — Anche in Genova il po- 
polo ave vajivulo i suoi giorni di trionib sull'ari- . / 
stocrazia. Nel t339 il popolo. insorto avea posto '■ 
alla direzione dèlia' repubblica Simon. Bocca- 
negra conitolò di doge in luogo dei due capi' 
lani che sin allora aveanò retto lo stato. Natu- 
ralmente questa trasformazione di governo fu 
seguita da lolle frequenti, che cessavano solo -[ 
quando un pericolo esterno minacciava la re- 
pubblica. A quest' epoca il nemico era quasi 
sempi'tì Venezia. 'vf— 

Si combàttè tra le due repubbliche dal la.W \^ , 
al 1355, e durante la lotta Genova corse tale , , ^ 
pericolo, che pensò di darsi in signoria all'arci- 
vescovo Giovanni Visconti signore dì Milano. 
Era allora doge di Venezia Andrea Dandolo, 
autore di un'ampia cronaca latina su Venezia, 
amico e corrisponde nl.e del Petrarca, Il quale 
anzi gli scrisse più volte per cercar di comporre 
la discordia Ira le due repubbliche. Egli ebbe 
per successore nel 1354 Mariu Fallerò, il quale 
sia per veniJìcarsi di un'ingiuria privata ricevuta 
da uno dei capi della nobiltà, sia che volesse 
impadronirai del potere appoggiandosi sul po- 
polo, ordi una congiura contro l' aristocrazia. 
Essa doveva scoppiare il 15 aprile.,i355; ma il ■' 
Consiglio dei Dieci venutone a conoscenza prò- 
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cedette ad arresti e supplizii, che ne impedirono 
l'attuazione; il doge Marin Fallerò fu decapitato 
sul pianerottolo della grande scala del Palazzo 
Ducale, dove i dogi solevano prestar giuramento 
neir assumere il potere. Nello stesso anno fu 
conclusa la pace con Genova, la quale sempre 
, irrequieta sì sciolse allora dalla signoria dei Vi- 
; sconti e ristabili il governo popolare. 

Le due repubbliche italiane miravano a ro- 
vinarsi reciprocamente 1 quindi la guerra non 
tardò ad essere ripresa. Genova ebbe per al- 
leati il re d' Ungheria (che minaccìava-^enezia 
dalla Dalmazia e dal Friuli) ed i C arraresi d i 
Padova, i cui possessi s' avanzavano fin quasi 
allo laguna ; mentre Venezia contava sui Ri- 
sconti di Milano, che molestavano Genova dalla 
parte dell'Appennino. La guerra per parte di terra 
si faceva con truppe mercenarie e più che altro 
cagionava danno alle campagne; me per mare 
i cittadini delle due repubbliche combattevano 
personalmente e gli scontri riuscivano terribili. 
Dapprima l' ammiraglio veneto Vettor Pisani 
vinse i Genovesi, ma poi fu sconfitto, ed il se- 
nato veneto lo condannò al carcere. La flotta 
genovese nell'entusiasmo della vittoria s'avanzò 
lino a Chioggia, se ne impadroni e di là minac- 
ciava la stessa Venezia. Questa, ridotta all'e- 
stremo, chiese pace a qualunque patto, pur di 
conservare la libertà; ma i Genovesi, troppo 
orgogliosi pei trionfi ottenuti, risposero di voler 
prima imbrigliare colle loro mani i cavalli di 
bronzo della piazza di S. Marco. La disperazione 
produsse miracoli; i Veneziani con meravigliosa 
attività allestirono nuove navi; Vettor Pisani fu 
a clamor di popolo liberato dal carcere e posto 
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al comando della nuova flotta, che andò ad assalir 
Chiofjgia. Intanto sopraggiungevadai mari di Le- 
vante l'ammiraglio Carlo Zeno con altre navi. 
Dopo lunga resistenza i Genovesi rincliiusi in 
Chioggia dovettero arrendersi (1380). La lotta tra - 
ledne republichecontinuòancora qualche tempo, 
ma finalmente esse accettarono la mediazione di 
Amedeo VL.(li_Savoia, che dopo lunghe trattative 
riuscì "a" far loro sottoscrivere la pace a To- 
pino (1381). 

Amedeo VI di Savoia. — Amedeo VI, sopran- 
nominato il Conte Ver de dal cotòré'Bena sopra- 
veste da lui portata in un torneo in cui riuscì 
vincitore, fu uno dei principi più illustri delia 
Gasa di Savoia. Sotto di lui questa famiglia, che 
collocate a cavaliere delle Alpi avea saputo 
estendere ì suoi dominii sui due versanti Tran- - 
cese e italiano, incomincia a rivolgere di prefe- 
renza le sue mire all'Italia, perchè da parte di 
Francia era ormai più difficile lo allargarsi ea- 
sendo il Delflnato passato appunto allora alla 
Casa Reale di Francia. In Piemonte invece si 
presentava favorevole l'occasione per ingrandi- 
menti ed Amedeo VI seppe approfittarne com- ' 
battendo vittoriosamente contro i vicini signori. 
Alla sua fama poi giovò molto la spedizione da 
lui fatta in Oriente nel 1366, nella quale tolse ai 
Turchi Gallipoli e liberò l'imperatore di Costan- 
tinopoli ch'era stato fatto prigioniero dai Bulgari. 
Amedeo VI fondò l'ordine del Collare, che poi si 
disse dell'Annunziata ; a lui risale anche il motto 
famoso J'atans mon asire. Egli mori nel Napo- 
letano, dove aveva accompagnato Luigi d'Angiò 
che tentava la conquista di quel regno. 

Vicende del hegno di Napoli. — Non avendo 
la regina Giovanna figlio alcuno, il trono avrebbe 
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- dovuto passare al principe Carlo di Durazzo, il 
quale viveva in Ungheria. Giovanna, che l'odiava, 

- adulto invece come successore Luigi d'Angi^ fra- 
teU g de l" re di Fxancia. Allora Carlo di Durazzo, 
eccitalo anche da papa Urbano VI (ch'era adirato 
contro Giovanna perché questa aveva ricono- 
sciuto l'altro papa Clemente) discese con un 
esercito alla volta del Napoletano e quasi senza 
incontrare opposizione occupò il regno; Giovanna 
fu fatta prigioniera e poco dopo mandata a 
morte (1382}. 

A sua volta scese in Italia Luigi d'Angi6, che ac- 
compagnato nella sua spedizione da Amedeo VI 
penetrò nelle Puglie; ma nel 1383 Amedeo VI 

- mori e l'anno dopo mori anche Luigi d'Angìó; 
' cosi Carlo di Durazzo rimase senza competitori. 

In questa guerra Carlo ebbe ai suoi stipendi 
Alberico da Barbiano, il quale, come dissi, fu il 
primo ad organizzare una grossa compagnia di 

.' ventura composta di Italiani. Le sue vittorie 
spinsero molti a seguirne l'esempio; e cosi ai 
vennero costituendo compagnie italiane, che fi- 
nirono per soppiantare le straniere. Dalla com- 
pagnia d'Alberico uscirono i due più celebri 
condottieri dell'epoca: Braccio da Montone e 

Muzio. AttSDdqlo Sforza. ~~ — "-■ — 

Le signorie sì trasformano in principati. — 

• 11 secolo XIV assistette a guerre continue tra le 
varie signorie sorte nell'Alta Italia, finché le più 
vigorose finirono per abbattere le più deboli; e 
cosi poco per volta si venne attuando tutto un la- 
vorio di con centra mento attorno ad alcune signo- 
rie, e da questa evoluzione nacquero i grandi stali. 
Tutte queste famiglie di tiranni dovevano an- 
che sostenere nntt lotta incessante nella loro 
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stessa capitale; perché v'erano altre famiglie 
potenti, elle aveano anch'esse aspirato ad impa- 
dronirsi-del potere ed erano state o prevenute 
o vinte; naturalmente queste ordivano delle co- 
spirazioni, che per lo più non avevano altro ri- 
sultato che di rendere il principe più dispotico ^ 
e di fargli inventare nuovi e più tremendi sup- 
plizii. Questi alti di crudeltà però non venivano 
esercitali contro il popolo, ma solo contro i . .' 
grandi; perciò la maggioranza dep;li abitanti se 
ne viveva tranquilla, contenta che i propri com- 
mercì_fosseco sicuri, lieta di vedere la citte ab- 
belfiraì di splendidi monumenti, e piena d'am- 
mirazione per il fasto e la sontuosità della corte. 
Potenza dei Visconti. — Tra le famiglie si- 
gnorili d'Itaha quella che riusci ad acquistare 
nnaggior. potere e splendore fu la famiglia dei 
Visconti. Abili politici seppero tener testa ai ne- v/i- 
mici interni ed alle varie leghe organizzate al 
di fuori contro di essi; nello stesso tempo pro- 
movendo le industrie, le lettere e le arti diedero -1 
alla Lombardia prosperità e ricchezza. Quegli f 
che rappresenta l'apogeo della potenza viscon- 
tea fu Gian Galeazzo, che valendosi dei migliori 
e o ndotti èrrd ell'e poca ampliò di molto i posséssi 
deìla famiglia. ColT'aiuto dei Carraresi di Padova 
a bbatté la do minazione degli Scaligeri a Verona _. 
e Vicenza ; poi tolse Padova ai Carraresi, i quali 
però"poco dopo riocciipavano la loro città. Inli- 
miditi i Gonzaga di Mantova, gli Estensi di Fer- ^ ; 
rara, i Pale oiogì marchesi dì Monferrato egli 
vide il suo potere riconosciuto nella massima 
parte dell'Alta Italia e nel 1395 si fece accordare 
daHI innperatore Venceslao il titolo di duca di 
Milano! Ma qui non si arrestavano i suoi disegni 
Orbi. 9 
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ambiziosi; dopo aver resistito ad una lega stret- 
tasi contro di lui s'intromise negli afTari del- 

"l l'Italia centrale e occupò Pisa, Siena, Lucca, 

I Perugia, Assisi, Spoleto, Bologna e già s'appre- 
'a ad assalire Firenze meditando di cingere 

' in questa città la corona di re d' Italia, quando 
^ improvvisamente mofi (IW2), Se fu perfido e cru- 
dele fu pero anche di mente elevatissima e seppe, 
oltreché fai'C conquiste, migliorare i suoi stati : a 
lui si deve la costruzione del navìglio, l'inizio 
del Duomo dì Milano e quella splendida Certosa 
di Pavia, nella quole egli fu sepolto. 

, Alla sua morte il suo stato si sfasciò. Il papa 
' riprese Bologna, Perugia ed Assisi; Firenze 
s'impadronì di Pisa, che disparve cosi dalla 
scena politica (1406) ; i Veneziani occuparono 
gli antichi dominii scaligeri dì Verona e Vicenza, 
ai quali unirono Padova mandando a morte la 
famiglia dei Carraresi, in alcune città gli antichi 
signori, ch'erano stati spogliati dai Visconti, 
riacquistarono il potere, mentre altre cadevano 
nelle mani dei vari condottieri; cosi che i figli 

; di Gian Galeazzo videro presto i loro dominii 
ridotti ai territorii di Milano e di Pavia. 

lupRESE DI Ladislao e vicende dello scisma. 
— Mentre cosi l^p_era d' unificazione tenlola da 
-1 Gian . Galeazzo andava" rovinata, un altro' prin- 
cipe italiano partendo dal mezzodì della penisola 
meditava di raccogliere una ^an parte d'Italia 
sotto il suo dominio: Ladislao, figlio dì Carlo di 
Durazzo. Egli era ancora' fanciullo, quando il 
padre recatosi in Ungheria per conquistare quel 
trono vi era morto assassinato (I38it}., 11 parlilo 
angioino aveva approfittato subito deiroacasìone, 
per risollevare la guerra civile sostónondo Lui- 
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gi II. figlio di Luigi I ; cnsi che per parecchi 
anni il pegno di Napoli s'era trovato di nuovo 
agitato da lotte intestine. Ma Ladislao, giunto a 
maggiore età, riusci a prendere il sopravvento e 
coslrìnae il rivale ad uscire dal regno. Allora 
volse l'animo a più alti disegni; approfittando 
abilmente dello scisma che lacerava la Cliiesa 
penetrò nello stato pontificio ed occuptì Roma ; 
poi s'avanzò in Toscana e mirava ad attaccare 
Firenze, quando mori, giovane ancora (1414). 

In questo frattempo erano slati fatti parecchi 
tentativi per porre fine allo scisma. Ne! 1409 
s'era tenuto un concilio a Pisa, che credette 
di raggiungere 1" intento dichiarando deposti 
i due papi che si contrastavano l'autorità e 
nominandone un altro; ma ciò non fece che 
ag^gravare lo scisma; invece di due si ebbero 
tr e pa pi. Un nuovo_concilio raccolto a Gostanza ~ 
nèrT514 pensò bene, prima di procedere all' ele- 
zi òtre-dHmTiUoVo papa, di ottenere per amore 
o per fòrza Ta rinunzia dei tre che si intitolavano 
papi; e solo quando credette dì essera riuscito y'r 
a ciò elesse il nuovo papa Martino V (1417). 
Cosi si chiuse il primo perìo'cio dèlio ^ctsma di '' ' 
Occidente. 

Giovanna II ed Alfonso d'Aragona. — A Ln- 
dislao era succeduta nel regno dì Napoli la so- 
rella, Giovanna II, donna di pessimi, costumi, 
che lasciò lo stato nelle mani dei favoriti. Presto 
ella vide levorsi contro di lei un pretendente al 
Irono nella per.sona di Luigi llf, figlio di Luigi II 
d'.ingió. Per combatterlo invitò in suo soccorso; 
adottandolo come successore, il re Alfonso d'Ara- 
gona, il quale possedeva già in Italia la Sardegna, ' 
da quasi un secolo soggetta alla sua famìglia. 
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e la Sicilia, che dopo l'estinzione del ramo ara- 
gonese che la governava (1409) era stata unita 
all'Aragona. La vittoria arrise ad Alfonso, il 
quale allora pretese di af?ire da padrone nel 
regno. Ma Giovanna II indispettita revocò l'ado- 
zione ed adottò invece per successore Luigi III 
d'Angió; cosi che la guerra civile 3Ì riaccese. 
In essa Ugurano ì due famosi condottieri Muzio 
Attendolo Sforza e Braccio da Montone, morti 
poi entrambi nel i42i. Il partito angioino rimase 
vincitore, anche perchè Alfonso era stato richia- 
mato in [spagna dagli avvenimenti di quel paese. 
Ma quando Giovanna II mori (1435), Alfonso 
ritornò in Italia, e dopo una lunga e vivalótla 
, contro il re Renalo, fratello e successore di 
\ Luigi 111, riuscì a conquistare il regnodi Napoli 
■ ponendo cosi le basi di una nuova dinastia nel 
Napoletano (1442). ■ 

Milano e Venezia. — Mentre l'Italia meridio- 
nale era agitata da questa guerra, nell'Alta Italia 
si combatteva una accanita lotta per la supre- 
mazia tra Milano e Venezia. 

Era duca "di Milano Filippo Maria Visconti 
(uno dei idgli di Gian Galeazzo), il quale era 
riuscito a ricuperare gran parte degli antichi 
~ possessi di suo padre; a ciò gli valse special- 
mente l'opera dell' illustre condottiero Francesco 
Bussone, soprannomtnaloii Carmagnola dal suo 
paese natio. Ma Filippo Maria non tardò a di- 
ventare sospettoso dello stesso Carmagnola, il 
quale allora prese licenza da lui e jiassò ai ser- 
vigi prima del duca di Savoia, poi di Venezia. 
Venezia ormai non si contentava più dei suoi 
domimi di Levante, ma mirava a formarsi un 
vasto stato in terraferma; possedeva gió Padova, 
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Vicenza e Verona e negli anni 1418-20 conqui- 
stava il Friuli. Nell423fiielettodoge Francesco 
Foscari. ardente sostenitore di questS HUftVo 
indirizzo della politica veneziana; non tardò 
quindi molto ad aprir -^erra col Visconti. Il 
Carmagnola, nominato capitano generale del- 
l'esercito veneziano, espugnò Brescia e sbaraglia 
a Maclodio le truppe viscontee. Ma più tardi 
la sua condotta parve dubbia alla republica ; 
il Consiglio dei Dieci lo chiamò a Venezia sotto 
un pretesto qualunque, poi lo fece decapitare 
sulla piazzetta dì S. Marco (1432), senza die siasi 
mai potuto accertare in modo definitivo se avesse 
o no tradito. La guerra tra Milano e Venezia 
continuò allargandosi a molti altri 'stati ed in- 
tralciandosi variamente anche per le ambizioni 
personali dei vari condottieri che vi presero 
partc,Bd in particolar modo di Francesco Sforza, 
figliodLMuzio Attendolo, Questo àbile ed audace 
uomo politico si proponeva di mantener l'equi- 
librio tra il duca di Milano e 1^ repubbliche di 
Venezia e di Firenze, ed in tal modo rendersi 
necessario a lutti. La guerra durava ancora, 
quando Filippo Maria, l'ultimo dei Visconti, 
mori (1447). 

I Milanesi approfittarono dell'occasione per 
protjlamare la republica, che fu detta ambro- 
siana dal santo protettore della città. Francesco 
Sforza fìnse di non curare i diritti che poteva 
avere alla successione come marito di una figlia 
naturale di Filippo Maria, e si pose ai servigi 
della republica combattendo contro Ven.ezia. 
Ma ad un tratto fece pace con Venezia e diresse 
le sue milizie contro Milano- La città resistette 
energicamente,, sebbene Sforza vi avesse un 
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partito favorevole; finalmente una sommossa 
popolare rovesciò il governo repubblicano, e 
,' FrjuiccacQ-Sforza entrato in città vi fu accla- 
l mato ducaOliStl). 

La Gasa di Savoia. — In questo triennio di 
vita agitata molti Milanesi avevano rivolto il 
-! loro sguardo a L udovico di Saj toia. fratello della 
vedova del duca Filippo Maria; ma Ludovico 
senza aver la modestia di stare in pace mosse 
le armi quando non era più tempo e le ritrasse 
con danno, Con lui incomincia un periodo di 
- decadimento per la Casa di Savoia, che tanto 
lustro si era acquistata sottù suo padre Ame- 
deo Vili. 

Questi nel Hl'ì aveva ottenuto dall' imperatore 
il titolo di duca, e due anni dopo, essendosi 
estinto il ramo dei principi di Acaia, avea ri 
nito sotto di sé lutti i dominiì della sua famigli 
dominìi ch'egli era anche riuscito ad ingrandire 
sia colle armi sia colle negoziazioni polìtiche. 
Nel 1434 si ritirila Ripagliusul lugodi Ginevra 
lasciando il maneggio degli affari al figlio Lu- 
dovico ricordato poc'anzi. 

Nuovo SCISMA. — V'era allora un forte contra- 
sto Lra il papa Eugenio IV ed il concilio rac- 
colto a Basilea, perché questo voleva stabilire 
il principio della superiorità dei conciiii ecume- 
nici sul papa. Eugenio IV avea finito per di- 
chiarar sciolto il Concilio e trasportarlo a Fer- 
rara, dove sotto le sua presidenza sì tennero 
alcune riunioni, alle quali intervennero anche 
molti rappresentanti della chiesa greca, che 
manifestavano l'intenzione dì riunirsi alla chiesa 
latina. Per una pestilenza sopravvenuta il con- 
cilio si trasportò da Ferrara a Firenze. Ma 
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molli padri del concìlio di Basilea non avean 
voluto saperne dei decreti emanati a loro ri- 
guardo da Eugenio IV, e poiché questi li sco- 
municò, alla lor volta lo dichiararono deposto 
ed offrirono la tiara pontifìcia ad Amedo Vili, 
che accettò ed assunse il nome di Felice V(1439); 
in tale occasione egli rinunziò del tulio al go- 
verno delio stato sabaudo. 

Cosirinacque lo scisma; ma raopto Eugenio IV 
è succedutogli Niccoló..Y. si venne ad una tran- 
sazione; Amedeo Vili si dimise volontariamente 
dalla carica papale conservando gli onori car- 
dinalizi (1449). 

Nicolò V, munifico prolettore di letterati ed 
artÌ3ll,~IU "un insigne ra pj re se ntante di quel- 
l'umanesimo, che d'altra parte produsse Stefano 
Porcari, uììodei più noti cospiratori dì quell'epoca 
tanto celebre per congiure. Il Porcari sognò di 
far rivivere in Roma l'antica repubblica ed or- 
ganizzò una congiura per far prigioniero il papa 
coi cardinali; ma la congiura fu scoperta ed 
egli coi suoi compagni impiccato (1453). 

Nello stesso anno avveniva la caduta di Co- ■■ 
ataiiti nopoli i n potere dei Tjjrchi. A quesfan- 
n un ZIO 11 papà"pen3Ò dì interporre la sua influenza 
per far cessare ogni guerra in Italia, che si . 
trovava cosi gravemente minacciata; perciò nel 
14&4JU conclusa, tra Milano e Venezia, la pace j^ 
di Lodi, alla quale poi aderirono ì maggiori 
st glì deli fl.iienÌ3Qlfl . 

Gli Stati Italiani nella seconda ìtEjk del 
SECOLO XV. — L'assetto geografico e politico, 
che ebbe allora l'Italia, durò quasi immutato 
sino al termine del medio evo. 
. La Casa di Savoia fu a quest'epoca rappre- 
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sentala da prìncipi o inetli o ancora fanciulli, 
j cosi che riusci facile a Luigi XI re di Fpancia 
I stabilire su di essa una specie di protettorato. 
E ancora più deboli erano i, -vicini nfiarchesi di 
Saluzzo e dL Monferrato. In Pie mónte vlera an- 
che uti'altra aighorìa, itì contea di Asti sotto ]a 
famiglia francese degli Orléans, che i'avea ot- 
tenuta pel matrìmonio idi Luigi d'Orléans con 
Valentina Visconti, figlia di Gian Galeazzo. 

Uno dei maggiorì stati della penisola era il 
ducato di Milano, dove a Francesòo Sforza suc- 
©edette nei l466 il figlio Galeazzo Marìa, che, 
dissoluto e crudele, fu assassinato da tre nobili 
milanesi in «ina chiese (1476), Suo figlio Gian 
Galeazzo non aveva allora che otto anni; prese, 
quindi la reggenza la madre Bona di Savoia ; 
ma i fratelli del defunto duca cospirarono contro 
• di lei (! finalmente Lodovico il Moro, il più furbo 
ed ambizioso di easi, riuscì ad inipadronirsi del 
potere (1480) e costrinse Bona atessa ad uscir 
dal ducato. 

L'Adda separava il ducato di. Milano dal ter- 
pitorio della repubblica di Venezia, la quale co- 
-. stituiva allora lo statòpiilfortee più ricco d'Ita- 
lia ; nel 1484 in una guerra contro Ferrara 
occupò Rovigo ed il Polesine. Oltre ai dominii- 
italiani essa aveva vasti territori in Levante,. 
dove, se avea perduto Negroponte toltole daf 
Turchi, aveva acquistato l'isola di Cipro facen- 
dosela cedere dalla gentildonna veneziana Gate-, 
rina Cornerò, vedova di Giacomo Lusignano, 
ultimo re di Cipro. 

Questo stato cosi vasto era dominato da una 
sola città, anzi da una classe sola dei cittadini, 
veneziani, che governava per diritto ereditario. 
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Il potere ridottosi sempre più nelle mani di pochi 
avea"^nito per concentrarsi specialmente nel - [ 
C onsiglio dei Dieci, il quale dimostrò tutta la sua 
potenza nelle dolorose vicende dei due Foscari. 
II do ^to di Francesco Foscari era stato glorioso 
per imprese militari ed anche per isplendore di 
arti; sotto di lui s'era elevata quella maestosa 
facciata del palazzo dei dogi, che costituisce ai*» 
cor òggi Una delle meraviglie deirarte italiana; 
ma la sjia carriera fini tragicamente. Suo iìg;tiD 
J^acopo, più imprudente che colpevole, era stalo 
ripetutamente condannato e mori in esilio (1457)- 
nello atesso anno il Consìglio dei Dieci invitò 
il vecchio doge a dimettersi, e poiché egli non 
volle lo depose. Cosi il Consiglio dei Dieci pren- . 
deva il primo posto tra i poteri dello stato. 

In Géliova invece le continue discordie citta- 
dine con3ucevano spesso àll'acclamaZione di un - : 
si^ore, che fosse abbastanza potente per frenare 
le iSmiglie rivali ma nello slessò lembo per la 
sua lontananza non distruggesse ogni libertà; 
perciò Genova passava dalla signoria dei re dì . \ 
Francia tì quella degB Sforza di Milailo' con ì 
piccole alEérnalive di- libero governo, . i 

La famiglia., dfiì-lionzaga s'era Ormai assicu- 
rato il suo dominio di Mantova, anzi l'aveva 
legittimato ottenendo dall' imperatore il titolo di: 
marchése. Cosi pure gli Estensi, che dominavano 
a Forare, Modena e Reggio"; avevano acquistalo 
il ti lolò ducale comprandolo dall'imperatore per 
quanloriiguardava Modena e Reggio, paesi con- 
siderati come feudi dell'imperò, è dal papa per 
rispetto a Ferrara tenuta come feudo pontificio. 
La loro corte di. Ferrara era una delle più 
Splendide d'Italia per letterali ed artisti. 
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Ma la v era c apitale del Rinascimento italiano 
i era Firenze. Quivi'i pedici" e ràìl5 Analmente 
I riu?5ìti ad impadronirsi del potere. Con fine 
- «cooptezza, con larghe liberalità, con iaplendida 
magnificenza erano andati man mano aumen- 
tando il numero dei loro aderenti cosi che avean 
1 finito per reggere davvero la repubblica senza 
] che paresse. Cosimo non avea titoli che dimo- 
' strassero il suo potere, ma di fatto per trenfanni 
. (1434-1464) fu il vero signore di Firenze. Dopo il 
breve governo di Piero, figlio di Cosimo, ave- 

■ vano assunto la direzione della repubblica i due 
-j fratelli Giuliano e Lorenzo, figli di Piero. Ma il 

/ potere dì questa -ftnwfjflta era ancora troppo re- 

■ ceote perchè gli altri nobili di Firenze avessero 
perduta ia speranza di abbatterla: nel 1478 scop- 
piò contro i Medici ia congiura detta '3et~Pazzi 
dal nome della famiglia che la diresse; Giuliano 
fu ucciso, ma Lorenzo, sebbene ferito, riusci a 
mettersi in salvo; il popolo sì sollevò in favore 
dei Medici, ed i congiurati pagarono colla morte 
il loro tentativo; fra gli uccìsi vi fu Francesco 
Salviati, arcivescovo di Pisa, che fu impiccato 
ad una finestra del palazzo della signorìa. Il 

.. papa S isto IV. che aveva favorito la congiura, 
lanciò l'mièf detto contro Firenze ed unitosi col 
re di Napoli dichiarò guerra alla repubblica. 
Ma Lorenzo dei Medici recatosi a Napoli per- 
suase quel re a staccarsi dal papa, cosi che la 
guerra procedette più languidamente ; la notizia 
poi che ì Turchi avevano fatto uno sbarco ad 

"' Otranto (1480) indusse anche ìl papa alla pace, 

Lorenzo acquistò in Firenze un tale ascendente 

che nulla vi si faceva senza il suo consenso; e 

seppe anche estendere la sua influenza in tutta 
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Italia soslenendovi la poiitica^i^ce e di equi- , 
lih fio inaugu ratavi dall' avo suo, Còsiiìioy" cosi | 
che meritò d l'è 3 se re sopratinomìnatoTago della 
bilancia politica d'Italia. Egli fu detto anche il 
Magnifico, perchè tutte le sue azioni erano im- 
prontate a vera magnificenza; letterato egli 
stesso protesse largamente letterali ed artisti; 
alla sua corte si trovavano accolti con eguale 
favore Angelo Poliziano rappresentante dell'arte 
aristocratica e -Luigi Pulci rappresentante del- 
l'arte popolare. 

Tutta la Toscana ormai dipendeva da Firenze, - > 
ecce t_to_Je _d Ufi piccole repubbliche di Lucca e 
di §jena, avanzi del periodo comunale. 
. 1 papi di quest'epoca miravano a costituire in 
modo siabile-e'sicuro il potere temporale; dopo 
la grande decadenza della loro autorità politica 
in EUPopa essi concentrarono la loro attivila sul 
loro principato; diventarono quindi simili affatto 
agli altri principi e si valsero delle medesime arti -j 
di governo, cosi che la corte di Roma fini per ' 
essere una corte mondana, pòco differente dalle 
altre corti principesche della penisola- D'altra 
parie i papi, eletti generalmente in età già avan- 
zata, per aver forza affidavano il potere ai loro 
parenti e li facevano ricchi e potenti ; e cosi ebbe 
origine quello scandalo conosciuto sotto il nome 
di Nepotesimo. Sisto IV prodigò tesori alla sua 
famiglia e diede al nipote suo Girolamo Hìario 
le signorie dì Imola e di Forlì; e pur troppo il suo 
esempio fu imitalo per lungo tempo. 
■ Nel regno di Napoli Alfonso d'Aragona avea , 
fondato una nuova dinastia, ma non riusct a 
mutare le tristi condizioni del paese; questa 
i-egione, ch'era stata per tanto tempo travagliata 
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dall'anarchia e desolata dalle guerre civili, non 
si rialzò guari sotto il. re Alfonso, sebbene egli 
sia stato soprannominato il Magnanimo dai let- 
terati che riempivano la sua corte. Morendo, 
nel i458, lasciò i possessi da lui ereditati (Ara- 
gona, Sicilia e Sardegna) al fratello Giovanni, 
ed il NajiQlstano, da lui conquistato, al figlio 
, illegittimo Ferdinando, Questi fu un vero tiranno 
' superbo e crudele, cosi che si fece odiare spe- 
i cialmente dai baroni in gran parte-devoti ancora 
agli angioini. 11 suo regno fu da principio - tur- 
bato da. una guerra suscitata da- un nnovo pre- 
tendente angioino, e pia tardi dalla'famosa con- 
' giura dei baroni, che favoriti da papa .Inno- 
cenzo Vili gli si ribellarono apertamente (.1485). 
Egli li vinse e fece pace promettendo il perdono; 
ma poi attirò a se i capi con inganni e li nnandò 
a morte. 

Quanto alle isole, la Sidlia e la Sardegna 
divennero, dopo la morte di Alfonso il magna- 
nimo, due vicereami aragonesi; la Corsica di- 
pendeva ,da Genova, che ne aveft affidala l'am- 
ministrazione. al Banco di S. Giorgio. 
Riassumendo.: la divisione politica dell' Ualia 

■ era a quest'epoca molto minore che ai 'tempi di 

■ Arrigo VII, perchè dal caos delle pìccole signo- 
rie e repubbliche erano usciti fuori a poco a 
poco degli stati relativamente Torli. Si può dire 
anzi che i veri stati importanti della penisola 
erano soltanto cinque; Milano. Venezia, Firenze, 
Roma e Napoli; 'nessuno di essi era abbastanza 
forte da poter raccogliere sotto di sé le sparse 
membra d' Italie, ma ciascuno lo era abbastanza 
pei" impedire che un altro potesse compiere la 
grande opera uniflcatrice. 
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E menlre cosi r I talia continuava a tener di- .. 
vi3e le aue forze, diie nazioni vicine, la Francia 
« la^pagnai riuscivano invece a sciogliersi 
dall'anarchia politica del medio-evo e ad orga- 
nizzarsi in fòrti e potènti monarchie. Di qui 
sorsero i nuovi pericoli per l'Italia, che appunto 
per la sua mancanza d' unììà diventò la preda 
disputata tra le nazioni meglio costituite. 

Passaguio dal medio-evo ai tempi modebm. — 
Se la divisione dell' Italia fece si che la nostra 
penisola non potè più contar molto in poli- 
tica fra gli stati d'Europa, essa però continuò 
«d essere maestra di civiltà al mondo intero: ■ 
ed appunto a quest'epoca produsse uno degli 
uomini più gloriosi al mondo: Cristoforo Co- 
lombo. Il 3 agosto 1492 egli partiva con tre navi 
spagnuole dal piccolo porto di Patos coll'intento 
di arrivare alle Indie per una nuova vìa, quella 
dell'Occidente; ed in questa sua spedizione egli 
scopri il Nuovo Mondo. La data di questo av- 
venimento é stata assunta concordemente dagli 
storici per segnare il punto di divisione fra il 
medio-evo e l'età moderna. 

Questa scoperta allargò enormemente il teatro 
della storia; ma i tempi moderni si staccano 
dal medio-evo anche per altre ragioni e spe- 
zialmente per una profonda trasformazione che 
si manifestò in tutti i rami della vita. Ormai le 
du.e stirpi (Romani e Germani) si sono fuse ed 
hanno dato origine a popoli nuovi; ed in seno 
ad essi anche le antiche istituzioni si son tra- 
sformate; a ciò contribuirono potentemente Tap- 
plicazione della polvere alle armi da fuoco e 
l'invenzione della stampa. 

Grà dalla metà del secolo XIV s'erano comin- 
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•-| ciate a vedere in Europa ie prime armi a pol- 
1 vere; ma esse acquistarono importanza nei com- 
' ballimenti solo alla fine del secolo XV. Quesl& 
trasformazione rese facile a tutti 1" uso delle armi, 
~l tolse ai nobili il prestigio della forza militare e 
\t:onlribiii quindi ad abbàttere il feudalismo. 

Come la_polvei;e demòcra tizzo J.'£sei>cÌEÌo delle 
armi, ta stampa democratizzò l'esercizio del 
pensiero. Questa invenzione, dovuta 8 Giovanni 
GiUiemJaerg di Magonza che verso il 1450 stampò 
una Bibbia con caratteri mobili, penetrò subito 
. in Italia, cosi che prima del 1490 si stampava 
I già in più di trenta delle nostre città. Essa ar- 
rivava proprio in mezzo al fiorire della nuova 
■ civiltà italica del Rinascimento e provocsava uno 
sviluppo meraviglioso della nostra cultura. 
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Predominio contrastato tra Francia 
e Spagna. 



■ Calata di Carlo viii be di Frangia. — Nel 
1492 a pochi mesi di distanza morirono Lorenzo 
iì Magnìfico ed il papa Innocenzo Vili; a Lo- 
renzo succedette nel governo della Toscana il 
figlio Piero poco atto a reggere peso sì grave ; 
ad Innocenzo il cardinale Rodrigo Borgia, che 
avea comperato la massima parte dei voti dei 
cardinali e dimostrava cosi fin d'allora il poco 
rispetto che egli sentiva per l'alto ufficio di vi- 
cario di Cristo. Queste mutazioni ruppero quel- 
Fequilibrio poKlico, che a stento e per opera 
specialmente di Lorenzo il magnifico s'era man- 
tenuto in Italia negli ultimi anni del medio>evo. 
Regnava allora una grande animosità tra Lu- 



1 corte'nàpoleiana, poiché Ludovico ricusava 
di deporre lirtutela dì suo nipote Gian Galeazzo, 
sebbene questi fosse divenuto maggiore di età; 
e la moglie di Gian Galeazzo, ch'era figlia di 
Alfonso diica di Calabria principe ereditario del 
regno di Napoli, se ne lamentava presso ìl padre, 
Ludov ico, per levarsi di mezzo l'opposizione dello 
corte dì Napoli ed arrivare più facilmente ad 

Ossi. IO 
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usurpare del tutto lu signoria.pensó di eccitare 
: il giovane re di Francia Carlo Vili a venire in 
Italia per far valere contro il re di Napoli gli 
antichi diritti del ramo angioino di Francia. 
1 Carlo Vili accolse rinvilo e nel 1494 scese pel 
f Monginevra in Piemonte. Egli si avanzò attru- 
verso ia penisola senza trovar quasi ostacoli noi 
suo camreiino; le città gli aprivano amiclievol- 
mente le- porte e n» accettavano la protezione- 
Piero dei Medici gli andò incontro e gli pro- 
mise tutto quello ciie gii fu domandato ; ma tor- 
nato a Firenze trovò la citte tumultuante contro 
di IuÌ„cosl che si decise a partirsene. Intanto 
' sopraggiungeva Carlo Vlil, chevoUe imporre » 
Firenze; condizioni gravose, mentre i Fiorentini 
avean creduto di accoglierlo come antico. Ra- 
dunata un'assemblea dei, cittadini più;Cpspicuiv 
il re fece leggere dal suo 'segretario. Telenco. 
delle sue pretese; Pier Capponi indignato strappò-, 
di mano al segre tarioTTTóglio e lo^stracciò: di- 
cendo; Poiché si domandano cose ianto.diso- 
■ neste, voi sonerete le vostre Irornbe e noi suo- 
neremo le nostre campane. 11 vigoroso. accento: 
di sfida impressionò vivamentei Carlo VHI.che; 
dimipui subito le sue richieste, ed accontenlan-- 
dosi di qualche aiuto in viveri «d ja .denari 
lasciò la città e si recò a Roma, dovfi.si accordò 
col papa. - . , ■ .-i..-! ..'. M 

Intanto nel regno di Napoli, morto Ferdinand Al- 
erà salitosi trono Alfonso, ilqualeall'avanzai^i, 
dei Francesi, notando come la ribellione si esten- 
deva pel regno, rinunziò al trono e fuggi in Si-, 
cilìa. Ferdinando li, che gli succedette, d(^o,avci!; 
cercalo invano di' fap qualche resistenza,, fuggj.j 
«nch'egli in SicjUa ; e cosi ,il ti febbraio I^KL 

; ' -mO 
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Carlo Vili potè fere senza contrasti il suo so- - 
iBnne ingresso in Napoli. 

La- facilita, con la. quale si era effettuata questa 
conquista, spaventò gli stati italiani. In questo 
frattempo era morto Gian Galeazzo Sforza ©. 
Ludoyicp.il moro era.d£v£iiiitD.effelti\Q.iiiica di, 
Milano;. aveva cosi. raggiunto il suo intento ed . 
ora vedeva di mal occhio lo stabilirsi della pò-; 
lenza francese in Italia. 1 Veneziani, ohe anch'essa 
avevamo sperato che la lotta nel regno di Na-, 
poli, sarebbe stata lunga ed avrebbe pi-estato^ 
loro occasione di trarne vantaggi, ora si mo- 
stravano inquieti dell'inaspettato risultato. Papa. 
Alessaiidro VI, che per forza avea.stretlo"^- 
corJS"Wnr-earÌ6 Vili, in soatanza;gÌi era con- 
trario. II re di Spagna Ferdinando II il cattolico,, 
che aveva~sèmprè""ambìto il possesso del Napo- 
letano, ora temeva che Carlo Vili dopo la con-r 
quista <li Napoli mirasse anche alla Sicilia. L'im- 
peratore Massimiliano poi era dolente che al; 
primato iipperiale in Italia venisse a sosUtuirsr 
il primato francese. Perciò fu facile atringepe, 
una lega fra tutti questi principi ai danni delia; 
Francia. 

Carlo Vili allora, lasciate poche truppe nel 
regno, ai ritirò rifacendo la stessa strada; a 
Fornovo sol Taro si scontrò coli' esercito dei 
collegati, ch'era venuto a chiudergli il passo; ma 
egli rjusci a passare sebiieiie sacrificasse nel 
combattimento una gran parte del .suo esercito 
(6 luglio 1495); e se ne tornò in Francia. Intanto 
Ferdinando con aiuti spagnuoli occupava il Na- - 
poletano. Cosi l'Italia restava, di nuovo lilaerà 
dagli sipanieri,: 

.Girolamo Savonarola s la hepubbliga, fio-- 
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. — In Firenze esercitava allora un 
grande ascendente un frate domenicano, Giro- 
lamo Savonarola da Ferrara. Nelle sue prediche 
egli eccitava l'entusiasmo dì tutti parlando della 
santità della patria, scagliandosi contro i tiranni 
ed assumendo con calore la difesa della libertà ; 
consigliava anche utili provvedimenti politici ed 

_ influiva grandemente sulle deliberazioni del go- 
verno repubblicano instauratosi in Firenze dopo 
la cacciata di Piero de' Medici. Ma mirava 

- anche ad una riforma dei corrotti costumi del- 
l'epoca ed accennava agli scandali del papato, 

^ cosi che Alessandro VI fini per scomunicarlo. 
Allora un frate francescano prese ad ingiuriare 
dal pergamo il Savonarola dichiarandosi pronto 
a sostenere contro di lui la prova del fuooo; i 
nemici del Savonarola approBtterono subito dellu' 
viva conlesa, che scoppiò tra i francescani ed i 
domenicani, e spinsero le cose all'estremo. Il 
7 aprile 1498 la prova del fuoco doveva aver 
luogo in piazza della Signoria ; ma quando tutto 
era già pronto, sorae disputa tra i due ordini 
religiosi se si dovesse o no entrar nel fuoco 
coU'ostìa consacrata, e l'esperimento non ebbe 
più luogo. Allora riusci facile ai nemici del frate 
eccitare un tumulto contro di lui; fu espugnato 
il convento di san Marco, dove egli abitava, 
e Girolamo Savonarola con due dei suoi frati 
fu condotto in prigione. Il papa, che non deside- 
rava altro, inviò subito suoi commissari a pro- 
cessarlo, e questi lo condannarono a morte come 
eretico; il 23 maggio 1498 sulla piazza della Si- 
gnoria Girolamo Savonarola ed i suoi due de- 
voti seguaci furono impiccati e i loro cadaveri 
vennero dati alle lìamme. Ma nonostante ia 
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scomunica ed il supplizio, il nome del Savona- 
rola risplBndc tuttora di gloria purissima, mentre 
quello del ponteflce.che.lo condannò, rappresenta 
una delle maggiori macchie del papato. 

I Francesi a Milano e gli Spagnoli a Na- 
poli. — Nello stesso anno 1498 mori in Francia 
il re Carlo Vili e gli succedette il duca d'Or- 
léans col nome di Luigi XII, il quale ai diritti 
del suo EPedecessorè^iiI Napoletano aggiunse 
le sue prelesejersonali sul Milanese come di- 
scendente di'Valentina Visconti, Per conqui- 
starlo strinse alleanza coi Veneziani, che ambi- 
vano anch'essi d'allargarsi in Lombardia, Lu- 
dovico il moro, minacciato da due parti, notando 
che il popolo si sollevava contro di lui, se ne 
fuggi in Germania (1499), ed ì Francesi fecero il 
loro solenne ingresso in Milano. Ma non tar- 
darono a scontentare le popolazioni, cosi che 
Ludovico il moro, ritornato alla testa di ottomila 
Svizzeri da lui assoldati, rioccupó buona parte 
del ducato e la stessa Milano, i Francesi si ri- 
tirarono a Novara e Mortara. dove riceveltero 
presto nuovi soccorsi. Ludovico il Moro mossosi 
u combatterli fu tradito dai suoi Svizzeri e fatto 
prigioniero dai Francesi il lU api-iie del 1500; 
condotto nel castello dì Loches vi mori poi dopo 
dieci anni di prigionia. Cosi Luigi XII si assi- 
curò il possesso della Lombardia, mentre i Ve- - 
neziani occupavano la Ghiaradadda e la città 
di Cremona, 

Allora il re di Francia pensò alla conquista 
del Napoletano, e per riuscirvi più facilmente 
combinò con Ferdinando il cattolico re di Spagna 
di assaltare quel regno nello stesso tempo e di 
dividerselo. Di fronte a nemici cosi potenti il re 
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di Napoli non potè resiàtepe a lungo, e rinun- 
ziando al 3U0 slato si contentò dì ricevere dal 
- re (ìi Francia il ducato d'Angió (1-501), 

Ma fra i 'due vincitori non tardò a sorgere 
fti^cordia per la divisione, è nel 1502 si venne 
a guerra. Da principio le sorti volsero favore- 
\n\\ ai Francesi, cosi ciie il condottiero degli 
Spagnuoli, Gonsalvo di Cordova, sì trovò co- 
stretto a pinchiiidersi in Barletta-; é-allora ohe 
avvenne la famosa disfida fì^ tredici italiani e 
tredici francesi- (1503). Pòco dopo gli Spagnuoli 
ripresero il sopravvento, riportarono una grande 
vittòria a Cerigftola e rioccuparono Napoli. 
Luigi XII all'ora mandò un nuovo esèrcito nel 
Napoletano, ma sulle rive del Garjgliano esso 
venne completamente sconfitto verso la fine di 
dicembre del 1503; Piepodei Medici, che seguiva 
i'osercito francese, mori annegato nel (lume. 11 
ro di Francia rinunziò a ritentare la lotta, ed il 
Napoletano diventò un vìcereame spagnuolo. 
• I Borgia, — Mentre cosi due delle principali 
l'Bgioni della nostra penisola passavano sotto la 
dominazione stranièra, nell'Italia centrale si ve- 
niva svolgendo il grande dramma dei Borgia. 
Alessandro VI, uomo di pessimi costumi, avea 
avuto pareccìii figli dalla i-omana Vannozza ; 
fra questi il più insigne per ingegno e per de- 
litti fu Cesare. Il padre senza tener- conto del- 
l'indole di lui lo creò cardinale, il che non valse 
a frenarne le violente passioni. Nel 1497 fu ucciso 
in Roma il Aglio primogenito del papa, Gio- 
vanni duca di Candìa, e corse voce, da tulli 
creduta, che l'assassino fosse stato il fratello, 
cardinale Cesare. Questi dichiarò poi di voler 
lasciare la vita ecclesiastica e col consenso del 
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■pupa sfiogKò l'abito di cardinale per darsi al 
inestiei-e delle armi. Il padre lo mandò in- Francia 
il portare- una bolla di divorzio al' nuovo re 
■ìiUigi- Xir, che voleva- separarsi dalla moglie 
per sposare la -vedova di Carlo VHI. II re rico- 
noscente diede a Cesare il ducalo di Valentinois 
(donde il soprannome di duca Valentino) e rIì 
proniise di' aiutarlo a formarsi uno stato nelle 
Roraagne. 

- Le R oma gne, le Marche e rUmhria erano di 
nome-terre pontificie, ma in realtà erano signo- 
f esr ffle te da alcune famiglie : i Rìglatesta. i l^Jan- 
fi-edi; gir~UrdelàRìj" i Da yarano-, ecc. Ales- 
sandro VI si 'propose di sterminare tutti questi 
prìncipi collo Scopo apparente di ristabilire la 
autorità della -Cliiesa, ma in realtà per formare 
uno stato ai Borgia. 11 duca Valentino fu da lui 
nominato gonfaloniere della Chiesa e non tardò 
ad occupare Imola, FOrli, Cesena, Pesaro, Riraini 
e Faenza; In Roma intanto il papa pensava a 
procurarsi i danari occorrenti per queste spe- 
dizioni. Di tanto in tanto qualche cardinale assai 
ricco -moriva improvvisamente oppure sotto una 
ftccusa qualsiasi veniva rinchiuso in Castel 
S. Angelo, donde non usciva più ; e tutte le sue 
ricchezze, passavano al papa, il quale poi ven- 
deva ad altri i benefizi ecclesiastici goduti dal 
morto o dal prigioniero. Anche il giubileo del 
1500, a^eva portato al papa molti danari, ed altri 
égli ne ricavava dalie nomine dei cardinali. Cosi 
Cesare Borgia poteva proseguire arditamente le 
sue imprese. Ma un bel giorno la massima 
parte. dpi suoi capitani (che' erano anch'essi 
piccoli tiranni dell'Italia centrale) gli si ribella- 
rono; il Valentino scese ad accordi; poi seppe 
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prenderli « tradimenlo in Sinigaglia e li mandò 
a morte. Cosi estese ancor più le sue conqui- 
ste ; ma nel 1503 suo padre, dopo pochi giorni dì 
malattia, mori, mentre Cesare ai trovava gra- 
vemente ammalato (1). 

11 nuovo papa, Pio III, non pontificò che un 
mese; gli auecedette il caj^diuaJe Giuliano Della 
- Rovere, che prese il nome di Giulio II. Intanto 
IcT^'ato del Valentino andava iìTrÓvìna; in al- 
' cune città tornarono gli antichi signori che 
■ orano stali da lui cacciati ; i Veneziani appro- 
fittarono dell'occasione per occupare Faenza, 
Vìmini ed altre terre; e Giulio 11 obbligò il Va- 
' lenti no a restituire alla Chiesa le due fortezze 
1 di Cesena e Ferii, che a icore gli rimanevano. 
Il Valentino si recò poi a Napoli, dove il viceré 
Consalvo di Cordova, dopo averlo accolto amo- 
revolmente, lo mandò in Ispagna al re Ferdi- 
nando II, che per ingraziarsi il papa Io tenne 
prigioniero. Egli però riusci a fuggire e riparò 
presso il re di Navarra suo cognato ; e quivi com- 
battendo mori (1507). 

La lega di Cambrai contro Venezia. — Giu- 
lio II meditava di riconquistare tutte le terre 
della Chiesa ; occupò Perugia e Bologna, e per 
togliere ai Veneziani le terre da essi usurpate 
nelle Romagne ordì lo grande lega di Cambrai 



(1) L'opinione pubblica, avvezza ormai agli evvelena- 
menti, parlò subito di veleno, tanto più che anr.he il car- 
dinale Adriano da Corneto, col quale esiE avevano pran- 
zato alcuni giorni prima in una vitina Tuori porta, Bi era 
ammalato; ma la cosa non sembra vera. Si crede 
piuttosto cbe tutti e tre venissero colpiti da febbri ma- 
lariche e che il papa, pia In età di 73 anni, morisse per 
una congestione cerebrale sopravvenuta ella febbre. 
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(150S), alla quale preaero parte, oltre al papa, 
l'imperatore ed i re di Francia e di Spagna. 

Cosi la vecchia repubblica dì S. Marco, che 
appunto allora cominciava ad essere minata 
nei suoi commerci dalla nuova via marittima 
alle Indie scoperta dai Portoghesi, si vide anche 
minacciata in terraferma dalle principali potenze _ 
d'Europa. 11 14 maggio 1509 i Francesi riporta- . 
l'ono sull'esercittì veneziano una grande vittoria 
a Vaila presso Agn ad elio, ed in pochi giorni oc- 
cuparono Bergamo, Brescia, Crema e Peschiera; 
il papa si avanzava nelle Romagne; gli Spagnuoli 
toglievano a Venezia i porti delle Puglie che essa 
aveva occupato durante la guerra contro Carlo 
Vili; il duca di Ferrara e il marchese di Mantova 
si dichiaravano anch'essi contrari a Venezia. Io- 
tanto l'imperatore Massimiliano calava dalle Alpi 
ed occupava Verona. Vicenza e Padova, la quale 
ultima città però veniva subito ripresa dai Vene- 
ziani. In generale nelle città di terraferma ai vide 
allora che i nobili inclinavano verso gli alleati, - 
mentre la plebe e i contadini erano affeziona- ■ 
tissimi a Venezia- L'imperatore Massimiliano 
venne con un forte esercito ad assediare Padova, 
ma fu costretlo a ritirarsi. Il papa poi, ottenuto 
che ebbe le sue terre, incominciava ad essere 
geloso della potenza acquistata dalla Francia in 
Italia e fini per ritirarsi dalla lega facendo pace 
con Venezia (1510). La guerra però contro la 
repubblica continuò da parte degli altri alleati, 
ma fiaccamente. 

La Lega Santa contro i Francesi. — Giulio II 
invitò Alfonso di Ferrara a desistere dalla lotta 
ed a staccarsi dall'alleanza francese; e poiché , 
egli non aderì, nell'agosto 1510 lo dichiarò de- 
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.oad.utolda tutti, i saoi feudi ecclesiaslici e gli 
invase lo stato. Il papa, era talmente accalorato in 
questaguerra che 3i recò personalmenteal campo; 
il giorno in cui fu dai suoi presa la Mirandola, 
egli non volendo' aspettare che le porte della 
I fortezza ■venissero sterrate entrò colle scale a 
I piuoli attraverso la breccia aperta nelle mura. 
. Ma prèsto le sorti della guerra mutarono: il 
■duca riacquistò le sue terre ed i Francesi ac- 
corsi in suo aiuto si avanzarono anche à Bo- 
logna, dove rimisero i Bentivoglio. Intanto al- 
, cuni cardinali, eccitati da Luigi XII, andavano 
': convocando un concilio in Pisa e citavano il 
papa stessoa comparirvi. Giulio II allora decise 
' di agire con maggioi'e energia lanciando il fa- 
' moso grido: Fuori i barbari. Mentre al conci- 
. fiabolo di Pisa opponeva un altro concilio da 
convocarsi in Laterano, alle armi francesi pensò 
di- contrapporre quelle di una nuova lega, che 
egli chiamò .saniti eche stipulò allora con Ve- 
nezia e colla Spagna (1511). 

L'esercito francese . ebbe la fortuna di essere 
comandato da un giovane. generale, Gastone di 
Foix, che in tre mesi seppe acquistarsi rama 
. immortale, Egli liljerò Bologna dall'assedio dei 
collegati, poi avenao saputo che i Veneziani si 
erano impadroniti di Brescia mosse alla volta di 
qutìsta città e la rioccupó ; e tornato nelle Bo- 
magne riportò la grande vittoria di Ravenna 
<ll aprile 1512); ma. in questo combattimento 
mori. Allora i collegati ripresero il sopravvento, 
« ad essi-si uni anche l'imperatore che fin al- 
lora era stato allento dai Francesi. Questi in 
pochi mesi perdettero quasi lutti i loro possessi 
italiani. Gli alleati tennero allora un congresso 
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in Mantova; vi si deìiberó di dare il ducato di Mi- 
lano a Massimiliano Sfoi-z», figlio di Ludovico 
lìMopn, e di rimettere i Medici in Firenze. 

La repubblica fiorentina s'era inimicata il papa 
permetlendo che in Pisa si raccogliesse il famoso 
concilialìoló, poi durante laglièrrasi era tenuta 
ìli una neutpalìtà equìvoca^ I collegati quindi 
decisero di cacciare da Firenze il gonfaloniere 
Soderìni e di rimettervi Ift famiglia dei Medici 
neìla-pèpsona del cardinale Giovanni, fratello di 
quel Piero morto nella battaglia del Garigliano. 
Nell'agosto 1512 fu presa e saccheggiata la città 
di Prato-; Firenze atterrita apri le porte e riam- ^ I 
inìse i Medici, che assunsero subito il potere. ' 

Ih mézzo a questa agitazione di cose jpqri papa ^ 1 1,1.. 
Giulio Ufi 51 3) « degnocertamente di somnia glo- • ; 
r'ia, se fosse^ stalo principe secolare, o se quella '' 
cura e intenzione, che ebbe ad esaltare con le arti 
della guerra la Chiesa nella grandezza tempo- . 
rale, avesse ai^uta ad esaltarla con le adi della ~\ 
pace nelle cose spirituali »-(GBfCc/arrim[). Giu- 
lio Il ebbe il grande merito di' iniziare la eo- 
struzione della nuova Basilica di S. Pietro ; égli 
promosse anche molte delle opere più belle di 
Michelangelo e di Ruffaello; ed ebbe- per suc- 
cessore quel cardinale Giovanni de' Medici, che 
col nome di Leone X doveva, per cosi dire, con- 
sacrare lo splen d ore art ist ico dell'Italia. 

Intanto Luigi XH ritentava invano la con- 
quiste. della Lombardia; a Novara le sue truppe 
venivano completamente sconfitte dagli Svizzeri 
di Massimiliano Sforaa, che facevano cosi di- 
menticare il tradirnento usato in quegli slessi 
hioghi dai loro connazionali al padre di lui 
Ludovico il Moro. 
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Francesco I e Cablo V. — Francesco 1, salito 

, sul trono di Francia il 1° gennaio 1515, rìnDOVÒ 

"' subito le spedizioni in Lombardia stringendo 

perciò alleanza coi Veneziani ; e colta battaglia 

di Marignano (13-14 settembre 1515) s'impactroni 

del'dncato ; Massimiliano Sforza venne con lui 

a patti e sì stabili poi in Francia, dove il re gli 

accordò una pensione vitalizia. I Veneziani alla 

lor volta Unirono per ricuperare il loro antico 

"■ territorio, eccetto Roveredo e Trento nel Tirolo 

e la terra di Gradisca verso l'Istria, che rimasero 

all' imperatore. 

Nel 1516 mori il re di Spagna Ferdinando il 
cattolico e gli succedette suo nipote fRglio di 
sua figlia) Carlo, giovane di 16 anni, il quale 
possedeva già le Fiandre, e nel 1519 ottenne i 
idominii dell'Austria alla morte del suo nonno 
paterno, l'imperatore Massimiliano. 

La carica imperiale era elettiva; si presenta- 
rono candidati i due giovani re Francesco I a 
Carlo V; prevalse Carlo V con grande dispetto 
del suo rivale, cosi che tra di essi non tardò a 
scoppiare una guerra aperta. Il papa Leone X 
per avere l'appoggio dell'imperatore contro l'e- 
resia di Lutero, che sorgeva appunto allora in 
Germania, si strinse con lui. 1 Francesi furono 
costretti a sgombrare dalla Lombardia ed inutili 
riuscirono i loro tentativi per riconquistare quel 
paese. Francesco I deciso a farla finita discese 
in persona con un grande esercito, occupò Mi- 
lano ed andò ad assediare gli imperiali coman- 
dali dal generale Antonio De Leyva in Pavia. 
L'assedio durò quattro mesi; finalmente in soc- 
corso del De Leyva venne il marchese di Pe- 
scara con un esercito; cosi che Francesco I 
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si trovò a sua volta quasi assediato. Il 2i feb- 
braio 1535 avvenne una grande battaglia, nella 
([uale i Francesi furono completamente sconfitti ; 

10 stesso Francesco 1 fu fatto prigioniero ed 
annunziò lo sventura alla maiire colle famoso 
parole: De toutes chosea ne m'eit detHeitré tjuè 
i'honneur et la vie, qui est eauloe. 

La battaglia di Pavia rese Carlo V l'arbitro 
assoluto dell'Italia ; perciò i vari stali della pe- 
nisola spaventati da tanta potenza presero ad 
ordire segretamente una lega contro la Spagna. 

11 maneftgietore principale di questa congiuru 
fu il milanese Girolamo M or on e, segretario del 
Aglio secondogenito di Ludovico il Moro, Fran- 
cesco II Sforza ; egli cercò di guadagnare ella 
sua causa il marchese di Pescara, ch'era giu- 
dicato uno dei migliori generali d'Europa, ofl'ren- 
dogli la corona di Napoli. Ma il Pescara cono 
sceva troppo bene la forza delle ahni imperiali 
6 la debolezza degli Italiani sempre discordi trn 
loro; perciò dopo essersi fatta svelare la tramu 
ordita arrestò il Morone ed assediò lo Sforza 
nel castello di Milano. Il che però non impedi 
ciie gli stati d'Italia strìngessero una lega, alla 
quale aded Francesco 1 appena fu liberato dalla 
prigione (1526). Questa lega, ohe s'intitolò anche 
essa santa, fu presieduta ^a papa Clemente VII 
(della famiglia dei Medici). Durante la guerra 
che ne segui, dódici mila tedeschi seguaci delle 
dottrine di Lutero scesero in Italia e si diressero 
alla volta di Roma; il 5 maggio del 1527 essi 
giunsero sotto le mura della città eterna e dopo 
breve assaltò se ne impadronirono; il papa si 
chìuàe in Castel S. Angelo, mentre la città ve- 
niva orribilmente saccheggiata. A questa notizia 
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Firenze approfittò dell'occasione per cacciare i 
Medici e procìamare di nuovo la repubblica. 

Allora la Francia, ohe non aveva ancora, 
preso gran parte alla guerra, si decise ad agire 
con maggiore energia, ed inviò in Italia iin esei'- 
cito sotto il Lautrec. mentre la flotta dei collegati 
capitanala da Andrea Doria bloccava Genova e 
finiva per rimelterla sotto la dipendenza, fran- 
cese. Il Lautrec dopo aver occupalo alcune terre 
del Piemonte e della LombaMia si diressealla- 
volta del Napoletano obbligando gli imperiali 
ad abbandonar Roma per correre in difesa: di 
quel regno; ma poco dopo mori, ed il suo eser- 
cito funestato'da malattie andò in gran parte 
distrutto. Contemporaneamente Francesco I di- 
sgustò Andrea Doria, il quale allora abbandonò 
il servizio di Francia e passò a Carlo V, che 
gli aveva promesso -di lasciare la libertóa Ge- 
nova, donde Andrea Doria cacciò presto il go- 
vernatore fraricese che vi si era stanziato. An- 
che in Lombardia la gu^-ra volgeva favorevole' 
all'imperatore, cosi che il papa e il re di Francia 
finirono per far pace con lui <V52!ì);:gli altri 
collegati dovettero poi adattarsi a subire le con- 
dizioni imposte dal vincitore. 

Carlo V allora %erine 'a Bologna, dove fu so- 
lennemente incoronato imperatore da papa Cle- 
mente VII nella chiesa di S. Petronio il 24 feb- 
braio 1530, A Bologna si tenne un grande con- 
gressodiplomalicoperriaolvere levane questioni 
italiane; il ducato dì Milano fu dato a France- 
sco II Sforza, ma colla condizione che ^lla sua 
morta, passerebbe agli. Spagnuoli j in Fiirenzfr 
doveva essere ristabilito il potere della famiglia;, 
dei Medici, come Carlo V avea-proraeagp.ali papa.^ 
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Assedio pi. FiRENK:.'r~ ^i.'i lìall'autunno del 
1529 un esercì ta^spagnuolo sotto ta condotta del 
viceré Filiberto. d'Orange era venuto a porre 
l'assedio a Firenze, la quale decise di difendere 
Ano agli e.strenai la propi'ia indipendenza, e li- 
bertà. Disgraziatamente essa aveva affidato il 
comando supremo delle truppe a Mala testa: Ba- 
gUoni, il quale desiderava ingraziar» il papa per 
poter ricuperare Perugia, già posseduta dalla 
sua famiglia. Egli perciò impediva, i .{irovvedi* 
menti più energici nella speranza che i- Fioren- 
tini, vedendosi abbandonati da tutti, stanchi dèlia 
lunga guerra, avrebbero finito per. pregarlo di 
trattare un accoi'do col papav ma in ciò s'in- 
gannò.. Firenze, nonostante la fame e la pesti- 
lenza, cqntinuó a resistere, cqn, mirabile co- 
stanza. ,. '■■■.■ 

Uno dei suoi più valorosi cittadini, Fran- 
cesco Ferruccio, percorse la Toscana racco- 
gliendo milizie per attaccare poi dall'esterno, 
gli accampamenti degli assediami; ma questi 
furono avvertiti dal. Malatesta dell'arrivo. di Fet^ 
Eiiccio,-ed, allora decisero di non altenderlOi nel; 
campo, n:ia ayendo.avuto promessa dal Malatesta 
che non avpebbe lasciato uscire i Fiorentini al-; 
l'attacco,, essi mossero in gran punsero contro-- 
il Ferruccio. La battaglia ebbe luogo aGavinanu 
presso Pistoia li 3 agosto 1^0 e fu sanguinp- 
sissima.i sul principio del combattiménto. mori 
il principe d'Orange.ma 9Ìó nonostante, i .suoi. 
finirono per riportare la vittoria..; Francescij.. 
Ferruccio, ferito gravemente, dovette arrendersi 
e fu condotto, innanzi a .Fabrizio MaramaldOi-. 
uno dei comandanti degli SpagnuolÌ,jiy <|.u(iie,- 
fario^o, per la, forte. re3Ì3ten.K( che gli;e.r^,,8ti^t?. 
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opposta, con atto di saprema viltà immerse la 
spada nel petto al valopoao capitano, mentre 
questi lanciandogli uno sji^ardo di disprezzo 
,gli diceva: Tu uccidi un uomo morto: 

Dopo questa battaglia Firenze dovette aprire 
le porte alle truppe di Carlo V; ed Aléssatidro 
dei Medici yi diventò il sovrano essoluto coi ti- 
tolo di Duca. 

Ultime guerre di predominio tra^ Francia e 
Spagna. — La Francia non sapeva adattarsi 
al predominio che Carlo V esercitava in Eu- 
ropa; non tardò quindi a riprendere le armi. 
Questa nuova guerra, incominciata nel 153G, 
durò poi con qualche interruzione fino al 155!). 

Il primo periodo della guerra durò due anni 
« ne fu teatro il Piemonte. Carlo III, duca di 
Savoia, principe debole ed indeciso, volle atai-- 
sene neutrale; ma per la postura dei suoi stati 
ciò era impossibile; i Francesi infatti scesero 
in Piemonte e ne occuparono la massima parte. 

La tregua- fatta nel 1538 e -che doveva durare 
dieci anni non ne durò che quattro; durante 
la nuova guerra i Turchi, che si erano al- 
leati dei Francesi, posero l'assedio a Nizza e 
riuscirono ad occupare la città ma non il ca- 
stello (I5i3). L'anno dopo i Francesi riportarono 
una vittoria a Ceresoie d'Alba. Allora Carlo V 
pensò di portare la guerra in Francia e dalle 
Fiandre si avanzò su Parigi ; questa mossa in- 
dusse Francesco I a concludere la pace di 
Crespy (1544), 

Approfittando appunto di questo periodo dì 
calma papa Paolo III Farnese convocò nel 1545 
un concilio ecumenico a Trento col proposito 
di riunire i protestanti alla chiesa romana, di ri- 
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formare la disciplina ecclesiastica e di. chiarire 
e fissare precisamente i dogmi della Chiesa. 
Il concilio durò con varie interruzioni per ben 
■18 anni ; ma noii potè raggiungere il primo ed 
essenziale suo scopo, perché i prolostaiili, ■ che 
ormai trionfavano in molte regioni d'Europa, 
non v'intervennero, 

Francesco I mori nel 1547 e gU succedette il 
■figlio Enrico II, che riapri la-guerra eontpola 
Spaglia nel 1551. Si combatté su tutti i confini 
dei due stati ed anche in Germania, dove i 
Francesi s'erano stretti in alleanza coi prote- 
stanti. In Italia laguerra si svolse specialmente 
in Toscana od in Piemonte. 

La repubblicia di Siena, che come molti degli 
stali italiani aveva dovuto subire il predominio 
di Carlo V. nel 1552 cacciò gli Spagnuoli che 
vi erano di presidio e fu soccorsa dal re di 
Francia. Cosimo dei Medici, succeduto nel go- 
vernò di Firenze al duca Alessandro {ch'era 
stato assassinato dal cugino Lorenzino nel 1537j 
credette giunto il momento opportuno per iin- 
padi-onipsi di Siena, ed a questo scopo uni le sue 
forze a quelle dell'imperatore; nel 1555 Sienit 
dovette capitolare e fu da Carlo V data a Co- 
simo. Però gli Spagnuoli per la parte avuta in 
questa guerra si fecero cedere alcune fortezze 
della Toscana (come Orbetello, Telamone, e 
Portolonjfone nell'isola d'Elba), le quali costi- 
tuirono lo stato detto dei Presidii dipendente dal 
vicereame di Napoli. 

In Piemonte fin dallSiS il re Enrico II avevn 

occupato il marchesato di Saluzao e l'avea poi 

difeso, insieme colle altre terre piemontesi da 

lui già possedute, contro gli attacchi degli Spa- 

Orsi. U 
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gnuoli. Nel 1553 mori il duca di Savoia Carlo III, 
che aveva visto quasi tutte le sue terre cadere in 
potere dei Francesi e degli Spagnuoli; ejfli 
lasciò un Hglio, Emanuele Filiberto, che mili- 
tava allora nell'esercito imperiale. 

Carlo 'V, stanco di tante lotte, ammalato e 
preoccupato anche da turbamenti della co- 
scienza, sulla fine del 1555 abdicò e sì ritirò in 
un convento in lapagna, dove mori nel 1558. 
Egli lasciò i Paesi Bassi e la Spagna coi pos- 
sessi d' Italia e d'America a! figlio Filippo II, ed 
ì territori ereditari di. casa d' Austria al fra- 
tello Ferdinando, che ottenne anche la corona 
imperiale. 

Sul principio del 1556 fu conclusa una tregua 
tra la Francia e la Spagna; ma essa non tardò 
ad essere rotta specialmente per le mene del 
nuovo papa Paolo IV della famiglia napoletana 
dei CaralTa, il quale odiava fieramente gli Spa- 
gnuojì e desiderava cacciarli dal regno di Na- 
-poii colia speranza di avvantaggiare in qualche 
modo la sua famiglia. Il re di Francia mandò 
in Italia un esercito, il quale però non fece 
grandi progressi; intanto nelle Fiandre Ema- 
nuele Filiberto e Ferrante Gonzaga, generali 
dell'esercito spagnuolo, vincevano completa- 
mente ì Francesi a S. Quintino (10 agosto 1557). 
Finalmente nel 1559 fu conclusa la pace a Cateau- 
Cambrésis; in questa occasione Emanuele Fili- 
berto riebbe i suoi stati e sposò Margherita di 
Valois sorella di Enrico li. La Francia dovette 
restituire quasi tutte le terre occupate durante 
la lotta, e cosi la grande guerra di predominio 
tra Francia e Spagna si risolveva a favore 
della Spagna. 



Predominio Spagnuolo (1559-1648). 

Condizioni generali d'Italia, — È questo il 
periodo più triste della storia italiana. Giè nel 
congresso di Bologna s'era, per cosi dire, so- 
lennizzata la perdita dell'indipendenza, e colla 
caduta di Firenze (1530) si erano spente le ul- 
time voci di libertà politica; la generazione nata 
dopo questi due avvenimenti doveva necessa- 
riamente venir su fiacca, sfibrata, senza entu- 
siasmi e senza ideali. 

A renderla peggiore si aggiunse l'intolleranza 
religiosa, che soffocando la libertà di pensiero 
impedì ogni svolgimento intellettuale, mentre 
d'altra parte condusse gli Italiani a coprire la 
loro incredulità colla ipocrisia. Difatti se badiamo 
solo alle apparenze, al formicolare copioso di 
frati e di monache, alla pompa delle processioni 
ed al numero delle chiese che vennero costruite 
in questo periodo si dovrebbe concludere che 
mai vi fu tanto sentimento religioso in Italia, In 
realtà invece questa restaurazione cattolica non 
era penetrata punto nelle coscienze; donde una 
dissimulazione continua, che fini per falsare il 
carattere italiano. 

Anche il sentimento della propria dignità an- 
dava scomparendo; i nobili si contentavano di 
esercitare le loro prepotenze sui deboli e si fa- 
cevano devotissimi cortigiani dei principi; que- 
sti a lor volta miravano soltanto ad ingraziarsi 
la Spagna coprendo col fasto la loro servilù. 

Le provinole più ricche e più fertili (Milano, 
Napoli, Sicilia e Sardegna) erano soggette alla 
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Spagna, ed il l'imanente della penìsola ne su- 
biva di riflesso il dominio. Cosi i papi trattavano 
all'amichevole cogli Spagnuoli pur di. averne 
appoggio nella loro politica ecclesiastica, e que- 
stu amicizia sì convertiva spesso in servilità; i 
Medici si inchinavano a Spagna per non avere 
disturbi; la repubblica di Genova dai tempi di 
Andrea Boria era alleala, per non. dire serva, 
di Spagna ; senza parlare dei duchi di Ferrara, 
di Mantova e di Parma troppo deboli per osare 
di tenere una politica indipendente. L'Italia più 
non contava nella politica europea; non era che 
una provincia spagnuola.. 

Soli fra gli Stati italiani seppero tener alta lu 
loro dignità e far rispettare la loro indipendenza 
il ducato di Savoia e la republica di Venezia ; 
ed in queste due regioni si raccolse quanto vi 
avea di meglio nella vita italiana d'allora. 

Il ducato di Savoia. — Chi avesse visitato i 
dominii sabaudi verso il 1559 sarebbe rimasto 
impressionato dall'aspetto squallido di quella re- 
gione. Purtroppo da più di vent' anni essa era 
il teatro di lotte continue Ira Francesi e Spa- 
gnuoli, che l'aveano ridotta in ben misere con- 
dizioni r le campagne desolate, molti villaggi di- 
strutti, città saccheggiate; non industria, non 
commerci, non studi; e nei pochi abitatori sfi- 
ducia completa nell'avvenire- Il trattato di Ca- 
teau-Cambrésis col restituire quelle terre alla 
Casa di Savoia ridestò le speranze negli animi 
abbattuti dalle lunghe sofferenze, e queste spe- 
ranze si convertirono presto in realtà per l'opera 
benefica di un principe, famoso per valore guer- 
resco, insigne per larghezza di vedute nel go- 
verno e tenace nelV orgoglio del suo nome; 
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Emamieìe Filiberto, Un magnifico monumento 
"equestre sulla piazza S, Carlo dì Torino lo rap- 
presenta nell'atto di riporre la spada nel fodero; 
difatti colla spada '?gli avea rivendicato il re- 
taggio della sua famiglia; ora la riponeva e si 
accingeva a compiere l'ufficio di legislatore. 

Alla fine del 1559 il Duca colla sposa arrivava: 
a Nizza accolto con grande giubilo dalla popo- 
lazione; indi, dopo aver visitato le principali 
città dei suoi stati, andava a stabilirsi a Ver- 
celli, perchè Torino con altre quattro terre era 
ancora tenuta dalla Francia, mentre a loro volta 
gli Spagnuoli mantenevano le loro guarnigioni 
in Asti e Santhià. 

Due grandi e difficili intenti dovette proporsi 
subito il duca: riordinare lo stato ed ottenere 
che gli stranieri sgombrassero completamente 
dai suoi dominii.'Soldato attese anzitutto alle ri- 
forme militari; cercò di ordinarsi una milizia 
nazionale e costruì fortezze. Ma si occupò anche 
con amore delle riforme civili: ricostituì l'am- 
ministpazione della giustizia, restaurò le finanze, 
favori l'agricoltura e l'industria, abolì la servitù 
della gleba, riapri l'Università; primo tra i prin- 
cipi sabaudi ordinò che negli atti pubblici si 
adoperasse la lingua italiana, mentre fin allora 
s'era. usata la latina o la francese. — Quando 
la Duchessa diede alla luce un figlio (1562), i 
Francesi si decisero a sgombrare da parecchie 
città e da Torino stessa {dove Emanuele Fili- 
berto andò a stabilirsi) ritenendo solo Pinerolo 
e Savigliano, che furono poi cedute al duca pie- 
montese da Enrico III nel 1574; allora anche 
la Spagna ritirò le sue truppe da Asti e Santhià; 
e cosi i dominii sabaudi furono liberi dagli stra- 
nieri; contavano allora 1,200,000 abitantii,n n^n 
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In principiodelsuo regno Gondu3se una guerra 
contro i Valdesi, setta religiosa sorta in Francia 
contemporaneamente a quella degli Albigesi e 
rifugiatasi poi nelle valli dflChisone e del Pel- 
lice al disopra di Pinerolo. Scoppiata la riforma 
protestante i Valdesi si erano accostali alle dot- 
trine dì Calvino, Emanuele Filiberto, cresciuto 
in un ambiente spagnuolo, odiava gli eretici ; 
desideroso anche di ingraziarsi il papa volle 
estirpare Teresia nei suoi dominii, e dopo aver 
mandato in quelle valli dei predicatori, che non 
ottennero alcun frutto, vi mandò dei soldati; ma 
i Valdesi si difesero energicamente; cosi che il 
Duca, per intercessione anche della moglie, piegò 
ad un accordo permettendo ai Valdesi l'eser- 
cizio del culto nelle loro valli a certe determi- 
nate condizioni. 

Emanuele Filiberto mori nel 1580; egli viene 
giustamente considerato come il secondo fonda- 
tore della Casa di Savoia. 

Gli succedette il Aglio Carlo Emanuele 1 in 
età di 18 anni, giovane d'alto e pronto ingegno, 
ambizioso, audace, irrequieto. * Ama somma- 
mente la guerra » scrivevano di lui gli amba- 
sciatori. veneti « ed é invero dotato di tutte le 
qualità che ad essa si ricercano; animoso, sano, ' 
liberale e prodigo coi soldati, amico della con- 
fusione e del disordine e paziente dei disagi, 
avido, insaziabile di gloria >. 

Nel primi otto anni del suo principato, seb- 
bene abbia cercato di far sorgere con tutti i 
mezzi possibili qualche circostanza favorevole 
ai suoi disegni d'ingrandimento ed abbia perciò 
tenuto macchinazioni in Francia e negoziati in 
Ispagna, pure nulla gli riuscì. Solo gli avve- 
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nimenli francesi del 1588 gli aprirono la via; 
egli allora invase il marchesato di Saluzzo, da 
quaranf anni annesso alla Francia, e lo sot- 
tomise; poi penetrò arditamente in Provenza 
avanzandosi sino a Marsiglia; e dopo la morte 
di Enrico III (1589) osò persino aspirare alla 
corona di trancia, come figlio di Margherita 
di Vaiois. Ma scarsamente aiutato dalla Spagna, 
gelosa dei suoi successi, Ta costretto a ritirarsi, 
e dovette poi, sebbene di malanimo, aderire alla 
pace di Vervins (1598), per la quale restituì le 
terre occupate in Francia. 

La poca lealtà dimostrata a suo riguardo dal go- 
verno spagnuolo, la morte della consorte Cate- 
rina (figlia di Filippo 11) e dello stesso Filippo li, 
e la dappoccaggine di Filippo III staccarono 
definitivamente Carlo Emanuele dall'alleanza 
spagnuola. Egli incominciò allora a rivolgersi 
verso la Francia; ma tra Enrico IV e Carlo 
Emanuele rimaneva ancor viva la contesa pel 
marchesato di Saluzzo, cui il re di Francia vo- 
leva riavere ed il duca di Savoia era decìso a 
non restituire per chiudere le Alpi allo stra- 
niero. Di qui la breve guerra del 1600, che fini 
col trattato concluso a Lione nel 1601, pel quale 
i! i-e di Francia cedeva Saluzzo a Carlo Ema- 
nuele, e questi in compenso gli dava la Bressa 
ed altre terre sulla riva destra del Rodano. Cosi 
il duca di Savoia raggiungeva uno degli scopi 
della sua politica, quello di escludere i Francesi 
dall' Italia. 

Un altro ideale (che però la Gasa di Savoia 
non poié mai effettuare) era la rioccupazione 
di Ginevra sottrattasi da ogni dipendenza ai 
tempi del duca Carlo IH, Carlo Emanuele senza 
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dichiararle guerra tentò un assalto notturno 
della città (1602), ma fu respinto. 

Intanto i suoi rapporti colla Francia andavano 
aempre più migliorandosi, cosi che dopo lunghe 
trattative si venne a stipulare la famosa alleanza 
a' Erosolo in vai di Suaa {1610), per là quale' 
Piemontesi e Francesi dovevano combattere 
uniti per sottrarre la Lombai'dia dalla domina- 
zione straniera. La motte improvvisa di En- 
rico IV impedi l'esecuzione di quel grande di- 
segno (che doveva poi attuarsi, due secoli e 
mezzo più tai'di, colla gloriosa campagna de! 1859). 
Furono quelli brutti momenti per Carlo Ema- 
nuele I. che odiato ormai daìla Spagna si vide 
ad un tratto abbandonato dalla Francia pas- 
sata sotto il governo di Maria dei Medici, av- 
versa per tradizioni di famiglia a Gasa Savoia 
e favorevole agli Spagnuoli, 

Nel 1612 mori Francesco IV, duca di Man- 
tova e Monferrato, lasciando una figlia, Maria, 
ed un fratello, Ferdinando, che assunse il titolo 
ducale. Carlo Emanuele, sostenendo che il Mon- 
ferrato era feudo femminino, pretese che . esso 
dovesse essere staccato dal Mantovano e, dato 
a Maria, ch'era figlia di una sua Aglio; ed in- 
vase il Monferrato. Ma le ragioni di Ferdinando 
Gonzaga furono sostenute dalla Spagna e dalla 
Francia unite, cosi che egli dovette restituire le. 
terre occupate. Si tenne però In armi. La Spa- 
gna, che mirava con dispetto Tardità ed indi- 
pendente politica del principe piemontese, gli 
intimò di disarmare; ma egli invece di obbedire 
invitò gli stati d'Italia e in particolar modo Ve- 
nezia a levar le ormi contro la Spagna in una 
guerra d'indipendenza. Pur troppo ninno ac- 
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colse il suo invito; eppure egli, solo, sostenne 
per parecohi anni l'impeto .delle armi spagnuole, 
dimostrando cosi ctie in mezzo alla decadenza 
milite re ed alla politica siiervata dei vari stati 
della penìsola v'era però ancora chi sapeva 
tener alto il nome italiano. Parecchi poeti lo 
acclamarono allora il liberatore d' Italia, e cosi 
per la prima volta le simpatìe e !e speranze 
degli Italiani si rivolsero verso la Casa di Savoia. 
In questo frattempo egli avea riannodate in- 
time relazioni colla corte francese, ed il matri- 
monio del figlio suo primogenito Vittorio Amedeo 
con Maria Cristina, sorella di Luigi Xtll, le aveva 
assodate; cosi che quando il Richelieu assunse 
le redini del. potere e riprese energicamente i di- 
segni di Enrico IV si venne facilmente a strin- 
gere una lega tra Francia e Savoia per l'occu- 
pazione di Genova e della Lombardia (1). Da 
principio Carlo Emanuele ottenne prosperi suc- 
cessi e s'avanzò colle sue truppe fino in vista 
di 'Genova; ma la Francia, travagliata dagli 
Ugonotti, rallentò gli aiuti; ed egli fu costretto 
a ritirarsi dalla Liguria ed. a correre in difesa 
della fortezza di Verrua, assalita dagli Spaguolì 
avanzatisi dalla IjDmbardia ; Verrua si difese 
eroicamente e l'esercito spagnuolo dovette bat-- 



(t) Questa guerra è intreccista con quella della Val- 
tellina. Il governatore soHcntiolo di Milano i!Ot pretesto 
di sostenere 1 cattolici della Valtellina contro i prote- 
stanti del Grlgioni cercava di estendere 11 proprio do- 
minio su quella regione e cosi legare 1 possessi spa- 
gnuoli d'Italia coi territori appartenenti al ramo tedesco 
degli Absburgo. Venezia, Francia e Savoia si strin 
In lega e riuscirono ed impedire questo tentativo. 
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lene in ritirata. Ma la Francia trattava gié segre- 
tamenie colla Spugna, ed il 5 marzo 1623 la pace 
venne segnata a Monzone [in Ispagna) senza che 
il duca di Savoia ed i Veneziani,! due alleati di 
Francia, ne venissero avvertiti. Da quel giorno 
Carlo Emanuele I pre^e ad odiare il Riciielieu, 
die colla pace precipitosa gli avea impedito di 
trarre alcun vantaggio da una guerra che gli 
avea costato molto in danari ed uomini è che 
gli era riuscita in gran parte favorevole. 

Poco dopo rinasceva in Italia una grandeguerra 
in seguito all'estinzione della famiglia dei Gon- 
zaga. Carlo, duca di Nevers, appartenente a un 
ramo collaterale stabilitosi in Francia, andava 
a Mantova ed occupava il ducato- Ma Carlo 
Emanuele I accampò i suoi diritti aul Monfer- 
rato e s'alleò colla Spagna, che vedeva con di- 
spiacere una famiglia francese stabilirsi in un 
principato italiano; cosi mentr'egli occupava 
molte terre del Monferrato, gli Spagnuolì anda- 
vono a porre l'assedio alla capitale, Casale. La 
Francia dimostrava dì voler intervenire in aiuto 
del Nevers. Questi aveva assoldato in Francia 
U mila uomini che si mossero per portar soc- 
corso a Casale; ma furono respinti dal duca di 
Savoia in vai dì Varalta (1628), Intanto il Ri- 
ciielieu, vinti gli Ugonotti e presa ìa Rochelle, 
loro fortezza, decìse dì agire più energicamente 
e scese egli stesso in Italia alla testa di un eser- 
cito. A sua volta l'imperatore Ferdinando II, 
uscito allora vittorioso dal secondo perìodo delia 
guerra dei 30 anni, mandava un esercito impe- 
riale alla volta di Mantova dichiarando che sì 
trattava dì un feudo imperiale e che quindi ne 
spettava a luì la decisione. Cosi tutta l'Alta Italia 
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si trovò percorsa e desolata da questi vari eser- 
citi, che finirono per portarvi anche la peste ; 
sono questi gli anni dolorosi descrittici con tanta 
evidenza dal Manzoni nei suoi Promessi Sposi. 
Il Riehelieu, tentato invano di far prigioniero il 
duca di Savoia, gli occupò Pinerolo, mentre un 
secondo esercito francese comandato dal re stesso 
(Luigi XIII) entrava in Savoia, poi unito al primo 
si dilatava pel Piemonte ed occupava Saluzzo. 
Carlo Emanuele I raccolse le sue forze a Savi- 
gliano coll'intentodi dar battaglia campale; ma 
stanco della lunga lotta ed addolorato dai. disa- 
stri vi mori il 26 luglio 1630. Principe certa- 
mente di allo intelletto non seppe o non volle 
mai misurare i pochi mezzi di cui disponeva 
ai grandiosi fini che si proponeva e die non 
potè mai raggiungere. 

Il figlio e successore Vittorio Amedeo I segnò 
l'anno dopo la pace di Cherasco, per la quale 
egli ricevette la massima parte del Monfer- 
rato, ma cedette Pinerolo ai Francesi, i quali 
ottennero anche dal Nevers di tener guarni- 
gione in Casale, una delle poche città del Mon- 
ferrato che gli furono lasciate insieme col du- 
cato di Mantova. Cosi i Francesi metlevan di 
nuovo piede in Italia. 

Anzi il cardinale di Riehelieu seppe approfit- 
tare del carattere più arrendevole di Vittorio 
Amedeo I e della sua parentela con Luigi XIII per 
renderlo devoto amico delia Francia, e nel 1635 
lo indusse ad unirsi (co! trattato di Rivoli) 
in una lega contro la Spagna, alla quale lega 
parteciparono anche i duchi di Mantova e di 
Parma. Si combattè di nuovo sui confini della 
Lombardia, ma la guerra era appena incomin- 
ciata quando Vittorio Amedeo I mori (1637). 
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Egli lasciava due figli, Francesco Giacinto di 
cinque anni e Caflo Emanuele di tre. Assunse 
lo reggenza a nome del primo la madre Maria 
Cristina (Madama Reale); ma i fratelli del morto 
duca, il cardinale Maurizio ed il prìncipe Tom- 
maso, incomincia hDno a manifestare il loro ma- 
lumore per non aver parte nel governo. In que- 
sto frattempo Francesco Giacinto morì (1638)^ 
e Madama Reale continuò a tener la reggenza 
in nome dell'altro tìglio Cerio Emanuele II. Al- 
lora le pretese dei cognati si fecero più vive, e 
poiché Madama Reale era sostenuta dalla Fran- 
cia, essi si allearono colla Spagna ed alla testa 
di milizie spagnuole entrarono in Piemonte ed 
occuparono Torino (1639). Un esercito francese 
calò in soccorso della duchessa, assèdio e prese 
Torino (1640); e cosi il Piemonte fu di nuovo 
percorso e desolato da Spagnuoli e Francesi. 
Finalmente i principi di casa Savoia capirono 
ch'essi si combattevano a vantaggio degli stra- 
nieri e pensarono esser meglio venire ad un 
accordo (1642); la duchessa tenne ia reggenza, 
ed i cognati ebbero una parto nel governo; il 
cardinale Maurizio fu governatore di Nizza, il 
principe Tommaso di Biella e di Ivrea- Nel 1648, 
appena Carlo Emanuele II giunse in età di 
14 anni, fu riconosciuto còme duca regnante. 

Certo le condizioni del ducato non erano più 
cosi infelici come un secolo innanzi, ma erano 
ancora ben tristi, tanto più che durava sempre 
la guerra tra Francia e Spagna, guerra di pic- 
cole fazioni ma di infinito strazio per le popo- 
lazioni. 

La repubblica, di Venezia. — Venezia non s'ac- 
corgeva ancora del rallentato movimento coni- 
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merciale né deirinìziata decadènza politica; essa 
anzi solennizzava allora colla gloria delle arti 
il suo trionfo nel mondo. Eppure la sua potenza 
era già seriamente minacciata ; nel 1570 i Turclii 
assalivano Cipro, e nonostante la lunga e glo- 
riosa resistenza delle truppe veneziane finivano 
per occupare tutta Tiaola: il governatóre di Fa- 
magosta, Marc'Antonio Brogadino, fu scorticato 
vivo. Frattanto si era organizzata una lega cri- 
stiana e si era preparate una grande flotta, che 
fu posta sotto il comando di Don Giovanni d'Au- 
stria, fratello del re di Spagna Filippo II ; Ve- 
nezia sola armò più dì 100 galere sotto Seba- 
stiano Veniep ed Agostino Barbarigo, La prima 
domenica di ottobre del 1571. ebbe luogo la 
grande battaglia navale di Lepanto, che fini col 
pieno trionfò dèi cristiani. Ma scarsi furono i ri- 
sultati pratici di quella vittoria. Per la gelosia tra 
le varie potenze cristiane la lega si sciolse prèsto, 
tanto più che ne! 1572 mori papa Pio V, ch'era 
stato il grande eccitatore della spedizione. I Ve- 
neziani, rimasti soli a sostenere la lotta, finirono 
per concludere la pace col Turco (1573) la- 
sciandogli l'isola di Cipro. 

Venezia, pur mostrandosi zelante del cattoU- 
eismo, aveva sempre difeso i diritti dello Stato 
di fronte alla Chiesa; cosi essa non aveva per- 
messo nei suoi stati la pubblicazione della fu- 
mosa bolla di Pio V In coena domìni, colla 
quale si voleva stabilire la supremazia del papa 
su tutti i principi cristiani. Erano perciò state fre- 
quenti le siie discordie colla curia romana; esse 
si manifestarono più vive ai tempi di papa 
Paolo V, il quale aveva un'opinione eccessiva 
della potenza pontificia nei rapporti cogli stali. 
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Nel 1605 la repubblica aveva fatto arrestare due 
preti accusati di reati comuni; il papa voleva 
che fossero consegnati a lui. Di più la repubblica 
avea fatto una legge, che proibiva alle fonda- 
zioni ecclesiastiche l'acquistar beni territoriali 
ed ingiungeva loro di vendere quelli che fossero 
loro lasciati per testamento. Paolo V insistette 
perché.la repubblica abrogasse questa leg^e; ma 
il governo di Venezia, che avea scelto a con- 
sultore fra Paolo Sarpi. non aderì alle pretese 
del papa. Corsero lunghe trattative; le due parti 
s'inasprirono, e papa Paolo V nel 1606 lanciò 
r interdetto contro Venezia. La repubblica, senza 
punto cedere, ordinò ai preti di continuare gli 
esercìzii del culto sotto pena di venir cacciati 
dal territorio; e quasi tutti ubbidirono; solo i 
Gesuiti, i Teatini ed i Cappuccini si rifiutarono 
e furono espulsi, Enrico IV, re di Francia, no- 
tando come questa conlesa non poteva giovare 
che alla Spagna, riusci ad indurre le due parti 
ad un accomodamento (1607), che dando qualche 
apparente soddisfazione al papa salvò però i 
diritti delta repubblica. 

Mentre Carlo Emanuele f combatteva la guerra 
d'indipendenza contro la Spagna, Venezia si 
trovò impigliata in una lotta colla casa d'Au- 
stria, la quale avea preso a proteggere certi 
pirati che infestavano l'Adriatico (Uscocchi) ; 
ma ben più grave pericolo corse la republica 
per una congiura ordita dall'ambasciatore spa- 
gnuolo a Venezia, Alfonso di Queva, marchese 
di Bedmar, nel 1618. In un giorno determinato 
dovea scoppiare un'insurrezione nella città, men- 
tre il governatore di Milano muoverebbe dalla 
parte di terraferma ed il viceré di Napoli si 
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avanzerebbe colla flotta nelle lagune. Ma la 
congiura fu denunciata da alcuni dei cospira- 
tori; la signoria procedette con prontezza e mi- 
stero; molti furono arrestali e mandali a morie; 
quanto al Bedmar la repubblica si contentò che 
venisse mandato altrove. 

Conseguenza di questa cospirazione fu un re- 
stringimento, della libertà ; ogni rapporto di cit- 
tadini cogli ambasciatori stranieri diventò Og- 
getto di severa indagine. Di ciò fu vittima il 
giovane patrizio Antonio Foscarini, che per non 
palesare il nome della donna amata si lasciò con- 
dannare innocente e fu strozzato in carcere (1622); 
l'anno dopo ne fu con pubblico decreto ricono- 
sciuta l'innocenza. In seguito fu poi ristretto al- 
quanto l'eccessivo potere del Consiglio dei Dieci. 

Venezia prese poi parte, d'accordo con Savoia 
e Francia, alla guerra della Valtellina per im- 
pedire che questa regione cadesse in potere 
della Spagna; guerra finita col trattato di Mon- 
zone del 1626. Ma in generale la repubblica non 
voleva più sentir parlare di guerre sul conti- 
nente e si contentava d'intervenire nella politica 
italiana più con consigli, con rimostranze, con 
istigazioni segrete, che con fatti. La sua atten- 
zione era di preferenza rivolta all'Oriente, dove 
anche i suoi ultimi possessi venivano attaccati 
dai Turchi. Questi nel 1645 assalivano t'isola di 
Candia, e cosi incominciava quella lunga guerra, 
nella quale Venezia, pur dimostrando ancora 
che l'antico valore non era spento nel petto dei 
suoi figli, rimaneva perdente. Durante questa 
guerra la repubblica per procurarsi danaro ven- 
dette a molte famiglie l'iscrizione nel libro d'oro 
della nobiltà \ 
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La repubblica Ci Genova. — Molto più deoa- 
iduta.di Venezia era la repubblica di Genova, che 
nel 1566 perdette l'ultimo suo possesso in Le- 
vante, l'isola di Ghio. Essa stentava persino a 
tenersi sottomessa la Corsica. 

Quest'isola, maltrattata dal Banco di S- Giorgio, 
che l'am ministra Va, insorse a più riprese sotto 
là guida di Sampiero da Bastelice, prode sol- 
duto, che piuttostodi veder ristabilito il governo 
genovese offri il possesso dell' isola a Cosimo I 
dei Medici;, ma questi non 03Ó accettare per 
essersi Filippo II dichiaralo favorevole a Ge- 
nova. Sampiero caduto in un'imboscata fu uc- 
ciso (1567);, SUD figlio Alfonso, Che avea preso 
il nome materno di Ornano, fini per accordarsi 
coi Genovesi e passò poi in Francia. 
, Quanto all' interno Genova era vìssuta lungo 
tempo tranquilla sotto l'alta direzione- di Andrea 
Doria, che ai teneva amico di Spagna; la fa- 
miglia rivale dei Fiesohi ed il partito favore- 
vole alla Francia organizzarono una congiure, 
che scoppiò nel 1547; ma durante là lotta ìì 
capo di essa, Gianluigi Fieschi, annegò in mare, 
cosi .che i Doria ripresero presto il sòprawenlo 
ed Andrea Bòria continuò ad esercitare la sua 
influeii2a. .Ma dopo la sua morte, (1560)' rinac- 
quero fiere lotte intestine con intervento anche 
della Spagna e della Francia in sostegno dei 
due contrari partiti; sembrava quasi che rie 
dovesse nascere una guerra, gè nera le; finalmente 
per interposizione del papa si venne nel 1576 
ad un accordo adottando una nuova costitu- 
zione colla quale sì cercarono di conciliare gli 
interessi dei due partiti. . 

Ai tempi di Carlo Emanuele I i Genovesi ai vi- 
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dero spesso minacciati dalle ambiziose mire di 
quel principe, apecialmenle dopo che questi si fa 
stacca todall'alleanzaspagnuoia, alia qualeinvece 
Genova si inantenne sempre fedele.'ll pericolo più 
-grave Genova lo corse nel 1625, quando le truppe 
■franco-piemontesi giunsero fino in vista della 
città ; ma poi, aiutata dalla Spagna, essa potè 
"riprendere il perduto. Poco dopo si scopriva 
una congiura ordita da un certo Vaccliero e 
"nella quale avea parte il duca di Savoia; il 
Vacchero fu suppliziato (1628), e si stabili per la 
«icurezza interna un magistrato di sette inquì- 
BitOFÌ di stato. Per difendersi poi dagli attentati 
estemi Genova costruì la cinta di mura, che 
gira attorno la città per la lunghezza dì otto 
miglia. 

Il ducato d! Manjova e Monferrato. — ■ La 
casa dei Gonzaga aveva ottenuto il titolo ducale 
nel congresso di Bologna del 1530, e pochi anni 
■dopo, all'estinguersi della dinastia dei Paleologi 
in Gasale, aveva pure per concessione imperiale 
unito il Monferrato ai suoi antichi possessi del 
Mantovano. Nel periodo di cui ci occupiamo le 
vicende di questo ducato sono strettamente le- 
gate con quelle della Gasa di Savoia, che. avanzò 
pili volte pretese sui Monferrato e fini per ot- 
tenerne colla pace dì Cherasco (1631), una no- 
tevole parte. In quest'ultima guerra, che s'inti- 
tola appunto di successione di Mantova e Mon- 
ferrato e riuscì veramente disastrosa per quasi 
tutta l'Aita Italia, le truppe imperiali presero 
dopo un vivo assedio la città di Mantova (18 lu- 
glio 1630) e la saccheggiarono abbandonandosi 
ad ogni eccesso di barbarie, cosi che il duca 
Carlo di Nevers, che avea dovuto rifugiarsi nel 
Orsi. la 
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Ferrarese, quando per la pace potè rientrare 
nella capitale del suo ducato la trovò ben de- 
solata. 

I Gonzaga-Nevers si tennero generalmente 
amici di Francia e come pegno di questa ami- 
cìzia concessero che per lungo tempo una guar- 
nigione francese risiedesse a Casale ; essi anzi 
presero parte alla lega di Rivoli (1635) contro 
la Spagna. 

II ducato di Parma e Piacenza. — Questo 
ducato era stato creato nel 1545 da papa Paolo 111 
a beneficio del figliuol suo Pierluigi Farnese; 
ma questi era morto assassinato nel 1547. Gli 
Spagnuoli avevano approfittato dell'occasione 
per occupare Piacenza; ma il figlio di Pierluigi, 
Ottavio, ch'era riuscito a conservarsi in Parma, 
seppe poi coi maneggi e coi servigi indurre Fi- 
lippo II a restituirgliela. 

Ottavio avea sposato Margherita, figlia natu- 
rale di Carlo V e vedova del duca Alessandro 
dei Medici ; la qual Margherita fu governatrice 
dei Paesi Bassi prima dello scoppio delia guerra 
d'indipendenza di quei paesi (1559-1567). E più 
tardi vi andò governatore il figlio Alessandro 
Farnese, che si dimostrò ad un tempo valente 
generale ed accorto politico, ed alla morte del 
padre (1586) gli succedette nel ducato di Parma, 
sebbene continuasse a soggiornare nelle Fiandre, 
Con lui finiscono gli uomini valenti che gover- 
narono questo ducato, il quale del resto non 
ebbe mai grande importanza. 

II Richelieu trasse il duca di Parma nella 
lega di Rivoli (1635); mentre si combatteva que- 
sta guerra contro la Spagna, papa Urbano Vili 
della famiglia Barberini tentò di sottrarre ai 
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Farnesi il piccolo territorio di Castro, ma non 
vi riusci; il suo successore Innocenzo X, indi- 
gnato dell'assassinio del vescovo di Castro da 
lui nominato, rinnovò la guerra, prese la pic- 
cola città di Castro e la fece distruggere (1649), 
Il Ducato di Febkaha, Modena, e Reggio. — 
.Dal 1558 al 1597 tenne questo ducato Alfonso II, 
Aglio di Ercole lì e di Renata di Francia. Sotto 
di lui la corte di Ferrara si segnalò sempre più 
per magnificenza, per splendore e per fasto, il 
che però occasionò un aumento continuo di im- 
poste sopra i poveri sudditi. D"altra parte la 
stessa fama di protettore di letterati, che Al- 
fonso II curò, è un po' macchiata dalla condotta 
da lui tenuta verso l'infelice Torquato Tasso- 
Alfonso Il mori senza lasciare discendenti e con 
lui si estinse il ramo legittimo degli Estensi. 
Egli riconobbe per successore un suo cugino 
illegittimo, Cesare; ma i papi non vollero ac- 
cordare a Cesare l'investitura di Ferrara, feudo 
pontificio, anzi lo scomunicarono ed inviarono 
truppe' contro di lui. Cesare, principe debole di 
carattere, sprovvisto d'ogni mezzo, perctiè l'era- 
rioera esausto, e non polendoanche contare molto 
sulla fedeltà dei sudditi, cedette Ferrara (1598) e 
si ritirò a Modena prendendo il titolo di duca di 
Modena ; poiciiè le città di Modena e Reggio, 
che completavano i possessi degli Estensi, erano 
considerate come feudo imperiale, e l'imperatore 
gliele aveva lasciate. 

Dopo quest'epoca la casa d'Este perde ogni 
importanza; la sua storia non ha più che un va- 
lore strettamente municipale. Durante la guerra 
di Castro gli Estensi si allearono col duca di 
Parma contro il papa; ma nonostante qualche 
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'Vantaggio i-ipórtato essi non riuscirono a rioc- 
oupape Ferrara, come speravano. 

Il Granducato ni Toscana. — La famiglia dei 
"Hedici, rientrata in Firenze dopo il famoso as- 
sedio del 1530, assodò definitivamente il suo 
■principato con Cosimo 1 (1537-1574), Aglio del 
■celebre condottiero Giovanni dalle Bande-Nere- 
Egli estese anche il suo dominio abbattendo 
la repubblica di Siena. Intelligente ed eccorto 
pensò ad organizzarsi una niilizia nazionale ed 
istituì anche l'ordine dei Cavalieri di Santo 
Stefano contro i pirati, che infestavano il Medi- 
terraneo-; attese pure a migliorare le condizioni 
materiali dei suoi sudditi, cosi che si può dire 
-che amministrò abbastanza bene lo stato; ma 
nella vita privata diede tristi esempi di disordini 
■e di scandali, ohe sparsero una brutta luce sopra 
■la sua corte. 

Primo tra i principi cristiani adottò i canoni 
■del concilio di Trento; e cosi acquistò grande 
influenza alla corte di Roma e potè ottenere 
nel 1569 da Pio V il titolo di granduca. 'L'im- 
peratore protestò contro questo atto che oltre- 
passava i poteri del papa, e vivamente se ne 
lagnarono anche i duchi di Savoia, di Ferrara 
e di Mantova per la preminenza che la Toscana 
■voleva in tal modo assumere. Solo nel 1576 l'im- 
peratore confermò questo titolo alla Casa dei 
■Medici, ed allora anche le altre potenze riconob- 
bero la Toscana come granducato- 
■ A Cosimo I succedette nel 1574 il figlio Fran- 
cesco, che già da dieci anni governava lo stalo 
in nome del padre. Sotto di lui gli scandali della 
corte di Firenze non ebbero più alcun limite; 
il fratello Pietro uccise la moglie Eleonora dì 
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Toledo; la sorella Isabella fu anchlessa stran- 
golata dal marito Paolo Giordano Orsini ; Fran- 
cesco I teneva per sua concubina Bianca Cap- 
pello, figlia di un patrizio veneto fuggita a Firenze 
con un giovane commesso di negozio; e dopo la, 
morte della moglie Giovanna d'Austria la sposò 
ufficialmente nel 1579. Intanto l'amministrazione 
dello stato veniva del tutto trascurata, e la To- 
scana decadeva rapidamente ; la fame, la peste, 
i banditi desolavano il. paese. Unica opera im- 
portante di questo periodo fu la fondazione di 
Livorno, città che fu poi ingrandita ed abbellita, 
dal cardinale Ferdinando I succeduto a Fran- 
cesco, il quale non aveva lasciato che due figUe, 
di cui una, Maria, sposò più lardi Enrico.IVre 
di Francia. 

Nella Casa Medici fini per diventare tradizio-, 
naie una politica lìucca all'estero e neghittosa, 
all'interno. Cosimo II (1609-1621) e Ferdinando il 
(J62H670), sebbene abbiano accordata una certa 
protezione alle scienze, non si acquistarono 
certo fama di principi insigni per ingegno e per 
virtù e lasciarono decadere rapidamente una 
delle più belle e prospere regioni d'Italia. 

Iji Toscana sussisteva ancora la repubblica di 
Lucca con un governo aristocratico ; si può dire' 
che poco più di un centinaio di famiglie tene- 
■vano nelle loro mani il potere e per salvare la 
repubblica dalle mire ambiziose dei Medici si 
accostavano a Genova ed alla Spagna. 

Lo Stato della Chiesa. — Tristissime erano le 
condizioni dello stato pontificio; le potenti fa-, 
raiglie degli Orsini, dei Sciarra, dei Colonna, dei 
Savelli, dei Conti si comportavano nelle lorc 
terre piuttosto da piccoli sovrani che da sudditi; 
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le campagne erano infestate da briganti e da 
facinorosi, alla cui testa si ponevano anche dei 
membri di famiglie nobili. Nonostante le enórmi 
imposte l'erario era quasi sempre vuoto (Òome 
accadeva del resto a quasi lutti gli stati d'allora 
perchè essi avevano incomincialo ad incaricarsi 
di molte funzioni prima noncurate dai governi 
e d'altra parte non avevano ancora l)en orga- 
nizzato il sistema finanziario moderno), e s'intro- 
duceva l'uso di ipotecare le imposte degli 
avvenire e di vendere le cariche pubbliche. Di 
questi disordini non s'erano guari occupati i _ 
Pio IV e Pio V intenti alla restaurazione cat- 
tolica; Gregorio Xlll era troppo debole per 
porvi efficace riparo (1). 

Chi invece dimostrò in quest'opera un'energia 
ed attività veramente straordinarie fu Sisto V 
<Felice Perettì) innalzato al pontificato nel 1585. 
Egli (che da umilissima origine era salito man 
mano ai primi onori) fu di una severità ineso- 
rabile, e ne diede subito prova, poiché nella 
prima settimana del suo pontificato non solo 



(I) Il nome di Gregorio Xlll è legato ella rirorma del 
Calendario. 

Secondo il calendario di Giulio Cesare oeni * anni 
v'era un anno blsesUlei perché si calcolava l'anno so- 
lare di aes giorni e 6 ore. Ma in se«Fuito si constalo che 
l'anno solare è di 36E giorni. 5 ore. 4S' e IH"; questa pic- 
colo diiTerenza porta un errore di i giorno ogni iI8anni 
all'incirca, cosi che 11 calendario giuliano, calcolando 
un giorno di più, dava origine ad un ritardo in confronto 
dell'anno solare. Ora nel concilio di Mlcea (3SS) 'si era 
Btebilito che la pasqua si celebrasse la prima domenica 
dopo iì plenilunio di marzo; ni tempi di Gregorio Xlll 
si constatò che seguendo il calendario giuliano s'era 
già indietro di circa dieci giorni sull'anno solare. Per 
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non fece aprire le carceri secondo l'uso, ma fece 
impiccare quattro giovani solo per il porto d'ar- 
chibugi. Si può dire che sotto il suo governo la 
forca era in permanenza ; e con questo sistema 
terribile ristabili la quiete e disperse i malan- 
drini. Egli intraprese opere pubbliche magnifiche, 
alzò l'obelisco in piazza di S. Pietro e fece fi- 
nire la cupola di S. Pietro; condusse in Roma 
l'acqua Felice (anticamente detta Acqua Marcia); 
costruì la città di Loreto, ecc. Riordinò tutta 
l'amministrazione civile e religiosa collo stabilire 
14 congregazioni di cardinali incaricati di stu- 
diare le varie questioni. 

Roma seppe assai poco grado al pontefice, che 
l'aveva purgata dalle masnade dei sicari ed ab- 
bellita di cospicui monumenti; poiché, uditane 
appena la morte, popolo minuto e grandi cor- 
sero in Campidoglio per abbatterne la statua 
che gli era stata eretta ; ed allora si decise che 
per l'avvenire non si potessero erigere statue 
ai pontefici in tempo della lor vita. 

Dopo di lui s'ebbero tre papi nello spazio di due 
anni, finché sali al pontificato Clemente Vili 



metlersi in ordine sittabil) di saltare dieci giorni; quindi 
l'indomani dei 4 ottobre 1582 fti detto il IS ottobre. Per 
evitare poi il ripeterai dell' inconveniente si decise di 
togliere 3 anni bisestili ogni iOO anni; cosi p. es. il ITOO 
ed il iBOO, che secondo il calendario giulinno sarebbero 
slati bisestili, non lo furono nel calendario gregoriano, 
né lo sarà il 1900 ; lo sarà Invece il EOOo. 

Questa riforma fu accettati) dapprima dai soli Etati 
cattolici, poi a poco a poco anche da! prolestantl; l'In- 
giiilterra p, es. l'adottò solo nel 1762. Invece la Chiesa 
i!-reca continua coli'antico sistema, e quindi il calendario 
dei paesi che professano quella religione {oomep.ea. la 
Russia) difTerisce o^i dal nastro di 12 giorni, e dopo IL 
febbraio del ISOO ne differirà di 13. 
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(Àldobrandini), quegli che essolvette il re En- 
rico IV (1595) ponendo così fine alle lotte reli- 
giose della Prancia. Clemente Vili ebbe la for- 
tuna d'ingrandire il suo stato col possesso di 
Ferrara (1598); ma il suo nome si lega anche, 
a due tristi fatti; la fine dolorosa di tutta la, 
famìglia Cenci, ed il supplizio dell" insigne filo- 
sofo Giordano Bruno da Nola (1600). 

Paolo V (1605-1621), il fiero oppositore della 
repubblica di Venezia, era di casa Borghese, e 
prodigò ai suoi nipoti onori e ricchezze dando- 
loro feudi, palazzi e ville ; sistema del resto già 
da lungo tempo in uso alla Corte di Roma e che 
fu continuato da Gregorio XV a favore dei Lu- 
dovisi e da Urbano Vili dei Barberini; sorgeva' 
cosi una nuova nobiltà non più feudale, ma dì 
soglio. Urbano Vili ingrandì i dominii della 
Chiesa coìr incamerare nel 1631 il ducato di Ur- 
bino, nel quale s'era estinta la famiglia dei duchi 
Della Rovere; e tentò anche di fare altrettanto 
pel ducalo di Castro, che fu occupato poi dal suo 
successore Innocenzo X. Una macchia del go- 
verno di Urbano Vili è l'aver permesso che il 
tribunale dell'inquisizione chiamasse a Roma 
Galileo per fargli il processo, il che prova quale 
condizione era lasciata al pensiero in Italia. 

Del restolo stato pontificio rispecchiava meglio 
forsed'ognialtraregioneitaiiana le condizioni dei' 
vicini dominii spagnuoli; e mentre a Roma si 
spendevano grandi somme di danaro in opere 
di puro lusso e la Corte si rovinava nelle ma- 
gnificenze e nelle pompe, mancavano nelle pro- 
vinole industrie e commerci e l'agricoltura stessa 
era sommamente trascurata. Dappertutto erano 
rinati i banditili masnadieri ; anzi in Roma 
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stessa i cardinali, gli ambasciatori e le principali 
famiglie tenevano ai loro soldi buon numero 
di armati. 

I DouiMi Spagnuoli. — 1 dominii spagnuoli 
comprendevano la Sardegna, la Sicilia, il Na- 
poletano, la Lombardia e Io stato detto dei Pre- 
aidii. 

La Sardegna era passata direttamente sotto 
la Spagna fin dal 1326, quando la casa d'Ara- 
gona era riuscita a strappare quell'isola dalla 
dipendenza di Pisa, Era governata da un viceré 
spagnuolo, clie durava in carica tre anni, ed 
era assistito da Mn'Udieruta Beale, specie di tri- 
bunale supremo. Continuava a sussistervi il Par- 
lamento composto di tre bracci detti alamenti : 
nobili, clero e rappresentanti delle città dema- 
niali, non dipendenti cioè da alcun feudatario, ma 
solo dal re; esso però veniva convocato ordina- 
riamente soltanto ogni dieci anni. La Sardegna 
godeva il vantaggio di avere milizie nazionali, 
ch'erano state create per tener l'isola difesa 
dai Turchi. 

La Sicilia, staccatasi dal Napoletano pel Ve- 
spro, aveva poi costituito un regno speciale fino 
all'anno 1409, nel quale s'era estinto il . ramo 
della casa aragonese che lo governava; allora 
era passata anch'essa sotto la diretta dipendenza 
della Spagna. Governata pure da un viceré spa- 
gnuolo triennale aveva anch'essa il suo Parla- 
mento formato pure dei tre ordini : nobili, prelati 
e rappresentanti delle cittàdemanìali; anzi questo, 
veniva convocato in adunanze ordinarie ogni 
tre anni; di più negli intervalli tra una riunione 
e l'altra v'era una deputazione di 12 persone, 
elette dal parlamento incaricate di sorvegliare 
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la condotta del viceró e tutta l'amministrazione; 
cosi clie in apparenza vi esisteva un govei-no ab- 
bastanza liberale- Ma i viceré seppei-o 'sempre 
fare in modo che la depulazione veniva com- 
posta di persone ligie al governo ; cosi pure 
riuscirono sempre ad accaparrarsi i membri più 
influenti del parlamento, ed ottennero che questo 
volasse prima le imposte e poi esponesse le la- 
gnanze, le quali quindi non producevano più 
alcun risultato. Ed in Sicilia il governo spa- 
gnuolo riuaci anche ad introdurre l' Inquisizione, 
che vi prese ad operare sopra vasta scala. 

Il Napoletano era stato conquistato dagli Spa- 
gnuoli nel 1503. Il viceré, che vi veniva mandato 
di Spagna, durava in carica un tempo illimitato, 
ed era assistilo da un Consiglio collaterale O 
consulta composta di due spagnuoli ed un na- 
poletano; cosi che l'elemento spagnuolo aveva 
finito per prevalere facilmente in tutti gli im- 
pieghi. Il Parlamento (composto anche qui dei 
tre stati) veniva convocato solo quando piaceva 
al viceré; più numerosa che in Sicilia vi era !a 
guarnigione spagnuola; il Napoletano insomma 
veniva trattato davvero come un paese di con- 
quista. 

Dal viceré di Napoli dipendeva lo stato dei 
Presidi!, che comprendeva Orbetello, Telamone 
€d alcune altre fortezze sulla costa toscana, e 
Portolongnne nell'isola d'Elba, terre che erano 
stale cedute alla Spagna in compenso degli aiuti 
da Carlo V prestati a Cosimo I- nella presa della 
repubblica di Siena. Sì capisce come in queste 
terre tutto dipendesse dall'arbitrio dei coman- 
danti militari delle fortezze. 

La Lombardia era passata sotto la Spagna 
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dopo la -morie di Francesco II Sforza (1535), 
Quivi ogni potere, civile e militare, era nelle 
mani di un governatore, che vi veniva mandalo 
di Spagna e durava in carica a tempo illimitato. 
Sussisteva il senato (istituzione organizzatavi al 
tempo della dominazione francese di Luigi XII), 
il quale oltre ad essere un supremo tribunale 
esercitava una piccola ingerenza nel governo. 
Talvolta anche gli arcivescovi dj Milano si val- 
sero della loro grande influenza per interporsi 
nelle cose d'amministrazione, specialmente ai 
tempi di S. Carlo Borromeo (f 1584). Fu man- 
tenuto l'ordinamento dei munipipii, ma quasi 
senz'altro attributo che d'appagare le ingorde 
brame del fisco. Ad indicare appunto come i 
rappresentanti del governo spagnuolo si trovas- 
sero più liberi nelle loro azioni a Milano che a 
Napoli ed a Palermo, correva il proverbio che 
essi in Sicilia rosicchiavano, a Napoli mangia- 
vano, in Lombardia divoravano. 

Nessun governo ebbe mai minor cura dei 
suoi sudditi come il governo spagnuolo, che 
trattò le Provincie italiane come terre da sfrut- 
tare, non da governare. É difficile p. es. imma- 
ginare una peggiore amministrazione della giu- 
stizia; il Manzoni, che ingegno eminentemente 
storico rappresentò con mirabile efflcacia nel 
suo romanzo la condizione della Lombardia nella 
prima metà del secolo XVIl, a questo proposito 
scrive (1): 

« La forza legale non proleggeva in alcun 
modo l'uomo tranquillo, inoffensivo e che non 
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avesse altri tnezzi da far paura altrui. Non già 
che mancassero leggi e pene contro le violenze 
private. Le leggi anzi venivano giù a dirotto;! 
delitti erano annoverati e particolareggiati con 
minuta prolissità; le pene pazzamente esorbi- 
tanti e, se non basta, aumentabili quasi per ogni 
caso ad arbitrio del legislatore stesso e di cento 
esecutori; le procedure studiate soltanto a lìbe-, 
rare il giudice da ogni cosa che potesse essergli 
d'impedimento a proferire una condanna. Con- 
tuttoció quelle grida non servivano ad altro che 
ad attestare ampollosamente l'impotenza dei 
loro autori, o, se producevano qualche effetto. 
immediato, egli era principalmente di aggiun- 
gere molte vessazioni a quelle, che i pacifici ed 
i deboli sofFerivano dai perturbatori, e di ere- 
scere le violenze e l'astuzia di questi. L' impu- 
nità era organizzata ed aveva radici che le grida 
non toccavano o non potevano smuovere. Tali 
erano gli asili, tali i privilegi d'alcune classi.... 
Chi, prima di commettere il delitto, aveva prese 
le sue misure per ripararsi a tempo in un con- 
vento, in un palazzo, dove i birri non avrebbero- 
mai osato por piede, chi senz'altre misure por-, 
tava una livrea che impegnasse a difenderlo la 
vanità e l'interesse di una famiglia polente, dì 
tutto un ceto, quegli era lìbero nelle sue opera- 
zioni e poteva ridersi di tutto quel fracasso delle. 
grida. Di quegli stessi che erano deputati a farle, 
eseguire, alcuni appartenevano per nascita alla 
parte privilegiata, alcuni ne dipendevano per 
clientela; gli uni e gli altri per educazione, per. 
interesse, per consuetudine, per imitazione ne 
avevano abbracciato le massime, e si sarebbero 
ben guardati dall' offenderle per l'amore d'un 
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pezzo di carta affisso agli angoli àeile "vie. Gli 
uomini poi incaricati delia esecuzione immediata 
(che erano generalmente dei più abbietti e ribaldi 
soggetti del loro tempo) vendevano la loro ina- 
zione ed anche la loro connivenza ai polenti e 
si riserbavano ad esercitare la loro esecrata 
■autorità e la forza, che pure avevano, in quelle 
occasioni dove non c'era pericolo, nell'opprimere 
cioè e nel vessare gli uomini pacifici e senza 
difesa >. 

Il sistema finanziario era oltremodo oppres- 
sivo ; le gravezze diventavano ogni giorno più 
insopportabili ed erano imposte con una cupi- 
dità ed una insensatezza del pari sterminate; nel 
Napoletano p. es. le imposte nel 1558 ascende- 
vano a i.770 mila ducati, nel 1574 salivano già a 
2.335 mila e nel 1620 erano arrivate a 5 milioni. 
E questi denari non venivano punto spesi a be- 
nifipiodi coloro che li pagavano, ma andavano 
ad arricchire i viceré mandati in Italia, a man- 
tenere il fasto della corte di Spagna e le eiiormi 
spese per le guerre, che quella potenza dovea 
sostenere in tante parti dei mondo. La Spagna 
non si curava puntò del benessere materiale 
dei suoi sudditi ; non si curava di creare e di 
alimentare le fonti della loro ricchezza; essa 
badava "solo a spremere oro, come se le terre 
d'Italia ne fossero feconde al pari delle miniere 
americane. Le popolazioni italiane avevano cosi 
poco di che lodarsi dell'andamento ordinario 
delle cose, che si trovavano inclinate ad appro- 
vare ciò che -lo mutasse comunque; il che ci 
spiega i frequenti tumulti avvenuti sotto quella 
dominazione. 
• Fra le varie terre^ iialiane dipendenti dalla 
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Spagna, la Lombardia si trovava in condizioni 
materiali meno cattive, perché i governi dei Vi- 
sconti e degli Sforaa, che vi avevano preceduto 
il governo spagnuo Io, s'erano curati molto dello 
sviluppo economico della regione; perciò non 
si ebbero notevoli sollevazioni. Invece il Napo- 
letano e la Sicilia, nelle quali regioni'il malgo- 
verno durava da un pezzo, erano ridotti a estrema 
miseria ; l'industria ed il commercio erano nulli ; 
molti campi restavano incoltivati e la popolar 
zione scemava ogni giorno. Le sofferenze si fe- 
cero quivi sentire di più, e si ebbero perciò delle 
sollevazioni importanti. Una semplice congiura, 
che non ebbe effetto, fu quella sognata più che 
ordita verso il 1600 in Calabria da fra Tommaso 
Campanella, forte pensatore ma un po' disordi- 
nato nelle sue idee; Campanella stette poi rin- 
chiuso per 27 anni nelle carceri di Napoli, e da 
queste passò in quelle .del Sant'UtGzio a Roma, 
donde fuggi poi in Francia, ove mori nel 1639. 

Ben più gravi furono le sollevazioni scoppiate 
nel 1647. 

A Palermo nel maggio del 1647 la plebe affa- 
mata tumultuò al grido: Abbasso le gabellel 
Capitanata da due popolani, Nino della Pelosa 
e un Biagio ortolano, bruciò i casotti del dazio 
ed obbligò il viceré, marchese di Los Veles, a 
levare le gabelle. Ma appena ì moti furono quo- 
tati, il viceré pensò di castigare i capì de" faziosi, 
e Nino della Pelosa, Biagio ed altri furono man- 
dati a morte. Ciò ridestò le agitazioni, che di- 
vennero più gravi nei mesi seguenti in seguito 
alle notizie dei moli di Napoli; allora anche ì 
corpi delle arti si unirono con la plebe, e un ti- 
raloro, Giuseppe d'Alessio, si pose a capo degli 
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insortì, ì quali assalirono il palazzo del viceré 
■ gridando: Vita il re e muora il mal governo 
(15 agosto). Il viceré dovette uscire di città e il 
D'Alessio fu dal popolo nominato capitano ge- 
nerale. Questi volle por freno agli eccessi della 
plebe e C03i se l'alienò; intanto i- nobili, devoti 
a Spagna, spargevano la voce che d'Alessio 
voleva farsi capo dell'isola per cederla ai Fran- 
cesi ; in un nuovo tumulto popolare D'Alessio fu 
ucciso. Fu più facile allora alla Spagna, aiutala 
dai nobili e dal clero, ristabilire il suo poterti 
nella citta. 

Pili importante e di maggior conseguenza fu 
l'insurrezione di Napoli. Era quivi viceré il 
duca d'Arcos, che di carattere duro ed ine- 
sorabile era fatto apposta per spillare danari 
in ogni modo e contentare cosi il governo spa- 
gnuolo sempre bisognoso di risorse; egli sul 
principio del 1647 agli, altri gravami aggiunse 
una tassa sulle frutta fresche, principale nutri- 
mento della plebe napoletana. Ne nacque una 
viva agitazione; il 7 luglio, domenica, scoppiò 
un tumulto contro i gabellieri al grido ; Viva il 
re e mora il mal governo. Anche qui furono di- 
strutti i casotti del dazio, furon lanciati sassi 
contro la truppa, si andò ad assediare il viceré 
nel suo palazzo, e questi a stento riusci a fug- 
gire e si rinchiuso nel forte di Castel Nuovo. 
Intanto il popolo apriva le prigioni ed accla- 
mava a capitano generale un giovane pescatore, 
Tommaso Aniello comunemente detto Masaniello. 
Il viceré dovette venire ad accordi con lui, ri- 
conoscerlo come capitano generale ed approvare 
tutte le concessioni da lui fatte. Ma dopo pochi 
giorni sia per la straordinaria tensione della 
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mente, sia per naturale malattia, aia, come corse 
voce, per veleno Masaniello si mise ed ordinare 
stranezze inesplicabili ed anche crudeltà. Ciò gli 
alienò gli animi della moltitudine, cosi che il 16 
luglio fu ucciso, probabilmente per ordine del 
viceré, il quale ai lusingò cosi di aver rista- 
'bilita la quiete. 

■ Ma l'indomani il popolo, lamentandosi della 
Scarsezza del pane, tumultuò di nuovo, andò' 
a disaeppellire Masaniello e l'onorò di splen- 
■dida sepoltura. Intanto la sollevazione si esten- 
deva anche alle provincie, mentre in Napoli 
incominciava a nascere il desiderio di non con- 
tentarsi soltanto di riforme, ma di cacciare gli 
Spagnuoli. Nell'ottobre giungeva nel porto la 
■flotta spagnuola comandata da Don Giovanni 
d'Austria, figlio naturale del re Filippo IV; ai 
combatté per due giorni per le vie stesse della 
città, ma gli Spagnuoli dovettero battere in riti- 
rata e risalire sulle navi o rinchiudersi nei 
forti. Allora fu dal popolo proclamata la repub- 
blica e creato capitano generale un Gennaro 
Annese, fabbricatore di archibugi. Vedendo poi 
la necessità di essere sostenuti da qualche 
grande potenza, anche pecche i baroni avversi 
al governo popolare favorivano gli Spagnuoli e 
si mantenevano in armi, i Napoletani invitarono 
Arrigo di Lorena, duca di Guisa, che allora tro- 
vavasi a Roma, sperando di ottenere per mezzo 
euo l'aiuto di Francia. Egli venne a Napoli nel 
novembre dello stesso anno 1647 e vi ottenne 
il supremo comando mihtare. Ma una parte delle 
Provincie non approvarono le deliberazioni prese 
dal popolo napoletano, ed in Napoli stessa non tar- 
darono a nascere malumori e discordie, che ve- 
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nJvsno fomenlate'dai partigiani di Spagna e dalle 
truppe spagnuole che si tenevano ancore a Ca- 
stel Nuovo; lo stesso Gennaro Annese favori il 
rislabilimenta del governo apagnuolo. Il 6 aprile 
1648. mentre il duca di Guisa colle sue ti-uppe 
usciva dalla città per battere l'isolotto di Nìsida 
tenuto dagli Spagnuoli, le guarnigioni spagnuole 
ch'erano nei forti occuparono facilmente tutta 
la citte. Il duca di Guisa fu poi arrestato e con- 
dotto in Ispagna, dove fu tenuto prigioniero al- 
cuni anni. Gli Spagnuoli pacificarono presto il 
regno coi supplizi! ; lo stesso Gennaro Annese 
fu mandato a morte. 

L* ambasciatore veneto residente a Napoli 
esponendo alla sua Signoria le ultime convulsioni 
della rivolta scriveva: «Questo popolo quando 
habbia pane e che sia certo di niente pagare 
sopra le cose cibarie si aggiusterà al dovere.» 
Ed in ciò appunto sta la ragione principale, per 
cui i moti di Napoli e di Sicilia ebbero esito cosi 
diverso dalla guerra d'indipendenza, che quasi 
contemporaneamente i Paesi Bassi sostenevano 
contro la Spagna ; i moti italiani non erano de- 
terminati da alcun concetto politico, ma soltanto 
dalla fame; la plebe sola si agitava; epperó 
riusci sempre facile ai governi di calmarla con 
delle concessioni momentanee, che non muta- 
vano punto la condizione reale delle cose. 

111. 

Predominio contraBtato 

tra le dinastie dei Borboni e degli Absburgo. 

Nella seconda mete del secolo XVII apparve 

evidente il grande decadimento nel quale era 

Ors:. 13 
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piombata la Spagna; il primato in Europa passò 
alla famiglia dei Borboni, che teneva il trono di 
Francia e riusci più tardi a stabilire un suo ramo 
anche su quello di Spagna. Pero la linea tedesca 
degli Absburgo tentò di frenare il crescere di 
tanta potenza, ed in questa nuova lotta di pre-, 
dominio si può riassumere gran partedella storia 
d'Italia e d'Europa dai tretlati di Westfalia <16i8) 
alla pace di Aquisgrana (1748). 

Casa di Savoia. — La Casa di Savoia aveva 
passalo tristi giorni verso la metà del se- 
colo XVII, Uscita a stento de una guerra civile 
che avea messo in serio pericolo l'esistenza 
stessa del suo piccolo stato, doveva continuare, 
unitamente alla Francia, la guerra contro la 
Spagna iniziatasi colla lega di Rivoli. Quasi non 
bastassero le gravi cure di porre rimedio a tanti 
mali, si volle di nuovo tentare di costringere 
colla foi-za i Valdesi ad abbandonare le loro 
dottrine ed a farsi cattolici; di qui una guerra 
sanguinosa e feroce nelle montagne sopra Pi— 
nerolo, che ai ripetè parecchi anni <1653, 54 e 55) 
senza grandi risultati, poiché i Valdesi respinsero 
con energia tutti gli assalti. 

Carlo Emanuele II mori, giovane ancora, nel 
1675 lasciando il ducato ai figlio Vittorio Ame- 
deo Il in età allora di nove anni; in nome di 
lui prese il governo la madre Giovanna Bat- 
tista di Savoitì-Nemours. Durante questa reg- 
genza Luigi XIV re di Francia polli facilmente 
far sentire la sua autorilé in Piemonte, dove già 
possedeva Pinerolo e dove comperò nel 1881 Ca* 
sale dal duca di Mantova. Ma Vittorio Amedeo 1 1 
giunto a maggiore età non tardò a dar prova 
del suo carattere energico, risoluto ed indipen- 
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dente ; si sottrasse alla direzione della madre 
ed annunziò ai suoi popoli che egli prendeva le 
redini dello stato (1684). 

I pi-imi anni del suo governo furono difficili 
per agitazioni interne e per pericoli esterni. Gli 
abitanti del circondario di Mondovi per antichi 
privilegi erano esenti dalia tassa del sale; la 
reggente Giovanna Battista aveva loro imposto 
tale gabella, donde eran sorti tumulti, che si 
ripeterono anche durante l'effettivo governo di 
yittoHo Amedeo I!, il quale dovette reprimerli 
severamente. Inoltre il duca, sollecitato da 
Luigi XIV, aveva rinnovato le persecuzioni 
contro i Valdesi; la quale lotta però gli porse 
occasione di accrescere il numero dei suoi sol- 
dati senza dar troppi sospetti alla Francia. Egli 
si era ormai deciso a sottrarsi dalla servile 
amicizia di Luigi XIV ed aveva già aperto trat- 
tative colle potenze collegate ad Augusta; in 
questa occasione per raccomandazione dell' In- 
philtepra e dell'Olanda Vittorio Amedeo li fini 
per restituire ai Valdesi i loro beni e permettere 
loro con certe restrizioni l'esercizio del culto 
protestante- 
Luigi XIV, accortosi della mutata politica del 
duca piemontese, inviò contro di lui un esercito 
gotto jj comando del maresciallo di Catinai, il 
quale riportò le vittorie di Staffarda (1690) e di 
Marsaglia (1693). Il duca sostenne questi disastri 
con animo forte e diede ai suoi sudditi tribolati 
dalle desolazioni della guerra molle prove del 
suo afletto; un dì, per esempio, dopo aver distri- 
buito ni miseri abitanti di una terra tutto il da- 
naro che egli ed i suoi ufficiali avevano addosso, 
si tolse il collare dell'Annunziata, lo spezzò e lo 
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dislrifaui Tea essi. Finalmenta Luigi XIV nell'in- 
tento di dividere i suoi nemici si dimostrò di- 
sposto a rappacifleapsi colla Casa di Savoia; si 
venne cosi nell'anno 1696 alla conclusione di un 
accordo, pel quale Vittorio Amedeo II non solo 
riebbe quanto i Francesi gli avevano occupato, 
ma ottenne anche Pinerolo. E siccome durante 
la guerra Luigi XIV aveva perduto Gasale, cosi 
i Francesi sitrovaronodi nuovo esclusi dall'Italia. 

La Repubblica di Venezia. — Venezia mandò 
in questo periodo gli aitimi bagliori di gloria. 
La lunga guerra di Candia (1645-1669) fu da essa 
sostenuta con eroismo e costanza mirabili ; ricor- 
derò per citar qualche episodio come nelle acque 
dei Dardanelli a un solo anno di distanza due co- 
mandanti veneziani, Lorenzo Marcello e Lazzaro 
Mocenigo, morirono serenamente combattendo 
col nome della patria sulle labbra. Ma la guerra 
finì sfavorevolmenteper Venezia; l'isola diCandia 
passò quasi tutta sotto il domino dei Turciii. 

Nel 168i Venezia riprese le armi, alleata del- 
l' imperatore e del re di Polonia; il suo grande 
generale Francesco Morosinì conquistò allora il 
Peloponneso meritandosi dal senato veneziano lo 
ricompensa eccezionale, che in una sala del pa- 
lazzo ducale venisse posto il busto di lui colla 
iscrizione Francisco Mauroeeno Peloponnesiaco. 
Proseguendo la lotta egli prese anche Atene o 
mori poi a Napoli di Romania (1694) mentre si 
accingeva ad assalire Negroponte. La pace dì 
Carlowitz (1699) pose fino alio guerra. Gol Mo- 
rosini si chiude, si può dire, l'èra dei grandi 
dogi di Venezia, 

La Repubblica di Genova. — Ben minore im- 
portanza politica aveva la repubblica di Genova, 
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ridotta al semplice possesso della costiera ligure 
e della Corsica. Minacciata spesso dalle armi 
sabaude avea visto collegarsi con esse anche i 
malcontenti all'interno, donde l'organizzazione 
della congiura di Raffaele della Torre, scoperta 
e punita prima che scoppiasse (1672). Ma mag- 
gior pericolo ancora essa corse per la prepo- 
tenza di Luigi XIV. Questi per distogliere Ge- 
nova dall'amicizia di Spagna ricorse alla vio- 
lenza ; pretese di tenere un magazzino di sale 
in Savona per provvederne Casale di Monferrato 
da poco acquistata; e intimò alla repubblica di 
disarmare quattro galee che essa aveva allora 
costruito, sotto pretesto che potessero servire 
per gli Spagnuoli. Siccome la repubblicasi mo 
strava renitente ad accettare questi comandi, 
nel maggio del 1G8Ì Luigi XIV mandò nel porto 
di Genova una flotta a bombardare la città. Durò 
ben dieci giorni il bombardamento, e nel frat- 
tempo i Francesi fecero anche uno sbarco di 
gente a Sampierdarena sperando in quella co- 
sternazionedegli animi di poter penetrare in città; 
ma questo loro tentativo fu respinto. Il senato 
genovese però consenti di trattare con Luigi XIV 
e nel febbraio del 1765 fu ristabilita la pace; i 
Genovesi dovettero disarmare le quattro nuove 
galee ed il loro doge dovette recarsi a Versailles 
per esprimere a Luigi XIV il rincrescimento 
del popolo genovese di aver eccitata la sua in- 
dignazione. 

I DUCATI DI Parma e Piagenza e di Modena 
E REGGIO. — Le due famiglie dei Farnesi e degli 
Estensi erano di molto dectidute dall'antico 
splendore. I loro stali non contavano guari nella 
bilancia politica; se si parlava delle corti di 
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Parma e di Modena era soltanto per le feste e 
gli spettacoli teatrali che vi si davano; special- 
mente gli Estensi, per continuare le tradizioni 
artistiche della loro famiglia, non sapevano far 
di meglio che proteggere e favorire l'arte allora 
più alia moda e tenevano al loro stipendio ì più 
accreditali cantanti e le più rinomale cantalrici 
e i sonatori più cospicui di vari musicali stru- 
menti. Non dimentichiamo però che Rinaldo 
d'Este (1694-1737) volle a bibliotecario ducale 
Ludovico Antonio Muratori, il quale del resto 
era nativo dei ducato. 

La Toscana. — Ferdinando II, che governò 
il granducato di Toscana dal 1621 al 1670, pro- 
tesse lo svolgimento delle scienze, alloro fiorenti 
in Toscana per opera di Galileo e dei discepoli 
di lui (Torricelli, Viviani, ecc.); appunto ai suoi 
tempi fu fondata Taccademia del Cimento, che 
aveva per molto: provando e riprooando. 

Ma questo fu l'ultimo sforzo intellettuale della 
Firenze medìcea, perchè già collo stesso Ferdi- 
nando II, principe molto fiacco, incomincia la 
decrepitezza della Toscana. Il peggiore poi fra 
lutti i principi di questa famiglia fu Cosimo Ili, 
che per disgrazia delia Toscana regnò ben 53 
anni (1670-1723). Bigotto e dissoluto ad un tempo 
lasciò interamente dominare nel suo stalo i 
preti ed i frali; la popolazione sotto un governo 
siffatto diventò ipocrita e simulatrice. Intanto 
l'agricoltura decadeva, le industrie cessavano, 
i commerci languivano, e quella splendida e 
un tempo ricca regione diventava uno degli 
ultimi paesi d'Europa. Cosimo III, ignorante 
e vano, dedicava tutte le sue preoccupazioni e 
lo sue cure a farsi accordare dalle varie potenze 
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d'Europa il tìtolo di Altezza Reale, spendendo a 
questo scopo forti somme di danaro. 

Lo Stato Pontificio. — Già da parecchio 
tempo la politica dei papi era diretta ad accre- 
scere, consolidare ed unificare il loro stato; ed 
essi la continuano in questo periodo e riescono 
difalti ad acquistare una sovranità meglio ricono- 
sciuta e più intera. Nello stesso tempo adornano 
Roma di opere magnifiche, come la colonnata 
della piazza S. Pietro e la fontana di piazza Na- 
vona, dovute all'ingegno bizzarro del Bernini 
morto appunto a Roma nel 1680. Era allora papa 
quell'Innocenzo XI (1676-168!)), che sostenne 
energicamente gravi contese con Luigi XIV; ma 
il suo pontificato va specialmente ricordato perché 
segna la fine del Nepotesimo, Uomo austero 
escluse la sua famiglia dalla corte e dagli uffici, 
ed il suo esempio fu in gran parte seguito dai 
suoi successori. Sotto di lui del resto vi fu molto 
rigore politico, tanto che per Roma cori'eva il 
.detto: se si parla, la galera; se si scrive, la 
forca; se si sta zitti, il S. Uffizio. Questa se- 
verità sì mitigò alquanto sotto i successori di lui ; 
ma ad ogni modo mancò sempre una, anche 
limitata, libertà di pensiero. 

La Lombauuia, il Napoletano, lo Stato dei 
Phesidii, la Sicilia e la Sardeun'a continuarono 
a stare sotto il triste governo della -Spagna, che 
smungeva le popolazioni senza spender nulla a 
loro beneficio; non strade, non industrie, non 
commerci; la miseria cresceva ogni giorno- Le 
imposte cadevano specialmente sul popolo, por- 
cile i baroni trovavano .sempre modo di soltrar- 
sene sta con intrighi sìa con violenza sìa colla 
connivenza stessa dei ministi-i di Spagna. Si 
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ripetevano quindi dei tumulti, come quello di 
Napoli del 1656 e quello, molto più grave, di 
Messina del 1674. 

Questa città s'era mantenuta tranquilla durante 
i tumulti di Palermo e di Napoli, ed il governo 
spegnuolo in riconoscenza le avea confermati ed 
allargati gli antichi privilegi; ma più tardi i 
viceré spagnuoli incominciarono a non osser- 
varli ; donde un malcontento che scoppiò in 
aperta insurrezione nel 1674; gli Spagnuoli fu- 
rono cacciati dalla città. Assediati poi da una 
flotta spagnuola i Messinesi pensarono di darsi 
in signoria alla Francia e giurarono fedeltà a 
Luigi XIV. Nel gennaio 1675 entrarono nel porto 
di Messina i primi vascelli francesi accorsi in 
aiuto degli insorti; a lor volta gli Spagnuoli fu- 
rono aiutati da una flotta olandese; e cosi la 
guerra andò innanzi qualche anno senza grandi 
risultati. Finalmente Luigi XIV, per ottenere mi- 
gliori condizioni nella pace che slava trattando 
a Nimega, abbandonò i Messinesi (marzo 1678J. 
Allora molti degli abitanti disperando del perdono 
degli Spagnuoli si imbarcarono sulla flotta fran- 
cese; difatti il governo spagnuolo, ridivenuto pa- 
drone, si comportò con estrema ferocia ; fece de- 
molire il palagio di città, e del metallo della cam- 
pana che serviva a chiamare i cilladini a consiglio 
fece fare una statua del re allora vivente Carlo II; 
tolse ogni privilegio a Messina, e per tenerne 
in freno gli abitanti fece innalzare una inespu- 
gnabile cittadella, intorno alla quale posero ogni 
studio i migliori ingegneri militari di quel tempo. 

Guerra per la successione di Spagna. — 
Nel 1700 mori il re di Spagna Carlo II senza 
lasciar discendenti. Egli avea riconosciuto per 
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erede Filippo V Borbone (nipote dì Luigi XIV); 
ma la casa d'Absburgo tedesca, che aspirava 
alla successione, vi si oppose e si vide appog- 
giala dall' Ingiiilterra e dall'Olanda, spaventate 
per la straordinaria potenza dei Borboni. Cosi 
ebbe origine nel 1701 una lunga guerra, che si 
svolse in parte in Italia, perchè gli imperiali 
cercavano di impadronirsi dei possessi, che la 
Spagna teneva nella nostra penisola. Degli stati 
italiani presero diretta parte a questa guerra 
solo il duca di Mantova, che essendo francese 
sosteneva i Borboni, ed il duca di Savoia Vit- 
torio Amedeo II. Questi da principio per ragioni 
di parentela e per circostanze speciali si dichiarò 
allealo dei Borboni. Ma non era certamente suo 
interesse che il potere di questa famiglia si stabi- 
lisse permanentemente nel Milanese, perchè in 
tal caso i suoi domini! sarebbero stati circondati 
dai territori borbonici e quindi sarebbe venuta 
meno alla Casa di Savoia ogni occasione d'in- 
grandimenti; perciò Vittorio Amedeo II, seguendo 
anche i consigli che gli venivano dal suo illustre 
cugino, il principe Eugenio di Savoia, generale 
in capo dell'esercito imperiale, non tardò ad 
aderire all'alleanza coll'imperatore- 

Allora il Piemonte divenne uno dei principali 
teatri di quella famosissima guerra ; esso fu 
invaso e percorso in ogni senso dai Francesi, 
che finirono per porre l'assedio alla stessa To- 
rino (1706)- 11 duca con parte dei suoi soldati 
era uscito dalla città e, mentre aspettava i rin- 
forzi che il principe Eugenio doveva condurgli 
dall'Austria, cercava di molestare gli asseUianti ; 
ma questi non abbandonarono l'assedio, anzi 
facevano ogni giorno progressi. La notte dal 29 
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al 30 agosto alcuni Francesi Huscirono ad ac- 
costarsi non visti alla porla di una galleria sot- 
terranea che metteva in cittadella; oppressero 
la poca guardia che v'era e penetrarono nella 
galleria. In quel supremo frangente Pietro Miccu, 
soldato minatore, ciie stava nei sotterranei dove 
erano apprestate le mine, non avendo più tempo 
a preparare la miccia necessaria per porsi in 
salvo prima della scoppio, fece nobile sacrifizio 
della sua vita accostando colla mano il fuoco 
alla polvere ; la sua pronta ed animosa riso- 
luzione salvò Torino da quella sorpresa notturna. 
Pochi giorni dopo, il 7 settembre 1706, il duca 
Vittorio Amedeo II, unite le sue truppe a quelle 
condottegli dot principe Eugenio, riportava sotto 
le mura di Torino una grande vittoria, in seguito 
alla quale i Francesi furono costretti ad abban- 
donare il Piemonte ed il resto d'Italia e a ritoi"- 
narsene oltr'Alpe (1). 

Mutamenti radicau. — Gli imperiali occupa- 
rono subilo la Lombardia e il Mantovano, il cui 
duca fin dal principio della guerra era stalo 
dichiarato dall'imperatore colpevole di fellonia 
perchè vassallo dell'impero; in questa occasione 
Casale colle altre terre del Monferrato, che an- 
cora dipendevano dai Gonzaga, furono assegnale 
alla Casa di Savoia. 

Gli alleati poi cacciarono le truppe borboniche 



(1) In memoria di questa vittoria il duca di Savoia 
fece erigere suUa collina di Superea (dalla quale alcuni 
giorni Innanzi insieme col principe Eugenio aveva esa- 
minato il campo nemico) un grandioso tempio, nel quale 
da Vittorio Amedeo li Ano a Carlo Alberto furono poi 
sepolti tutti 1 regnanti di Casa Savoia. 
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anche dal Napoletano, dalla Sicilia e-dalla Sar- 
degna. Per la pace, che pose fine a questa 
guerra e fu stipulata in Utrecht nel 1713, la 
Sicilia fu data a Vittorio Amedeo li, che assunse 
titolo di re; la Sardegna, il Napoletano collo 
stalo dei presidiì e la Lombardia passarono al- 
l'Austria. Cosi cessava in Italia la dominazione 
spagn Itola, 

Ma alcuni anni dopo il cardinale Giulio Al- 
beroni, divenuto primo ministro di Filippo V 
re di Spagna, tentò dì rioccupare la Sardegna 
e la Sicilia; le principali potenze d'Europa pro- 
teslaronoe minacciarono, ed allora il re di Spagna 
ritirò, le sae flotte e licenziò il suo ministro. L'Au- 
stria approfittò di quest'occasione per imporre 
a Vittorio Amedeo II di cambiare la Sicilia colla 
Sardegna (1720). 

ViltorioAmedeo II disgustato di questo cambio, 
non si curò guari della Sardegna. Si occupò 
invece con grande attività di introdurre riforme 
nei suoi stati di terraferma: ridusse i privilegi 
del clero e dei nobili ; promosse le industrie, 
favori l'agricoltura, protesse gli studi ed abbellì 
Torino di molti ediflzi. Nel 1730 abdicò in favore 
del figlio Carlo Emanuele 111; ma l'anno dopo 
parve voler dì nuovo aspirare a salire sul trono, 
specialmente per compiacere la contessa di 
a. Sebastiano da lui sposata. Carlo Emanuele III 
sembrava disposto a rendere la corona a chi 
glieraveva ceduta; ma ì suoi consiglieri seppero 
invece indurlo a segnar Tordine di arrestare 
suo padre, che mori poi nel 1732. 

L'Austria non potè conservare a lungo la Si- 
cilia ed il Napoletano; poiché uno dei figli del 
re di Spagna,. Carlo IH Borbone, approfittando 
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della guerra di successione di Polonia, che mise 
sossopra mezza l'Europa, occupò quelle terre e 
vi fondò la dinastìa borbonica napoletana (1734). 
In compenso di questa perdila l'imperatore d'Au- 
stria Carlo VI ebbe il ducato di Parma e Pia- 
cenza, nel quale s'era estinta la dinastìa dei Far- 
nesi (1731), e fece assegnare, all'estinzione della 
casa dei M-idiei (1737), il granducato di Toscana 
8 Francesco di Lorena, marito di sua figlia Maria 
Teresa. 

Guerra per la successione d' Austria. — 
Carlo VI mori nel 1740 senza lasciare figli 
maschi. Egli aveva stabilito che dovesse succe- 
dergli la figlia Maria Teresa; ma questa vide 
il suo trono minacciato da una grande lega. Si 
ebbe quindi una guerra, che durò otto anni 
ed insanguinò molte regioni d'Europa. 

in Italia i Franco- Spagnuoli tentarono di sot- 
trarreall'Austriail Milanese ed il ducutodi Parma 
e Piacenza ; ma Maria Teresa ebbe la fortuna di 
avere per alleato Carlo Emanuele III, il quale 
seppe trattenere l'impeto delle armi borboniche. 
Maria Teresa volle approfltlare dell'occasioue 
per tentare di rioccupare il Napoletano; ma 
l'esercito da lei mandato a quella volta fu scon- 
fitto a Vellelri nel 1744 da Carlo III di Borbone, 
che si assicurò cosi il trono poc'anzi conqui- 
stato. 

Nel 1745 ì Franco-Spagnuoli, strettisi in al- 
leanza colla repubblica di Genova, penetrarono 
dalla Liguria in Lombardia; ma poi furono re- 
spinti dagli austro- sa rdi ; anzi gli Austriaci si 
avanzarono su Genova, e fattesi consegnare dai 
governanti due porte della città le imposero gra- 
vissimi tributi ed umiliuaioni. Ma il popolo gè- 
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novese non sopportò a lungo le loro prepotenze; 
il 5 dicembre 1746 all'alto ardito di un fanciullo, 
ohe lanciò la prima pietra, esso insorse contro 
le truppe austriache e dopo una lotta gloriosa 
durata ben cinque giorni riusci a rioccupai'e le 
due porte cedute ed a respingere gli Austriaci 
anche dalle vicine fortezze. 

L'anno dopo i Franco-Spagnuoli tentarono di 
penetrare in Piemonte dal colle dell'Aasietta, ma 
furono sconfitti. Finalmente nel 1748 fu conclusa 
la pace di Aquisgrana, per la quale il ducato di 
Parma e Piacenza fu assegnato a Don Filippo di 
Borbone, un altro dei Agli di Filippo V re di Spa- 
gna e di Elisabetta Farnese, sorella dell'ultimo 
duca dì questa famiglia. 



Pace e EUfbrme. 

Dopo il trattato di Aquisgrana l'Italia godette 
un lungo periodo di pace (dal 1748 al 1792), du- 
rante il quale i vari stati della penisola pote- 
rono attendere al loro svolgimento interno. 

Regno di Sardegna. — Carlo Emanuele 111, 
prendendo parte alle guerre di successione di 
Polonia e d'Austria, aveva ampliato alquanto i 
suoi possessi portandone i confini verso il Mi- 
lanese dalla linea della Sesia a quella del Ti- 
cino, il quale fiume segnò poi la frontiera del 
Piemonte (ino al 1859, 

Meno ardito di suo padre nelle riforme non 
osò procedere cosi energicamente né rispetto al 
clero, né rispetto ai nobili; in generale si può 
dire che le riforme da luì introdotte furono de- 
terminate .soltanto dallo scopo di avere una 
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buona ed ordinata amministrazione, e non già 
dal desiderio di applicare le nuove idee, che 
venivano allora predicale dai filosofi speciel- 
menli francesi. Egli rivolse anche la sua atten- 
zione alta Sardegna, fin. allora trascurata. e con 
numerosi provvedimenti ne migliorò le condi- 
zioni per modo che la popolazione di queir isola 
da 300 mila abitanti crebbe al suoi tempi .fin 
quasi 450 mila. Tutto il regno poi compren- 
deva 3 milioni e 250 mila abitanti. 

11 periodo di Carlo Emanuele III è notevole 
anche per gli uomini insigni che produsse allora 
il Piemonte ; il governo però li trascurò, ed essi 
non trovando nel paese natio un ambiente fa- 
vorevole cercarono altrove protezioni ed onori. 
Cosi Giuseppe flarelti (1716-1789), l'eminente cri- 
tico autore della Frusia Letteraria, visse molti 
anni in Inghilterra ; — l'abate Gian Carlo Pas- 
seroni (1713-1803) passò gran parte della sua 
vita a Milano; dove scrisse i suoi versi nei quali 
satirizzo mollemente i vizi dell'età sua; ^— \"ì\- 
lu.9tre storico Carlo Denina (1731-1813) fini per 
recarsi a Berlino invitatovi ia Federico -li e 
mori poi bibliotecario a Parigi; — anche il 
grande matematico Luigi Lagrangc (1736-1813) 
visse gli anni più gloriosi della sua vita a Ber- 
lino ed a Parigi. 

- A Carlo Emanuele III succedette nel 1773 il 
figlio Vittorio Amedeo III, il quale non si curò 
punto di riforme ; non solo non ne iniziò alcuna, 
ma non compi nemmeno quelle iniziale dai suoi 
predecessori. Dì una cosa sola egli si occupò 
con passione, deiresercito, dedicandovi tutto il 
suo tempo, tutte le sue cure. Si proponeva di 
imilnre Federico II e perciò mutò ol modo di 
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Prussia abiti, armi, disciplina, evoluzioni; ma 
le innovazioni da lui ìnlrodoLte riuscirono piut- 
tosto di pompa esterna che di vero utilità ; eppure 
vi spese somme enormi. Sopra un bilancio di 
20 milioni se ne spendevano ben 10 per l'esercito. 

Intanto l'amministrazione delle finanze andava 
male; il disavanzo, comincialo alcuni anni in- 
nanzi, cresceva sempre più, e naturalmente le 
imposte aumentavano. Eppure si procedeva in- 
nanzi per la stessa strada con una incoscienza 
fenomenale ed una assoluta ignoranza dei nuovi 
tempi- Il re, buono e leale ma imbevuto di idee 
medioevali, non capiva i nuovi ideali ed i nuovi 
bisogni; né più di lui ae ne dimostravano con- 
sci i suoi ministri, deboli ed inetti. Eppure non 
erano mancati gli avverlimenli. 

I primi desideridi riforme partirono dalla stessa 
nobiltà. Due fratelli della nobile famiglia Vasco 
si fecero a diffondere le idee dei fllosofi francesi ; 
il primogenito, conte Dalmazzo Vasco, tradusse 
e commentò Montesquieu, pubblicò un Saggio 
Jllosqflco intorno a un nuovo codice di leggi ed 
al riordinamento delio magistratura, ma poi per 
la suo opera La Monarchia moderata, nella 
quale tentava di formulare un sistema di governo 
costituzionale, fu incarcerato e mori prigioniero 
nel castello d'Ivrea nel ITfti. Il fratello, abate 
Gian Battista, fu animoso propugnatore della 
libertà dei commerci e delle industrie ed espo- 
sitore acuto di molte idee nuove nel campo del- 
l'economia politica. Anclic il conte Galeani Na- 
pione manifestava aspirazioni ad un avvenire 
più lieto e più glorioso per l'Italia. Ma la voce, 
che tuonò più potente in sostegno della libertà 
ed in nome di una nuova Itatia, fu queila del 
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conte Vittorio Alfieri (1749-1803), la cui influenza 
fu grande in tutta la penisola. 

La. Lombardia. — Fin dal principio del secolo 
il Milanese ed il Mantovano appartenevatio al- 
l'Austria; ma nelle due guerre di successione 
di Polonia e d'Austria queste regioni erano stat^ 
teatro di frequenti battaglie ; perciò solo con 
Maria Teresa s'inaugurò per esse un periodo di 
rigenerazione materiale ed intellettuale. Fu rior- 
dinata tutta l'amministrazione; meglio ripartite 
le imposte; diminuiti i privilegi del clero; abo- 
lita l'inquisizione ed il diritto d'asilo: migliorate 
le strade, Tavorita l'agricoltura, dato impulsò ai 
commerci ed alle industrie. 

Milano divenne un vero focolare della nuova 
fllosofla: il marchese Cesare Beccaria (1738-1793) 
vi pubblicò nel 1761 quel suo prezioso libretto Dei 
delitti e delle pene, nel quale sosteneva doversi 
abolire la tortura e la pena di morte e doversi 
meglio proporzionare le pene ai delitti. E poco 
dopo il conte Pietro Verri funo dei più benemeriti 
e zelanti promotori di riforme civili) col fra- 
tello Alessandro, letterato di vaglia, col Beccaria 
e cou altri prese a pubblicare un periodico inti- 
tolalo il Ca^ffiè, nel quale per più di un anno essi 
ragionarono al pubblico di legislazione, morale, 
storia e lettere dicendo ad alta voce franche ed 
inaspettate verità. Finché però questo movimento 
intellettuale rimase ristretto nelle classi privile- 
giate, non oltrepassò certi limiti; solo un uomo 
uscito di famìglia popolana senti e proclamò la 
necessità di un'intera riforma civile, e questi 
fu l'abate Giuseppe Perini (17291799), i cui versi 
sublimi ebbero un'eco in tutta la penisola. 
Milano contava allora più di 1.30 mila abitanti 



storia moderna. 209 

ed un milione ne comprendeva il peslo dello 
stato. Fra le città di provincia ero celebre Pavia 
per la sua Universitti, dove il governo avea rac- 
colto uomini di alto valore, come il fisico Ales- 
sandro Volta, il naturalista Spallanzani, il ma- 
tematico Mascheroni, ecc. 

Giuseppe II, che dopo la morie della madre 
Maria Teresa (1780) prese nelle sue mani tutto 
il potere, procedette ancor più energicamente 
di lei nelle riforme. Egli voleva procurare il bene 
dei suoi sudditi anche a colpi di bastone, e perciò 
non rispettò tradizionì.inte ressi, abitudini.L"opern 
sua, violenta, affrettata, troppo accentratrice non 
piacque sempre; ma lasciò tracce profonde nel 
paese. Il quale, avvezzo da secoli a dominazioni 
straniere, non se ne risentiva troppo, contento 
com'era del benessere materiale, del fiorire degli 
studi e dello svolgersi delle riforme. 

Repubblica di Venezia. — Venezia invece sem- 
brava non sentire l'influenza delle nuove idee; 
mentre tutto il mondo attorno a lei si riformava, 
Venezia cercava di conservare ben inlatto tutto 
l'edificio del passato, per timore che, smossa 
anche una sola pietra, esso crollasse tutto quanto. 
Questo stato di circa 3 milioni di abitanti con- 
tinuava ad essere governato dal Maggior Con- 
siglio, composto esclusivamente dei patrizi ve- 
neziani maggiori di 25 anni ; nel 1780 il loro nu- 
mero era di 1023. 

Un simile governo non sembrava più consen- 
taneo ai nuovi tempi; già il marchese veronese 
Scipione Maffei fin dal 1736 avea rivolto al go- 
verno veneto un Consiglio politico, nel quale 
indicava come un mezzo utile alla vitalità dello 
stato quello d'interessare le provincie alle sorli 
Orbi. H 
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della repubblica mettendole a parie del governo; 
ma le sue parole non erano state curate. 1 no- 
bili delle famigliedominanti fidavano nell'eternità 
della loro oligarchia; e se qualcuno tra essi s'era 
lasciato influenzare dalle nuove idee venule di 
Francia, correva pericolo di finir male, come 
Angelo Querini, che pei suoi tentativi di intro- 
durre riforme nello sialo fu arrestato nel 176i. 
Capo del partito conservatore era allora l'insigne 
lelterato Marco Foscarini, che in compenso del- 
l' opera prestata contro questo tentativo di ribel- 
lione fu appunto eletto doge nel 1762. Nuove 
proposte di riforme furono messe innanzi alcuni 
anni dopo da altri due patrizi, Giorgio Pisani e 
Carlo Contarini; ma anch'essi furono arrestati 
(1780); il Pisani stette poi in prigione fino agli 
avvenimenti del 1797, il Contarini, relegato a 
Cattaro, vi mori. 

Quanto alla politica estera l'ultima guerra so- 
stenuta da Venezia fu quella contro i Turchi dal 
1714 al 1718 e nella quale essa perdette la Morea. 
Dopo d'allora la repùbblica si chiuse in un.as- 
soluto isolamento; cosi nelle varie guerre, che 
ai combatterono in Italia nella prima metà del 
secolo XVllI, essa mantenne una neutralità, che 
essendo quasi sempre disarmata veniva poco 
rispettata. La sua autorità quindi di fronte alle 
varie potenze decadde rapidamente. 

A Venezia, invece di pensare alle guerre ed 
alle riforme politiche, si pensava ai divertimenti; 
il carnevale vi durava per una buona metà del- 
l'anno e tutti gli sfaccendati d'Europa vi accorre- 
vano volentieri, perché vi si godeva piena libertà 
di piaceri.L'unicaopera di grande utilità costruita 
in questo tempo fu il lungo riparo contro il mare, 
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conaislente in enormi muri di marmo detti Mu- 
rani. Del resto le imposte non erano pesanti, il 
che rendeva il governo beneviso a molti, special- 
mente del popolino. Non vi mancava tinche un 
po' di vita artistica e letteraria: Benedetto Mar- 
cello s'era acquistato bel nome nella musica, il 
pittore Gian Battista Tiepolo meravigliava i suoi 
contemporanei colle sue ardite decorazioni; ma 
chi illuminò specialmentedi gloria l'ultìmosecolo 
della repubblica fu Carlo Goldoni (1707-1793), il 
glorioso riformatore del teatro italiano. 

Repubblica di Genova. — La repubblica di Ge- 
nova nel secolo scoi-so fu continuamente preoc- 
cupata dalle ribellioni dei Còrsi; insorti nel 1729 
essi, si putì dire, non si quietarono più, Nel 1736 
approdò nell'isola un avventuriero tedesco, il ba- 
rone Teodoro di Neuhoff, con tn carico di can- 
noni, fucili, munizioni e vettovaglie; i Còrsi Io 
acclamarono loro re, ed egli per qualche tempo 
diresse la guerra contro i Genovesi; poi tornò 
sul continente in cerca di aiuti e mori alcuni 
aoni dopo a Londra, dopo essere stato anche in 
prigione per debiti, I Còrsi, dopo averlo atteso 
invano per qualche tempo, proclamarono la re- 
pubblica sotto il comando di uno di loro, Giam- 
pietro Gafforì, il quale fu fatto assassinare dai 
Genovesi nel 1753, Ma a dirigere le forze degli 
insorti venne allora Pasquale Paoli, figlio di uno 
dei Córsi ribelli ed educato a Napoli in esilio. 
Egli si propose non solo di scacciare i Genovesi 
dall'isola, ma anche di svolgervi i progressi della 
civiltà. Genova, che in questa lotta avea pii!i volle 
ricorso all'aiuto della Francia, vedendo che non 
riusciva a soffocare la ribellione, nel 1768 cedette 
a re Luigi XV tutti i suoi diritti su quell'isola. 
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Pasquale Paolo invitò i Còrsi alla leva in nnassa 
e alla resìsLenza ad ogni costo contro i Francesi ; 
la lolla durò un anno; la battaglia di Ponle- 
novo (1769) segnò la soltomessione deflnitiva 
della Corsica alla Francia; Pasquale Paoli con 
alcuni seguaci s' imbarcò su nave inglese e 
riparò in Inghilterra. 

Nella lotta contro la Corsica Genova aveva . 
dimostrato tutta la sua debolezza ; eppure il 
popolo suo era ancora Aero ed ardimentoso ed 
avea dato grandi prova del suo coraggio nelle 
famose giornate del dicembre 1746 cacciando gli 
austro-russi dalla città. Ma questi sforzi passeg- 
geri non erano sufficienti per imprimere nuova 
energia e vitalità ad un governo ormai desi- 
deroso soltanto di pace e di quieto vivere. An- 
che in Genova M governo era nelle mani dei 
nobili; il doge, che durava in carica solo due 
anni, veniva eletto dal Grande Consiglio, ma le 
altre cariche dello stato venivano eslralte a 
sorte, fra i nobili, s'inlende; e da questa estra- 
zione aveva tratto origine il lotto, estesosi poi 
a parecchi stali italiani. 

L' attività degli abitanti era rivolta tutta al 
commercio, che continuava ad essere fiorente. 
Del resto questa repubblica contava ormai ben 
poco; ridotta com'era al solo possesso della 
costiera ligure arrivava appena a 400 mila abi- 
tanti. 

Parha e Piacenza, Modena e Reggio. — E 
meno ancora contavano nella bilancia politica 
d'Italia i due ducati di Parma e di Modena. 

A Parma s'era ealinta nel 1731 la famiglia Far- 
nese, e quel ducato dopo una serie di vicende 
Ani per passare nel 1748 a Don Filippo di Bor- 
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bone, figlio secondogenito dì quella Elisabetta 
Farnese eh' era diventata regina di Spagna. 
Solto la guida del suo primo ministro, il fran- 
cese Guglielmo Du Tillot, il duca Filippo in- 
trodusse grandi riforme; limitò i privilegi dei 
nobiii e le imjnunitó del clero e favori le let- 
tere e le arti per modo che Parma divenne 
una delle città più colte d'Italia. 

L'opera riformalrice del Du Tillot continuò 
anche dopo la morte di Don Filippo (1765) durante 
la minoritó del duca Ferdinando; anzi per l'ener- 
gia da lui spiegata nella lotta contro il clero e 
contro i Gesuiti si inimicò talmente la Curia Ro- 
mana, che Clemente XIIl lanciò la scomunica 
contro il duca. Ma quando il principe Ferdinando 
giunse a maggior età e sposò Maria Amelia, figlia 
di Maria Teresa, il Da Tillot vide la sua influenza 
andar scomparendo e fini per ritirarsi (1771). 
Il giovane duca, che pure era stato educato 
ed istruito dal Condillac e dal Mably, divenne 
per un fenomeno abbastanza frequente non solo 
credente, ma bigotto; cantava in coro coi frati, 
addobbava gli altari, dava udienza in sacrestia 
e si deliziava nel suonar le campane; il che 
però non gli impediva dì darsi alla dissolutezza. 
Con un principe siffatto non solo non si prosegui 
nelle riforme, ma sì abolirono quelle già compiute. 

Questo stato del resto contava poco più di 
4(X) mila abitanti, e più piccolo ancora (380 mila 
abitanti) era il vicino ducato di Modena. Fran- 
cesco III, che lo governò per lungo tempo (1737- 
1780), pensò soltanto a tesoreggiare. Suo figlio. 
Ercole Rinaldo, imitò in ciò l'esempio del padre, 
e del resto procurò di vivere tranquillo senza 
fare grandi innovazioni e senza urtare con Roma. 
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Non aveva che una figlia, Beatrice, e l'aveva 
data in moglie all'arciduca Ferdinando d'Austria, 
uno dei figli di Maria Teresa, la quale vedeva con 
piacere estendersi l'influenza austriaca in Italia. 

Granducato di Toscana. — Sembrava destino 
che le principali famiglie di princjpi italiani do- 
vessero estinguersi ad un tempo: nel 1737 si 
estinse la famiglia dei Medici; l'ultimo suo rap- 
presentante, Gian Gastone, non s'era curato di 
porre riparo ai gravi mali prodotti dal triste e 
lungo governo di Cosimo III, perché si consi- 
deravo come un semplice usufruttario dei gran- 
ducuto ed assisteva alle negoziazioni delle varie 
potenze intorno alla sua successione. Finalmente 
per la pace di Vienna (1738) il granducato fu 
assegnato a Francesco di Lorena, marito dì 
Maria Teresa, Questi soggiornò poco in Toscana, 
perchè si trovò subilo impiglialo nella grande 
guerra per la successione d'Austria e sali poi 
al trono imperiale. Ad ogni modo i suoi mini- 
stri incominciarono alcune riforme economiche 
civili ed ecclesiastiche, che ricevettero poi un 
grande sviluppo dal figlio secondogenito Pietro 
Leopoldo I, che gli succedette in Toscana (1765). 

Ancor oggi é ricordato in Toscana con vivo 
affelto e con sentimenlo di riconoscenza il nomedi 
Pietro Leopoldo, che si può giustamente conside- 
rare come il più insigne tra i principi ritormatori 
d'Italia. Circondato da valenti personaggi della 
Toscana, lutti inspirati alle idee di riforme, come 
Pompeo Neri, Giuho Rucellai ed altri, Leopoldo 
si propose di distruggere ogni traccia di medio- 
evo. Cercò anzitutto di abbattere la potenza del 
clero, cresciuta in modo veramente straordinario 
in Toscana sotto gli ultimi Medici; e protesse 
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il movimento religioso iniziato dal vescovo di 
Pistoia, Scipione Ricci, che volea ricondurre la 
Ctiiesa alla purezza dei tempi evangelici ; di qui 
vive contese con Roma. 

Leopoldo introdusse riforme in tutti i rami 
dell'amministrazione pubblicai sancì la libertà 
assoluta del commercio dei grani; stabili l'egua- 
glianza di tutti i cittadini dì fronte alle imposte 
incominciando a sottoporvi egli stesso i propri 
beni; cercò di migliorare le condizioni della 
Maremma, prosciugando parecchie paludi. Pro- 
tesse i commerci e fece fiorire Livorno; favori 
gli studi, riformando e migliorando le Univer- 
sità di Pisa e di Siena. Primo fra i regnanti del 
mondo abolì la pena di morte e la tortura. Ebbe 
però il torto di non occuparsi dell'esercito per 
modo che in tutto lo stato non aveva che 6 mila 
soldati. Nel 1789 pubblicò un resoconto delle en- 
trate e spese dello stato dal 1765 al 1788, e avea, 
pare, l'intenzione di dare una costituzione; ma 
nel 1790, per la morte del fratello Giuseppe li,, 
fu chiamato al trono imperiale. 

Stato della. Chiesa. — 1 papi di quest'epoca 
dovettero fieramente lottare contro le nuove ten- 
denze che si manifestavano nel mondo a danno 
dei privilegi del clero; Clemente Xlll vide i Ge- 
suiti cacciati dal Portogallo, dalla Francia, da 
Spagna, da Napoli e da Parma, e le famiglie bor- 
boniche strette in alleanza richiedergli la sop- 
pressione di quell'ordine, che dappertutto aveva 
provocato odi profondi. Egli resistette; ma il suo 
successore Clemente XIV nel 1773 abolì l'ordine 
dei Gesuiti (1), Gli succedette Pio Vi, il quale nella 
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speranza d'indurre l'imperatore Giuseppe II a de- 
sistere dalle riforme ecclesiastiche si recò per- 
sonalmente a Vienna, dove fu accolto con grandi 
onori ma non ottenne il suo intento. 

In mezzo a questi avvenimenti i papi com- 
pletarono l'opera di unificare i loro dominii. 
Bologna slessa, che avea conservalo ancora 
certe apparenze repubblicane, dovette Analmente 
rinunziarvi. Due milioni e mezzo d'abitanti si 
trovavano raccolti sotto questo governo di preti, 
che consideravano Io stalo come un beneficio 
ecclesiastico che si dovesse sfruttare senza darsi 
il menomo pensiero del benessere delle popola- 
zioni e dei progressi della civiltà. Solo Pio VI 
rivolse un po' la sua attenzione alle campagne 
e tentò di far prosciugare le Paludi Pontine ; ma 
vi spese somme enormi con poco risultato. Del 
resto nello stato mancavano completamente com- 
merci ed industrie e l'ugricoltura stessa era 
molto trascurala; la grande maggioranza della 
popola«ione non era che plebe; tutte le città 
erano per cosi dire innondate da un numero 
sterminato di mendicanti. 

Napoli e Sicilia. — Lo stesso desolante spet- 
tacolo presentava il vicino regno di Napoli e 
di Sicilia, ch'era lo slato più grande d'Italia 
(6 milioni d'abitanti). 

Nel 1734 vi si era impiantata la nuova dina- 
stia dei Borboni nella persona di Carlo III. Egli 
ebbe la fortuna ed il merito di scegliere a primo 
ministro il professoi-e Bernardo Tanucoì, che ai 
può giuslamenle considerare come l'ispiratore 
di tutte le riforme civili ed ecclesiastiche fatte 
poi nel pegno. Anche qui si cominciò dal dimi- 
nuire i privilegi e le immunità ecclesiastiche e si 
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cercò anche di ridurre il numero dei preti, frati 
e monache; poi si attaccarono i privilegi della 
feudalità, che vi s'era conservata molto più forte 
che nel resto d'Europa. La citta di Napoli gua- 
dagnò molto dalla nuova dinastia non solo per 
lo splendore di una corte brillante, ma anche 
per magniliche costruzioni, come il grandioso 
teatro di San Carlo e il palazzo di Capodimonte. 
Nel desiderio di imitare la corte di Versailles 
Carlo IH fece costruire il grande palazzo di 
Caserta con un parco immenso, spendendovi 
più di C milioni di ducati (I). 

Nel 1759 Carlo 111, chiamato al trono di Spa- 
gna, lasciava il regno di Napoli al figlio Fer- 
dinando, ancora minorenne. Continuò a reggere 
Io slato il Tanuccì, il quale d'accordo colla 
Spagna cacciò i Gesuiti nel 1767. Più tardi fu 
abolito l'omaggio della chìnea, cavallo ricca- 
mente bardato che soleva essere presentato al 
papa ogni anno insieme con 7 mila scudi d'oro 
come simbolo di vassallaggio del regno di Na- 
poli verso la Santa Sede. 

Ma intanto l'autorità del Tanucci incominciava 
ad essere un po' scossa dall'influenza crescente 
die sull'animo del re veniva acquistando la mo- 
glie. Maria Carolina, figlia di Maria Teresa. 
Bella, ardita, ambiziosa essa voleva sottrarre 
il regno di Napoli dall'influenza della Spagna e 
porlo sotto il predominio dell'Austria, evi riuscì; 
nel I77G il Tanucci fu licenziato. La direzione 
del governo passò nelle mani della regina, per- 
ché Ferdinando, ignorante e grossolano, non 

i gli scavi di 
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s'incaricava punto degli affuri pubblici. Essa 
presiedeva i consigli dei ministri e vi fece eo- 
trare John Acton, die, nato a Besan^on di fa- 
miglia irlandese, dopo aver servito nella riiarina 
francese, poi nella toscana, era stato chiamato 
a Napoli da Ferdinando e vi aveva ottenuto un 
alto grado nella marina. Acton non tardò a di- 
ventare il favorito della regina ed il primo per- 
sonaggio dello stato. Egli rivolse tutta la sua 
attenzione all'esercito ed alla marina, che erano 
in condizioni veramente deplorevoli; ma sebbene 
vi spendesse somme enormi non riusci però a 
migliorarne di molto la situazione. Invece egli 
rallentò le riforme civili ed ecclesiastiche, e ciò 
proprio quando la marcia delle nuove idee pro- 
cedeva più speditamente, per opera specialmente 
di parecchi scrittori di vaglia, come l'abate 
Ferdinando Galiani, uomo arguto, ch'era stato 
segretario d'ambasciata a Parigi, dove aveva 
stretto calde amicizie con molti dei filosofi; 
come Antonio Genovesi, professore d'economia 
politica; come Gaetano Filangieri, che scrisse 
quella Storia della Legislazione che esercitò 
grande influenza sui pensatori napoletani; come 
Mario Pagano, che fu il vero volgarizzatore delle 
nuove idee. 

Molto più indietro nel movimento delle idee 
era la Sicilia, ch'era sempre stala tenuta fuori 
della corrente della civiltà europea. Assegnata 
dapprima a Vittorio Amedeo II, passata poi al- 
l'Austria aveva Anito per essere riunita a Na- 
poli sotto i Borboni. Conservava il suo parla- 
mento, nel quale predominavano i baroni ed i 
prelati; sopra una popolazione di 1,200 mila abi- 
tanti quasi 800 mila dipendevano da feudatari ; e 
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v'erano ben 63 mila tra preti, frati e monache. 

Nel 1780 vi fii nominato viceré il marchese 
Domenico Cafaceioio, già ambasciatore a Parigi. 
Animato da quegli spiriti innovatori, succiiiati 
nella capitale della Francia, intraprese ardite 
riforme; ma i nobili ed il clero, intaccati nei 
loro interessi, gli si opposero fieramente; bor- 
ghesia là non esisteva, e la plebe non poteva cotn-. 
prendere l'utilità delle riforme-da lui ideate ; cosi 
elle l'opera sua, poco sostenuta dalla corte di 
Napoli, falli completamente. 
. Conclusione. — Senza contare il gruppo di 
Malta (che apparteneva ai cavalieri gerosoli- 
mitani), la repubblica di Lucca e quella di San 
Marino, il principato di Piombino e quello di 
Monaco, v'erano in Italia otto stati indipendenti : 
il regno di Napoli e Sicilia e quello di Sarde- 
gna; lo stato pontificio; le repubbliche di Venezia 
e Genova; il granducato di Toscana ed i ducati 
di Parma e Modena. La Lombardia col Manto- 
vano era soggetta all'Austria, e la Corsica era 
passala alla Francia. 

Si poteva dire davvero che l'Italia non era 
altro che un' espressione geografica; ciascuno 
stato aveva una storia a sé ed interessi spe- 
ciali; anzi tra gli abitanti di alcune regioni 
v'erano cause secolari di odi e rivalità. 
. in ogni stato poi due classi di cittadini privi- 
legiati l nobili e clero. Di fronte ad essi nella 
Sicilia, nel Napoletano e nello stato pontificio 
non v'era che plebe miserabile ed ignorante. 
Invece in Toscana e più ancora nell'Alta Italia 
collo svolgersi delle industrie e dei commerci 
si veniva sviluppando la borghesia, la quale 
man mano che cresceva di numero e di rie- 



220 Storia moderna. 

conlento per l'ordinamento sociale. 

Fra un popolo d'immaginazione viva ed ar- 
dente, come il popolo italiano, le nuove idee do- 
vevano più efficacemente penetrare per mezzo 
della poesia; così Milano, questo principale cen- 
tro di spiriti novatori, produsse allora Giuseppe 
Parini (1729-1799), che proclamò neltomente l'idea 
ileir uguaglianza «ivile. 

Ma la grande attenzione degli Italiani era 
allora rivolta al teatro; i più grandiosi e ricchi 
teatri d' Italia furono innalzati nel secolo XVIII. 
Naturalmente negli spettacoli la musica teneva 
il primo posto: Pergolese, Porpora, Tartini, ed 
altri compositori destavano gli entusiasmi del 
pubblico, il quale però accorreva anche con 
piacere ad ascoltare commedie e tragedie. Ed 
è precisamente sul teatro, che si ebbe l'espres- 
sione più alta del sentimento patriolico del- 
l' Italia con Vittorio Alfieri (1749-1803), le cui tra- 
gedie calde di amor patrio accelerarono la for- 
mazione della coscienza nazionale. 



Preponderanza Francese. 

La Rivoluzione francese e l'Italia. — Lo 
scoppio della rivoluzione francese produsse un 
duplice effetto in Italia: i principi, spaventati, 
si arrestarono nella via delle riforme, mentre 
le popolazioni presero a desiderarle più arden- 
temente di prima; donde un contrasto, che ai 
andò ogni giorno aggravando, tanto più quando 
i governi per soffocare lo spirito rivoluzionario 
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elle 3Ì dift'ondeva nei loro paesi «redetlero bene 
di procedere ad arresti ed a supplizii. Si venne 
cosi formando, specialmente nella borghesia, un 
partito desideroso di abbattere tutto l'antico or- 
dine di cose; esso era poco numeroso ma ar- 
dilo, ed a farlo trionfare sopravvenne l'inva- 
sione francese. 

Tra le varie corti d'Italia si era da principio 
agitata la proposta di una lega generale contro 
la Francia; non essendosi essa potuta orga- 
nizzare, il Piemonte da solo si strinse coll'Austria 
e nel 1792 apri la guerra. 1 Francesi riuscirono 
Vittoriosi e nello stesso anno 1792 occuparono 
la Savoia e Nizza, poi lentamente s'avanzarono 
lungo la costiera ligure ed in alcune vallate 
alpine. 

La campagna del 1796-97 e conseguenze. — - 
Nel 1796 il governo francese affitló il comando 
di quest'esercito a! giovane generale còrso Na- 
poleone Bonaparte, il quale coi combattimenti 
di Montenotte, Millesimo e Dego riuscì a divi- 
dere l'esercito austriaco da quello piemontese; 
gli Austriaci furono respinti lungo la vallata 
della Bormida su Acqui ed Alessandria, mentre 
i Piemontesi si ripiegavano nella valle del Ta- 
naro su Ceva e Mondovi, Bonaparte si volse 
dapprima sui Piemontesi, ed il 28 aprile 1796 
obbligò il re Vittorio Amedeo III a segnare 
l'armistizio di Cherasco, che condusse poi alla 
pace di Parigi, per la quale il re di Sardegna 
rinunziava a Nizza e Savoia, consegnava ai 
Francesi parecchie fortezze del Piemonte ed 
accordava ad essi lìbero passaggio nei suoi 
alati. 

Intanto Bonaparte si era rivolto contro l'eser- 
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cito austriaco ritiratosi ormai in Lombardia, ed 
il 9 maggio riportò su di esso ia grande vit- 
toria di Lodi, che diede in suo potere tutta la 
Lombai-dia. Il duca di Parnifi pagò il gravissimo 
tributo ch'egli gli impose; quello di Modena 
fuggi e Venezia e lasciò che i suoi sudditi si 
accoi-dassero col vincitore; il quale intanto sot- 
traeva al papa Bologna e Ferrara, 

L'Austria mise in campo un altro grande 
esercito, chesotto il comando del Wurmser scese 
dal Tirolo e dapprima prevalse sulle truppe 
francesi, inferiori di numero; ma Bonaparte 
raccogliendo rapidamente insieme tutte le sue 
forze riusci a sconfiggere gli Austriaci a Lo- 
nato e a Casliglione delle Stiviere. In seguito a 
queste battaglie il Wurmser si ritirò e risali la 
vallata dell'Adige, inseguito dal Bonaparte; ma 
giunto u Trento si ripiegò di nuovo verso l'Italia 
per la valle del Brenta, Bonaparte gli tenne 
dietro e lo raggiunse a Bassano, dove gli diede 
■una solenne sconfitta; il Wurmser a stento potè 
condurre alcune sue schiere a Mantova, dove 
Bonaparte andò ad a.^ediarlo. In questo tempo 
Reggio e Modena cacciavano i rappresentanti 
del governo ducale,, e queste due città unite con 
Bologna e Ferrara non tardarono ad organiz- 
zarsi in una repubblica, che fu detta Cispadana, e 
che, primo tra gli stati d' Italia, adottò il vessillo 
tricolore-: bianco, rosso e verde. 

L'Austria però non si dava per vinta ed. alle- 
stiva un altro esercito capitanato dall' Alvinzi. 
Bonaparte si trovò allora in gravissima situa- 
zione; ma riusci anche questa vòlta a superare 
le ditiicollà che sembravano insormontabili, e 
colla sanguinosa battaglia al ponte di Arcòle 
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pi-esso Verona (novembre 17fl6) obbligò TAlvinzi 
a ritirarsi. Questi, raccolti nuovi rinforzi nel Ti- 
rolo, discese su Verona; ma fu sconfitto de- 
finitivamente a Rivoli nel gennaio del 1797. 
Mantova, stretta sempre più di assedio, fu ob- 
bligala ad arrendersi poco dopo. 

Intanto Bonaparte «vea di nuovo rivolto le 
sue forze contro il papa, che fu costretto a sotto- 
acrivere la pace di Tolentino, per la quale egli 
rinunziò ad Avignone ed al contado Venassino 
(terre ch'erano stale occupate dalla Francia sin 
dalla fine del 1791) alle legazioni di Ferrara e di 
Bologna ed alle Romagne, e si obbligò a pagare 
enormi somme di danai'o. 

Bonaparte dovette presto ritornare nell'Alta 
Italia, perché vi scendeva un altro esercito au- 
striaco sotto il comando dell'arciduca Carlo: 
si combattè sul Taglinmento e gli Austriaci 
furono respinti; i Francesi inseguendoli lì vin- 
sero di nuovo ai colle di Tarvisio e s'avanzarono 
nel territorio austriaco fino a Leoben, a 25 leghe 
da Vienna. Allora l'Austria scese a trattative 
ed a Leoben stessa il 18 aprile 1797 furono se- 
gnati dei preliminari dì pace. 

Proprio in quei giorni false voci fecero cre- 
dere alle popolazioni del Veneto, che l'esercito 
francese fosse stato sconfitto; a Verona la plebe 
ed i contadini si levarono in armi e fecero strage 
dei Francesi (pasque veronesi); ma quest'insur- 
rezione fu soffocata nel sangue. Anzi il gene- 
rale Bonaparte si valse di ciò come di un. buon 
pretesto per minacciare Venezia. Il Maggior Con- 
siglio cedendo alle pressioni dei Francesi ri- 
nunziò al potere (12 maggio 1797); e cosi senza 
alcuna dignitosa resistenza cadde queir oligar- 
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chia, che aveva per lunghi secoli dominato la 
gloriosa repubblica dì S. Marco. In suo luogo si 
Ì3titui un governo democralico, il quale invitò i 
Francesi ad entrare in citta. 

Anche in Genova fu pep ordine del Bonaparle 
abolito l'antico governo aristocratico e stabilita 
la repubblica ligure ad imitazione della francese. 
La Lombardia poi fu unita alla repubblica Ci- 
spadana in una repubblica sola, che si disse Ci- 
salpina, anch'essa foggiata ad imitazione della 
francese. 

Nell'ottobre dello slesso anno 1797 fu stipulala 
a Campoformio la pace coll'Austria; per essa 
l'Austria cedeva alla Francia il Belgio ed i suoi 
possessi sulla riva sinistra del Reno; di più ri- 
conosceva la repubblica Cisalpina; ma in com- 
penso riceveva il territorio della repubblica di 
Venezia. 1 Francesi quindi abbandonarono Ve- 
nezia, che fu occupata dagli Austriaci. Ed in 
tal modo umiliante cessò di esistere questa vec- 
chia repubblica senza che un atto solo di eroismo 
venisse almeno a renderne più rispettata la ca- 
duta e più amaro il rimpianto. 

La cessione di Venezia all'Austria dava una 
smentita alle belle promesse di libertà e d'indi- 
pendenza ch'erano state pronunziate dai Fran- 
cesi invasori; cosi pure le vessazioni e le ru- 
berie ch'essi esercitavano nelle due repubbliche 
Cisalpina e Ligure, tenute quasi come vassalle, 
facevano nascere fieri malumori in molti Ita- 
liani. Eppure quei due anni (96 e !)7) rappre- 
sentarono un grande risveglio nella vita della 
nostra penisola. 

Nuove repubbliche. — Dopo la pace di Cam- 
poformio Bonaparle ritornò in Francia e di là 
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ai recò poi a combattere in Egitto. Intanto nei 
vari atati italiani il partito rivoluzionario, seb- 
bene in minoranza, si agitava arditamente, perché 
appoggiato e favorito dalle truppe francesi ri- 
maste nella penisola; ciò dava orìgine a fieri 
contrasti. In Roma avvenne un tumulto, durante 
il quale si violò la dimora dell'ambasciatore fran- 
cese; la repubblica ne tolse pretesto per inviarvi 
un esercito; fu proclamato decaduto il potere tem. 
porale e costituita la repubblica romana (1798), 
Pio VI scacciato si rifugiò in Toscana, poi ar- 
restato per ordine della Francia fu condotto e 
Valenza (Francia), dove mori (1799). 

In Piemonte a Vittorio Amedeo III era suc- 
ceduto fin dal 179'i il figlio Carlo Emanuele IV, 
che cercava di mantenere fedelmente i patti del 
trattato di Parigi; ma anche qui i Francesi ap- 
profittarono di un tumulto contro di essi per 
occupare il paese ; Carlo Emanuele IV dovette 
abbandonare Torino (dicembre 1798) e se ne 
andò in Sardegna. 

Frattanto era scoppiata la guerra tra i Fran- 
cesi ed il re di Napoli. Questi, eccitato dalla 
vittoria poco prima riportata dall'ammiraglio 
inglese Nelson sopra la fiotta francese ad Aboukir 
in Egitto, si mosse subito su Roma per ristabi- 
lirvi il governo pontificio; i Francesi, che erano 
allora in piccol numero a Roma, si ritirarono, 
ed i Napoletani l'occuparono. Ma pochi giorni 
dopo, all'avanzarsi di un nuovo esercito francese, 
il redi Napoli battè rapidamente in ritirata; 
anzi giunto a Napoli lasciò il governo al gene- 
rale Pignatelli e s'imbarcò alla volta della Si- 
cilia. I Francesi penetrarono nel regno e favoriti 
da alcuni della borghesia napoletana occuparono 
Orsi. is 
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la capitale, nonostante la resistenza opposta dalla 
plebe (gennaio 1799), In Napoli fu proclamata 
la repubblica detta Partenopea dal nome antica 
della città. 

Alla notizia che l'Austria avea stretta un'al- 
leanza colla Russia e coli' Inghilterra ai danni 
della Francia, i FraDcesi cacciarono gli Ab- 
sburgo-Lorenesi dalla Toscana e l'occuparono. 
Cosi tutta l'Italia continentale, eccetto il ducato 
di Parma e Piacenza retto ancora dal proprio 
duca ed il Veneto tenuto dall'Austria, ai trovò 
in loro potere. 

Trionfo della reazione. — Ma ecco scendere 
in Italia un esercito austro-russo, che riesce a 
riportare grandi vittorie sull'esercito francesa 
stanziato nell'Alta Italia. Si dovettero allora ri- 
chiamare le truppe che erano nel resto della 
penisola; ma anche queste furono sconfitte, ed 
i Francesi finirono per ritirarsi nella sola Li- 
guria. Naturalmente i governi, ch'erano stati 
da essi stabiliti, non avendo base sufficiente 
nel paese furono abbattuti. Cosi i repubblicani 
di Napoli non potendo resistere agli assalti 
delle truppe borboniche capitolarono colla pro- 
messa di una piena amnistia (giugno 173!))- 
Ma il re e la regina non vollero saperne di 
questa capitolazione ed infuriarono ccn feroci 
vendette contro i capì del governo repubblicano, 
i quali sostennero il supplizio con vero eroismo; 
Ira gli uomini illustri, che furono allora mandati 
a morte dal governo borbonico, ricorderemo il 
medico Domenico Cirillo,gli insigni giureconsulti 
Mario Pagano e Francesco Conforti, l'ammira- 
glio Francesco Caracciolo ed Eleonora Fonseca- 
Pimentel redattrice di un giornale patriottico. ■ 
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La reazione trionfava dappertutto e gli antichi 
governi venivano restaurati; i contadini, aizzati 
dai nobili e dai preti, percorrevano in bande 
armate le campagne e si abbandonavano ad 
atti di selvaggia ferocia contro i rivoluzionari; 
molti di questi riparavano in Francia in attesa 
di una rivincita, che non tardò. 

Dominazione Napoleonica, — Gli invasori au- 
stro-rusai considerarono l'Italia come una terra 
di conquista e presero anch'essi ad abusare del 
loro potere, così che in breve vi si fecero odiare. 
Allora il generale Napoleone Bonaparte, che toi"- 
nato dall'Egitto in patria avea compiuto il colpo 
dì stato del 18 brumaio (0 novembre 17!W) impa- 
dronendosi del potere col titolo di Primo Console 
meditò dì riconquistare l'Italia, dove i Francesi 
erano ormai ridotti al solo possesso dì Genova 
ed anche qui si trovavano bloccati. Con grande 
segretezza nel maggio del 1800 egli compi col suo 
esercito il famoso passaggio del Gran San Ber- 
nardo e sceso in Italia minacciò gli Austriaci 
alle spalle. Questi, che appunto allora erano riu- 
sciti ad occupar Genova, dovettero subito ripie- 
garsi verso la Lombardia. Nella pianura di Ma- 
rengo presso Alessandria ebbe luogo una san- 
guinosissima battaglio (14 giugno 1800): i Francesi 
dapprima furono sopraffatti; ma sopraggiunse 
in loro aiuto un grosso corpo d'esercito coman- 
dato dal generale Desais, il quale mandato poco 
prima dal Bonaparte in perlustrazione verso 
Novi al rumoreggiar del cannone avea pensato 
bene di tornare indietro. Egli disse: La battaglia 
é perduta, ma sono appena le tre; vi è tempo 
ancora a guadagnarne un'altra. Napoleone fece 
ricominciare l'altacco; Desaii cadde morto, ma 
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la giornata fìni con una decisiva viltorta pei 
Francesi. Gli Austriaci dovettero abbandonare 
tutte le loro conquiste e riconfermare i patti di 
Cainpoformio. 

Nu()oleone ristabili le repubbliche Cisalpina e 
Ligure; il Piemonte fu aggregato alla Fran- 
cia. Altri cambiamenti importanti avvennero 
poco dopo : Parma e Piacenza furono cedute 
alla Francia, e la famiglia borbonica che posse- 
deva quel ducato ottenne invece la Toscana, 
che fu eretta in regno d'EtPuria. 

Sul finire del 1801 Napoleone convocò a Lione 
■i52 notabili della Cisalpina coU'intento di fissare 
II. i.iifivn i-iwiiiiiiione, che riusci simile a quella 
■ancia; il potere legislativo 
3 assemblee (Consulta, Cen- 
rpo Legislativo), mentre il 
•ovava raccolto nelle mani 
to per dieci anni ed inve- 
ntiva delle leggi e di nomina 
ubblica s'intitolò Italiana ed 
:> Napoleone Bonaparte, il 
Cesco Melzi a vice-presi- 
liti i mali dell'occupazione 
■e cedenti, questa repubblica 
\v& prosperità all'ombra dei 
berta ed uguaglianza civile. 
Primo Console assunse il 
ei Francesi, parve naturale 
continuare ad essere pre- 
blica, e perciò gii fu offerta 
) dTtalia, ch'egli cinse in 
1805 pronunziando le fa- 
te la diede, guai a chi la 
lò viceré il figliastro Eu- 
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genio Beauharnais, che avea allora 24 anni ; 
quesU d'indole buona e mite cercò di dimo- 
strare la sua riconoscenza verso l'imperatore 
prestandogli piena obbedienza; perciò alle prime 
opposizioni incontrate da alcune proposte di 
legge nel Corpo Legislativo egli eseguendo gli 
ordini di Napoleone cessò di convocarlo; il re- 
gno d'Italia fini per trovarsi sotto il regime del 
cosi detto dispotismo illuminato. 

Mentre Napoleone era a Milano, vennero a 
lui i magistrati della repubblica ligure ad offrirgli 
di riunire la loro regione all'impero francese ; 
ed egli recatosi a Genova formò di quest'antica 
repubblica tre dipartimenti francesi. 

Intanto l'Austria, la Russia e l'Inghilterra 
strette in una nuova alleanza minacciavano una 
nuova guerra; Napoleone prevenne i nemici, 
li vinse e per la pace conchiusa a Presburgo 
nel dicembre 1805 obbligò l'Austria a rinunziare 
al Veneto, che venne unito al regno d'Italia con 
grande gioia degli Italiani, i quali sì lusingarono 
di avviarsi per questa via all'unificazione del- 
l'intera penisola. Poi Napoleone mandò un eser- 
cito contro il re di Napoli, che s'era dichiarato 
favorevole agli alleati ; Casa Borbone fuji^i in 
SiciUa ; e Giuseppe Bonaparte, fratello di Napo- 
leone, fu nominato re di Napoli (1805). 

L'anno dopo Napoleone tolse la Toscana alla 
dinastia borbonica a cui l'avea data, ed uni 
anche questa regione all'impero francese; poi 
sotto il pretesto che Pio VII non volte accondi- 
scendere al blocco continentale contro l'Inghil- 
terra, cominciò coll'occupare le coste dello stato 
pontificio; e poiché Pio VII protestò e parve far 
causa comune coi nemici di Napoleone, che si 
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erano di nuovo sLretli in lega, nel t809 dichiarò 
cessaLo il potere temporale dei papi, riunì Roma 
e il territorio vicino all'impero francese, e le 
Marche al regno d'Italia; Pio VII fatto prigio- 
niero fu condotto a Savona. 

Cosi tutta l'Italia peninsolare o direttamente 
od indirettamente dipendeva da Napoleone. 

Il Piemonte, la Liguria, Parma e Piacenza, 
la Toscana e Roma, cioè quasi un terzo d'Italia 
era annesso alla Francia; se il Piemonte ed 
anche la Liguria per la loro vicinanza e le loro 
affinità colla Francia si erano facilmente abi- 
tuati alle leggi ed istituzioni francesi, non al- 
trettanto avveniva per le altre regioni, che su- 
bivano specialmente con dolore la leva militare 
introdotta da Napoleone. Dappertutto però si 
notava una grande trasformazione materiale, 
intellettuale e sociale. Essa si manifestava ancor 
più viva nel cosi detto regno d'Italia, che com- 
prendeva la Lombardia, il Veneto, Reggio, Mo- 
dena, le Romagne e le Marche con una popo- 
lazione di quasi sette milioni d'abitanti; nuove 
strade venivano aperte, larghi canali erano sca- 
vati, splendidi monumenti eretti, l'agricoltura 
incoraggiata, le industrie e i commerci favoriti, 
gli studi e le belle arti promosse in mille modi, 
organizzato un esercito valoroso, che rese di 
nuovo rispettato il nome italiano. « Fra i tempi 
d'obbedienza > scrive l'illustre contemporaneo 
Cesare Balbo «niuno fu lieto, operoso, forse 
utile , quasi grande e glorioso come questo. 
Men vergogna era servire con mezza Europa 
ad un uomo operosissimo e grandissimo e che 
si potea dir di nascita e dovea dirsi indubi- 
tabilmente di sangue, di nome italiano; e ser- 
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vìrlo operosamente in falti grandi, moLteplici, 
incessanti, continuamente mutanti, che non si 
potea prevedere a che avessero a riuscire, e si 
poteva sperare riuscissero a qualche gran riu- 
nione e liberazione d'Italia; inen vergogna dico, 
che come in altri tempi servir quasi soli e lan- 
guidi e in mezzo alla indipendenza e libertà ed 
operosità universali... Non Vera indipendenza, 
é vero, ma n'erano almeno le forme in un gran 
centro italiano; non libertà civile ben guaren- 
tita, ma legale almeno; e poi v'era quella egua- 
glianza, che a molti bene o male fa compenso 
alla mancanza di libertà. E da quegli anni in- 
cominciò a ri pronunziarsi con più onore ed 
amore il nome d'Italia. > 

Minore fu l'influenza francese nel regno di 
Napoli sia per le condizioni speciali del paese 
che troppo differivano da quelle delia Francia, 
eia anche perché il nuovo governo vi durò mi- 
nor tempo e si trovò spesso occupato a difen- 
dersi contro i tentativi, che i Borboni riparati 
in Sicilia facevano per rioccupare il Napoletano, 
e contro le bande dei briganti che infestavano 
specialmente le Calabrie. Giuseppe Bonaparte 
aveva appena incominciato ad orizzontarsi nel 
suo regno, quando Napoleone, che traslocava i 
re quasi come semplici impiegati, lo promosse 
al trono di Spagna mandando invece nel Napo- 
letano il cognato Gioachino Marat (i808). Questi 
per le sue qualità personali ri usci ad accapar- 
rarsi vive simpatie, ma pili che un amministra- 
tore era un soldato. Ad ogni modo se non potè 
trasformare la situazione del paese v'introdusse 
però gli elementi di una nuova vita. 

Caduta di Napoleone. — Napoleone voleva es- 
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8«re ubbidito ciecamente in tutta la penìsola. Que- 
sta troppoassoluta dipendenza gli alienò gli a 
dì molti Italiani, che pur riconoscevano il grande 
risveglio portato dal nuovo governo in tutti ì parai' 
della vita sociale; perciò quando suonò per lui 
l'ora dei disastri, non trovò grande sostegno in 
Italia; anzi molti Italiani si dimostrarono disposti 
a secondare gli sforzi di quei sovrani, che tende- 
vano ad abbattere il colosso ed a ristabilire l'Eu- 
ropa qual era prima della rivoluzione francese. 
Dopo la disastrosa campagna di Russia (1812) 
egli si vide assalito da quasi tutte le potenze 
d'Europa; l'Austria s'avanzò presto minacciosa 
contro il regno' d'Italia; il viceré Eugenio tentò 
di difendersi, ma invano; contemporaneamente 
Gioachino Murat, che al cadere delle sorti na- 
poleoniche avea iniziato segrete trattative coi- 
i'Austrie, si avanzava coll'esercito senza che 
Eugenio potesse capire se veniva come amico 
o come nemico. 

Intanto giunse in Italia la notizia che Napo- 
leone I era stato costretto ad abdicare all'im- 
pero. Allora scoppiò a Milano un'insurrezione 
contro il governo; il conte Prina, ministro delle 
finanze, fu massacrato {20 aprile 1814). In seguilo 
a tal fatto il viceré Eugenio parti dal regno e 
si ritirò in Baviera. E cosi cadde quel regno 
d'Italia, che avea contato uomini insigni nelle 
scienze, nelle arti, nella vita pubblica e privata 
ed era stalo il centro maggiore dì vita italiana 
in quel periodo memorando della nostra storia. 

Presto gli antichi governi vennero restaurati : 
Pio VII, libero già da qualche tempo, rientrò in 
Roma ; il granduca Ferdinando III riebbe la To- 
scana; furono ristabiliti i ducati di Parma e di 
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Modena: Vittorio Emantiele I di Savoia (succe- 
duto già a Carlo Emanuele IV in Sardegna) 
rientrò in Torino. 

Gli avvenimenti del 1815. — Napoleone avea 
scelto per luogo d'esilio l'isola d'Elba; ma 
il 26 febbraio del 1815 ne parti con mille sol- 
dati e 3i diresse verso la Francia, deciso a 
riconquistare l'impero. Vi sbarcò il 1 marzo; 
e in venti giorni, sorretto dall' esercito sempre 
caldo d'entusiasmo pel suo generale, riconquistò 
il trono e rientrò in Parigi, acclamato dal po- 
polo. Fu breve splendore di potenza e di gloria. 
I sovrani d' Europa, raccolti allora in con- 
gresso a Vienna, gli inviarono contro i loro 
eserciti; a Waterloo (nel Belgio) Napoleone fu 
pienamente sconfitto (18 giugno 1815), e conse- 
gnatosi agli Inglesi fu poi relegato nell'isola di 
S. Elena. In Francia fu restaurato il governo 
di Luigi XVllI. 

Intanto un avvenimento importante si era 
svolto in Italia. Gioachino Murat, che pel suo 
tradimento verso Napoleone aveva ottenuto dal- 
l'Austria di poter conservare il Napoletano, du- 
bitando che tale promessa non sarebbe poi man- 
tenuto, s'era riconciliato con Napoleone, quando 
questi era ancora all'isola d'Elba. Quando Na- 
poleone parti alla volta della Francia, Murat 
mosse le armi contro l'Austria invitando gli Ita- 
liani ad una guerra d'indipendenza. Ben pochi 
accorsero sotto le sue insegne; egli s'avanzò fin 
nell'Emilia, ma poi fu costretto a ritirarsi; scon- 
fitto presso Macerata rientrò nel regno, dove i 
partigiani dei Borboni gié rialzavano il capo. Al- 
lora rinunziò al trono, e nel Napoletano fu re- 
staurato il governo di Ferdinando Borbone. 
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Gioachino Murai ai recò in Francia, e dopo 
la battaglia di Waterloo passò in Corsica. Di 
qui meditò di tentare la riconquista del Napole- 
tano; ma una tempesta disperse la sua piccola 
flotta; la sua nave approdò u Pizzo di Calabria, 
dov'egli cercò invano di eccitare il popolo in 
suo favore ; fu fatto prigioniero e pochi giorni 
dopo fu fucilato (13 ottobre 1815). Cosi il re Fer- 
dinando si assicurava quel trono di Napoli da 
poco riacquistato. 

In mezzo alle feste ed agli splendori del con- 
gresso di Vienna s'era stabilito il nuovo ordi- 
namento d'Italia. Quei diplomatici avean dichia- 
rato che questo doveva basarsi sul principio ■ 
della legittimità, che si dovevano cioè ristabilire 
gli antichi governi, cui T impeto della rivolu- 
zione aveva travolto. Tale massima fu applicata 
per tutti, eccetto che per le repubbliche:- Venezia, 
Genova e Lucca scomparvero dal novero degli 
stali: il Veneto venne dato all'Austria insieme 
coilu Lombardia, Genova fu annessa ai do- 
minii sabaudi, e Lucca assegnata alla dina- 
stia borbonica di Parma pel tempo in cui que- 
lito ducato sarebbe stato retto da Maria Luisa 
(figlia dell'imperatore Francesco d'Austria e mo- 
glie di Napoleone 1) che dovea tenerlo sua vita 
naturai durante- Pel resto si restaurava la con- 
dizione del 1789, salvo che l'Austria si trovava 
avvantaggiata, perché possedeva le provincie più 
ricche, più fiorenti e le più forti, strategicamente, 
d'Italia; poteva quindi facilmente far sentire il 
suo predominio sopra tutta la penìsola, tanto 
più che a Parma, a Modena ed in Toscana re- 
gnavano membri della famìglia d'Austria. 
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Governi vecchi e popoli nuovi. 

L'Italia dopo il 1815, — La dominazione fran- 
cese aveva prodotto alcune buone conseguenze 
fra noi, aveva proclamato Teguaglianza civile, 
aveva fondato, grazie al codice napoleonico, 
sopra una base razionale i princìpii del diritto 
pubblico e privato, avea dato un enorme impulso 
alle opere pubbliche, avea riavvicinato popoli 
rivali col legame di un"amministrazione uniforme, 
ma sopratutto avea fatto nascere negli animi 
degli Italiani nuove aspirazioni e nuovi bisogni, 
avea destato in essi l'interesse per la cosa pub- 
blica e colla troppo sentita dipendenza da Fran- 
cia aveva potentemente sviluppato lo spirito na- 
zionale, per modo che s'era propagata Videa che 
l'Italia potrebbe essere felice soltanto quando 
fosse indipendente. Quei pochi anni avevano in- 
somma rappresentato per il popolo italiano più 
di un secolo di progresso. 

I governi restaurati non tennero alcun conto 
di tutto ciò: riguardarono ciò ch'era stato fatto 
in loro assenza come un lungo sogno e cre- 
dettero di far larga prova di generosità col 
tirarvi sopra un velo. Attesero quindi a rico- 
struire fedelmente il passato negli uomini come 
nelle cose. 

. Questo ritorno all'antico disgustò molti, spe- 
cialmente nelle classi più colte della nazione; 
e non potendo essi porre riparo all'andamento 
ufficiale delle cose si strinsero in società se- 
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grete, fra le quali prevalse la setta dei Car- 
bonari. 

La Rivoluzione di Napoli. — Nel luglio del 
1820 una parte dell'esercito napoletano affigliato 
alla Carboneria insorse ed obbligò il re Ferdi- 
nando a dare la costituzione. Purtroppo nacque 
subito un grave disordine col moto separatista 
scoppiato in Sicilia: Palermo e Girgenti caccia- 
rono le truppe napoletane. Ma il generale Pietro 
Colletta inviato a reprimere gli insorti vi riuscì 
facilmente e persuase anche i Siciliani a nomi- 
nare i deputali pel Parlamento, che si era già 
aperto a Napoli. 

Gessati appena i pericoli interni, uno ben più 
grave ne appariva all'estero: Napoli apprendeva 
con sorpresa, che i sovrani di Russia, d'Austria 
e di Prussia, stretti insieme in una alleanza 
detta Santa, spaventati dal diffondersi per l'Eu- 
ropa delle idee costituzionali, meditavano di ab- 
battere colta forza la rivoluzione da essa com- 
piuta. 11 re Ferdinando, desideroso di ristabilire 
i'assolutiamo ne! suo regno, si recò al congresso 
tenuto da quei sovrani a Laybach, dove furono 
decise le sorli di Napoli. 

La Santa Alleanza, dichiarando che aveva il 
diritto ed il dovere di vegliare al riposo del- 
l'Europa e che le condizioni del regno delle Due 
Sicilie minacciavano la sicurezza dei governi, 
incaricò un esercito austriaco d'entrare nel Na- 
poletano per ristabilire l'ordine; ed il re Ferdi- 
nando scrisse ai suoi sudditi dì accogliere ami- 
chevolmente queste truppe dei suoi fedeli alleati. 
Il parlamento napoletano decise di difendersi 
contro quest'invasione; ma nulla era preparato. 
Il generale Guglielmo Pepe alla testa di un 
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«sepcito svogliato ed indisciplinato attaccò gli 
Austriaci a Rieti il 7 marzo 1821 ; fu sconfìtto e 
la maggior parte delle sue truppe si sbandò. 
Cosi gli Austriaci poterono avanzarsi tranquil- 
lamente ; il 23 marzo entrarono in Napoli e vi ri- 
stabilirono il governo assoluto. 

Rivoluzione del Piemonte. — Mentre cadeva 
il governo costituzionale di Napoli, un'altra ri- 
voluzione scoppiava all'altra estremità d'Italia, 
in Piemonte. L'il marzo 1821, quando in Pie- 
monte non era ancor giunta notizia della rotta di 
Rieti, il presidio d'Alessandria inalberò la ban- 
diera tricolore italiana, ed il suo esempio fu se- 
guito, due giorni dopo, dalla guarnigione di 
Torino. 11 re Vittorio Emanuele I, non volendo 
mancare alla promessa data allAustria di non 
accordare la costituzione e d'altra parte, di in- 
dL 4<.ole buona e mite com'era, desiderando di non 
spargere in una lotta fratricida il sangue dei 
suoi sudditi, abdicò in favore del fratello Carlo 
Felice ; e siccome questi si trovava in quei 
giorni a Modena, nominò reggente provvisorio 
del regno il giovane principe Carlo Alberto del 
ramo collaterale di Carignano. Questi avea fama 
di liberale ed era intimo di parecchi dei capi 
rivoluzionari, appartenenti alla prima nobiltà 
piemontese ; eccitato da essi, spinto dall'anda- 
mento della rivoluzione, egli proclamò la costi- 
tuzione. 

Ma il re Carlo Felice da Modena scrisse di- 
sapprovando l'operato di lui ed imponendogli di 
abbandonare Torino. Carlo Alberto si trovò al- 
lora in una situazione ben dolorosa; i liberali 
volevano trascinarlo ad una decisa ribellione a 
Carlo Felice; ma questo atto contro il ramo 
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primogenito deila sua famiglia gli pareva un'iriJ 
famia. D'altra parte ormai non v'era più spe- 
ranza di riuscita; l'Austria, vittoriosa nel Napo- 
letano, stava organizzando un altro esercilo sul 
Ticino; egli non avrebbe fatto altro che perdere 
sé ed i suoi amici, che rovinare il suo avvenire 
come erede presuntivo del trono. Carlo Alberto, 
come era stato debole nel lasciarsi trascinare 
dalla corrente rivoluzionaria, fu debole anche 
nel modo di ritrarsene: di notte, quasi di na- 
scosto, abbandonò Torino. 

La partenza improvvisa del reggente gettò 
lo sconforto ed il disordine tra i partigiani della 
rivoluzione; in quei momenti difficili assunse 
la direzione del governo il conte Sanlorre di 
Santarosa. Ma contro i costituzionali si pre- 
sentarono le truppe rimaste fedeli alla causa 
assolutista; 1*8 aprile 1821 ai combattè presso 
Novara; i regi, aiutati da un corpo di truppe 
austriache che aveva passato il Ticino, costrin- 
sero i costituzionali a battere in ritirata. Si 
può dire che in un mese la rivoluzione pie- 
montese era finita; quasi tutti i più compro- 
messi riuscirono a fuggire ed andarono a portar 
l'aiuto del loro braccio alla causa dei costitu- 
zionali di Spagna o a quella dell'indipendenza 
ellenica; fra questi ultimi Santorre di Santarosa, 
che mori poi eroicamente combattendo nell'isola 
di Sfacteria nel i825. 

Arresti e processi politici in tutta Italia. — 
Anche nelle altre regioni d'Italia, benché non 
vi fossero stale manifestazioni esterne, era però 
vivo in molti il desiderio di mutar l'ordine di 
cose esistente, specialmente nel Lombardo- Ve- 
neto soggetto al dominio straniero ; pullulavano 
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quindi da ogni parte le sètte. I governi, sospet- 
tosi e paurosi, arrestavano tulli i liberali; l'Austria 
in particolar modo per continuare a tener sog- 
gette le Provincie italiane non trovava altro 
mezzo che quello di mandare a gemere nella 
fortezza dello Spielberg molti dei più insigni pa- 
trioti, come Silvio Pellico, Maroncelii, Pallavi- 
cino, Gonfalonieri ed altri. 

Per parecchi anni la più spietata reazione 
infuriò per tutta la penisola; ma ciò nonostante 
i santi principii di patria e di libertà continuarono 
a farsi strada, e dplle classi più ricche e più 
intelligenti (che eran quelle che avevano pro- 
vocato i moli del 1820-21) queste nuove idee 
andarono man mano penetrando nelle altre classi 
sociali. Perciò già nel 1831 la rivoluzione venne 
fatta dalla borghesia. 

Rivoluzione del 1831. — Già da qualche tempo 
alcuni liberali italiani erano entrati in rapporto 
con un comitato sorto a Parigi per diffondere 
le idee rivoluzionarie in Europa e riuscire a 
costituire di fronte all'alleanza delle potenze as- 
solutiste del nord una lega di stati costituzionali 
latini; ne faceva parte tra gli altri il duca d'Or- 
léans Luigi Filippo. Queste mene segrete erano 
state conosciute da Francesco IV, duca di Mo- 
dena, che spinto dalla sua sfrenata ambizione 
pensò di trarne vantaggio. Egli, che poco prima 
s'era dimostrato feroce persecutore dei liberali, 
si cacciò ora nelle file dei congiurati e si strinse 
con Ciro Menotti, ricco fabbricante modenese; 
Francesco IV promise il suo appoggio, purché 
gli venisse data la corono del nuovo regno che 
ai sarebbe costituito in Italia. Quando nel 1830 
la rivoluzione pose sul trono dì Francia Luigi 
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Filippo, Francesco IV cpedelte di esser vicino 
al raggiungimento del suo scopo. Ma il nuovo 
re di Francia, pur di farsi riconoscere come 
tale dai monarchi assoluti d'Europa, comunicò 
all'Austria le trame del complotto italiano, ed 
allora Francesco IV per farsi perdonare dal- 
l'Austria spiegò uno zelo terribile contro i suoi 
complici; nella notte dal 2 al 3 febbraio 1831 fece 
assalire dalla sua truppa la casa di Ciro Me- 
notti in cui si trovavano raccolti i congiurati 
e li fece prigionieri. Ma la notizia della rivolu- 
zione scoppiata allora a Bologna provocò tale 
agitazione in Modena, che il duca spaventato se 
ne fuggi nella fortezza austriaca di Mentova. 
conducendo seco strettamente legalo Ciro Me- 
notti. 

Le Romagne erano state trattate crudelmente 
dal governo pontificio; .ora approfittando del 
lungo conclave, che precedette l'elezione di Gre- 
gorio XVI, i Bolognesi insorsero, e la rivo- 
luzione incruenta, pacifica, ordinata si estese 
presto a tutte le Romagne, alle Marche ed a 
parte dell'Umbria. I deputati delle Provincie li- 
berate riuniti in congresso a Bologna il 25 feb- 
braio 1831 dichiaravano decaduto il potere tem- 
porale dei papi e costituivano una federazione 
delle Provincie unite italiane. Ed il moto si propagò 
anche ai ducati di Modena e di Parma. 

Purtroppo le liete speranze non durarono a 
lungo. Gli Italiani insorti confidavano nel prin- 
cipio del non intervento proclamato dalla nuova 
monarchia di Francia; ma ì fatti fecero presto 
capire che Luigi Filippo non era troppo zelante 
nel difendere, contro i desiderii dell'Austria, i 
principi! da lui proclamati. Le truppe austriache 
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rimisero presto aui troni dì Parma e di Modena 
Maria Luisa e Francesco IV, il quale mandò 
molti al patibolo e fVa questi Ciro Menotti. Indi 
gli Austriaci penetrarono' nelle Romagne: a Ri- 
mini ebbe luogo un combattimento, nel quale. 
il piccolo esercito italiano fu sconfitto ; ed il go- 
verno provvisorio, ch'era stato costretto a riti- 
rarsi da Bologna ad Ancona, il 26 marzo lS3i 
capitolò. Que41e provincie ritornarono sotto l'ub- 
bidienza del papa. 

Ma le stesse grandi potenze d'Europa, che 
avevano direttamente od indirettamente contri- 
buito al ristabilimento del potere temporale, ca- 
pirono come questo governo avesse assoluto 
bisogno di modificazione; perciò presentarono 
al pontefice un Memorandum insistendo sopra 
alcune riforme indispensabili. La corte di Roma 
non ne applicò alcuna ; allora anche quei libe- 
rali, che avevano sperato in questa intromissione 
della diplomazia, si agitarono di nuovo. Siccome 
gii Austriaci si erano già ritirati, il governo pa- 
pale per opporsi a queste bande armò un corpo 
di svizzeri e poi diede le armi a tutta la feccia 
della popolazione delle Romagne eccitandola 
contro i liberali; si ebbero cosi i massacri di 
Cesena e di Porli del 1832. Di fronte a queste 
stragi ed a questi saccheggi gli Auslriuci int«r- 
vennerp una seconda volta ed occuparono Bo- 
logna. Allora il re Luigi fFilippo, acerbamente 
biasimalo nella Camera dei deputati per la brutta 
parte rappresentala dalla Francia in Italia, si 
credette in dovere di fare qualche cosa, ed inviò 
un reggimento francese ad occupare la'cittadella 
di Ancona; e cosi Austriaci a Bologna e Fran- 
cesi ad Ancona rimasero fino al 1838: ed al- 
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l'ombra di quelle due bandiere quei disgnziatì 
paesi contribuirono a subire il regime delle com-i 
missioni militari e dei tribunali eccezionali. 

Giuseppe Mazzini, — In tutte ie regioni d" I- 
talia sì continuava nel sistema della rept^ssione 
violenta dì ogni manifestazione liberale; anche 
in Piemonte, dove pure a Carlo Felice, morto 
nel 1831, era succeduto a Carlo Alberto. Dai suoi 
stati avea dovuto appunto allora esulare un 
giovane genovese sospetto di carbonarismo, 
Giuseppe Mazzini. Egli sognava un'Italia libera 
unita e repubblicana, ed a Marsiglia, dove s'isra 
recato, fondò una società segreta detta La Gio- 
cane Italia, sotto il quale titolo prese » publi- 
care anche un periodico per educare il popolo 
italiano ai santi ideali di patria e di libertà. Di 
fede ardente, di vita immacolata, di alto ingegno, 
di stile concitato Giuseppe Mazzini esercitò una 
influenza fascinatrice sopra i patrioti italiani, che 
in buon numero ai ascrissero alla Giovane Italia. 
La polizia procedeva frequentemente ad arresti, 
ma il periodico mazziniano continuava a pene- 
trare nei vari stati della penìsola. 

Le feroci persecuzioni, che il governo pie- 
montese fece subire ai mazziniani specialmente 
nel 1833, spinsero Mazzini ad organizzare un moto 
contro il Piemonte; sul principio del 1834 qualche 
centinaio di insorti penetrarono nella Savoia ma 
furono costretti a ritirarsi. Parecchie altre som- 
mosse furono eccitate da Mazzini contro ì vari 
governi italiani, ma fallirono tutte. 

Del resto non era soltanto dagli scritti di Maz- 
zini che gli Italiani assorbivano l'ira contro i 
tiranni e l'amore alla libertà; tutta la poesia e 
ia prosa d'allora fu, si può dire, un cospirare 
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continuo; dappertutto vibrava sempre la nota 
-patriotìcB. La letteratura quindi contribuì molto 
a far si, che l'idea della rigenerazione d'Italia, 
che per lungo tempo era rimasta un'aspira- 
zione dì poche menti elette, fini per diventare 
desiderio universale. I congressi scientìfici, di 
cui s" inaugurò la serie a Pisa nel 1839, giova- 
rono anch'essi a scuotere l' Italia da quel tor- 
pore politico, in cui i suoi governanti cercavano 
d'intrattenerla. 

Intanto avveniva il glorioso episodio dei fra- 
telli Bandiera. Attilio ed Emilio Bandiera, vene- 
ziani, si erano entusiasmati alla lettura degli 
scritti del Mazzini ed avevano deciso dì dedicare 
la loro vita alla redenzione d'Italia; riuscirono 
a trarre alle loro idee un altro veneziano, Do- 
menico Moro; abbandonarono i vascelli austriaci, 
ch'erano sotto il loro comando, ed andarono a 
Corfti in attesa che la notìzia di un moto scop- 
piato in qualche parte d'Italia lì chiamasse a 
combattere per la santa causa. Credendo che 
una insurrezione scoppiata nella Calabria vi 
sì mantenesse ancor viva, con pochi compagni 
approdarono a Gotrone; ma circondati da un 
numero considerevole di soldati borbonici fu- 
rono presi e fucilati a Cosenza, il 25 luglio 1844. 

Nuovo iNDUUzzo dell'opinione pubblica. — La 
morte dei fratelli Bandiera produsse un fremito 
per tutta la penisola ; ma pur piangendo la triste 
fine di quei generosi, la grande maggioranza 
degli Italiani capi, che quei moti isolali, quelle 
agitazioni non potevano produrre risultati effi- 
caci, che bisognava avviarsi per un'altra via, 
seguire un altro ordine di idee, quale veniva ap- 
punto allora iniziato da una schiera dì scrittori 



244 iitoria moderna. 

piemontesi capitanati dall'abate Vincenzo Gio- 
berti. Anch'egli aveva dovuto esulare ed a Bru- 
xelles, dove sfera ritirato, aveva pubblicato nel 1843 
Il primato morale e cicile degli Ilaliani, nel qual 
libro esprimeva il desiderio che la penisola si co- 
stituisse in una confederazione di stati presieduta 
dal papa. Le sue idee incontrarono tanto favore 
nell'opinione pubblica, che si venne costituendo 
un nuovo partito detto dei neo-guelfi perché vo- 
leva porre il papa alla testa del movimento 
italiano. 

Alle pagine entusiaste del Gioberti papa Gre- 
gorio XVI rispose facendo perseguitare con 
maggior accanimento i liberali. Si ebbe allora 
un nuovo moto in Romagna; gli insorti occu- 
parono Rimini, ma di fronte alle truppe svizzere, 
che s'avanzavano, dovettero ritirarsie ripararono 
in Toscana. Trovavasi allora colè Massimo 
d'Azeglio, che alla vista dì quegli infelici fug- 
giaschi scrìsse r opuscolo Gli ultimi casi di 
Romagna. In esso mentre disapprovava le con- 
giure e le violenze avea parole di fuoco contro 
il governo pontificio e concludeva dicendo; no, 
non cospiriamo più; ma protestiamo aperta- 
mente alla piena luce del sole contro tuUe le 
iniquità che vengono commesse. 

Da ogni parte insomma ai discuteva la questione 
italiana; in quel torno uscivano i libri politicìdi 
Cesare Balbo e di Giacomo Durando. Non v'era 
accordo tra gli scrittori intomo al nuovo or- 
dinamento da darsi alla penisola, ma tutti con- 
venivano nel dichiarare, che l'Italia com'era 
non poteva sussistere. 

[;:,.ifKi:,'G00t^lt^ 
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VII. 
Biforme, Rivoluzioni e Guerre. 

Pio IX E LE Riforme. — Il l» giugno 1846 mori 
Gregorio XVI dopo 15 anni dì un pontificato poco 
glorioso. Il conclave procedette all'elezione del 
successore nella persona del cardinale Giovanni 
Mestai Ferretti di Senigallia, che prese il nome di 
Pio IX. D'animo buono e d'indole mite egli ac- 
cordò un'amnistia generale ai condannati poli- 
tici. Agli animi degli Italiani, già preparati dal 
partito neo-guelfo, parve subito che fosse véra- 
mente sorto il papa, sognato dal Gioberti, re- 
stauratore della libertà e grandezza italiana ; 
levossi quindi un vero entusiasmo per Pio IX. 
La nomina di una commissione incaricata di stu- 
diare le riforme necessarie allo stato pontificio 
parve dar ragione a quegli applausi ed a quelle 
lodi. Le parole di paco o di progresso, che usci- 
vano dalle labbra del papa, riauonarono presto 
per tutta la penisola; in pochi mesi Pio IX 
divenne 1' uomo più popolare in Italia. 

L" eccitamento deli' opinione pubblica spinse 
Leopoldo II granduca di Toscana ed il re Cario 
Alberto a seguire l' esempio del papa e ad in- 
trodurre larghe riforme nei loro stati, mentre 
l'applicazione di una nuova e più larga legge dì 
censura vi faceva sorgere numerosi giornali ad 
illuminare l'opinione pubblica, ad avviare il 
paese alla vita politica. 

L'entusiasmo per Pio IX aveva guadagnato 
anche le provincie soggette air.\ustria, che d'ai- 
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lora in poi colsero a volo tutte 1 
protestare paoificamenLe contro la tirannia stra- 
niera in attesa che nuovi avvenimenti permet- 
tessero di agire C'jn maggiore efflcacia. A sua 
volta il governo austriaco raddoppiava di vigi- 
lanza e di rigore. 

Questo stesso contrasto tra i sudditi e il governo 
si manifestava anche nel ducato di Modena, dove 
Francesco V, figlio e successore di Francesco IV, 
vedendo che i suoi sgherri non erano bastanti 
a tenere in freno i liberali invitò truppe au- 
striache ad entrare nel ducato. E lo stesso fece 
anche Carlo Ludovico di Borbone, già duca di 
Lucca, il quale nel dicembre del 1847 succedette 
a Maria Luisa nel ducato di Parma. 

Rivoluzione Siciliana e conseguenze, — Anche 
il regno di Napoli continuava a seguire il sistema 
reazionario. Reggeva quello stato sin dal 1830 
Ferdinando li, che animato da una sete in- 
saziabile di potere non voleva neppur sentir 
parlare di governo costituzionale. Egli soleva 
dire: «11 mio popolo non ha bisogno di pen- 
sare ; m'incarico io del suo benessere e della sua 
dignità;»e seneincaricavacosibene da ridurre 
il suo governo il peggiore fra quanti no avesse 
l'Italia, di modo che un eminente statista inglese 
(Gladstone) potè dirlo la negazione di Dio. Più 
volte s' erano verificati nel regno dei moti in- 
surrezionali, ma erano stati sempre soffocati nel 
sangue. Il ìi gennaio 1848 Palermo insorse e 
dopo una lotta sanguinosa durata per quindici 
giorni riusci a cacciare 1 soldati del Borbone- 
In breve tutta l'isola fu libera e costituì un go- 
verno provvisorio sotto la presidenza dell'am- 
miraglio Ruggero Settimo. 
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' Eccitata dall'esempio dei Siciliani anche Na- 
poli si commosse. Allora Ferdinando, vedendo 
la sua corona in pericolo, finse di concedere 
liberamente ciò che non poteva più rifluiare, ed 
il 28 gennaio promise la costituzione, 

Insuhbezionk del Lombardo-Veneto. — Questo 
avvenimento precipitò le cose nelle altre Pro- 
vincie italiane; anche il re CarloAIberto, il gran- 
duca dì Toscana ed il papa dovettero accordare la 
costituzione; cosi che Tunica regione italiana che 
continuasse col regime assolutQera il Lombardo- 
Veneto coi vicini ducati di Parma e di Modena, 
che si potevano considerare come annessi ai 
domìnii austriaci. Le popolazioni soggette però 
lasciavano trasparire al di fuori i loro sentimenti 
di amarezza; a Milano la personificazione più 
compietà di tutto quel movimento di opposizione 
si ebbe in Cesare Correnti; a Venezia anima 
di tutta l'agitazione patriotica fu Daniele Manin. 
Là polizia austriaca commise eccessi gravi, per- 
sino massacri, come a Milano nella sera del 
3 gennaio 1848 ; a Venezia Daniele Manin e 
Niccolò Tommaseo furono arrestati. 

Ad accrescere il fermento degli animi arriva- 
rono una dopo l' altra notizie straordinarie ; la 
rivoluzione di Parigi e la caduta di Luigi Filippo; 
l'insurrezione di Vienna e la fuga del primo 
ministro d'Austria, il principe di Metternich, A 
tali notizie la popolazione di Venezia libera a 
forza Manin e Tommaseo ed organizza una 
guardia civica; poi occupa l'arsenale ed impone 
al comandante militare di evacuare la città; indi 
sulla piazza di S. Marco fu proclamata la caduta 
del dominio austriaco ed acclamata la repubblica 
(22 marzo 48); Daniele Manin ebbe la presidenza 
del governo provvisorio. 
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Con tempora ne sin ente Milano era insorta {18 
marzo), avea innalzato le barricate e dopo una 
lotta sanguinosa durata per cinque (nomi e 
cinque noUi di seguilo era riuscita a rovesciare 
fuori delle mura un esercito austriaco ben ar- 
mato e ben disciplinato. E la rivoluzione s'era 
estesa alle altre città della Lombardia, cosi che 
le truppe austriache, minacciate da ogni parte, 
furono costrette a piegare sul Mincio. 

Cosi pure l'esempio di Venezia era stato imi- 
tato da quasi tut^to il Veneto; e le guarnigioni 
austriache che vi soggiornavano dovettero rin- 
chiudersi a Verona e nelle altre vicine fortezze. 

La guerra del 1S48. — Alla flne di marzo 
l'esercito austriaco non occupava più in Italia che 
il territorio tra il Mincio e l'Adige colle quattro 
piazze forti di Mantova, Peschiera, Verona e 
Legnago, che costituiscono il cosi detto quadri- 
latera 

Intanto un immenso grido di libertà, di gioia, 
di guerra risuonava per tutta la penisola. Carlo 
Alberto accorreva subito in aiuto degli insorti 
indirizzando ai popoli della Lombardia e della 
Venezia il seguente proclama: 

€ I destini d'Italia si maturano; sorti più fe- 
lici arrìdono agli intrepidi difensori dì conculcati 
diritti. Per amore di stirpe, per intelligenza di 
tempi, per comunanza di voti Noi ci associammo 
primi a quell'unanime ammirazione, che vi tributa 
l'Italia. Le nostre armi, che già si concentravano 
sulla vostra frontiera quando voi anticipaste la 
liberazione della gloriosa Milano, vengono ora 
a porgervi nelle ulteriori prove quell'aiuto, che 
il fratello aspetta da! fratello, dall'amico l'amico. 
Seconderemo i vostri giusti desiderii fidando nel- 
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l'aiuto di quel Dio, che è visibilmente con Noi, 
di quel Dio, che ha dato all'Italia Pio IX, di 
quel Dio, che con si meravigliosi impulsi pose 
r Italia in grado di fare da sé. E per viemeglio 
dimostrare con segni esteriori il sentimento 
dell'unione italiana vogliamo che le Nostre 
triippe entrando nel territorio della Lombardia 
e della Venezia portino lo scudo di Savoia so- 
vrapposto alla bandiera tricolore italiana. » 

L' esercito piemontese attraversò trionfalmente 
la Lombardia e si scontrò cogli Austriaci sulle 
pive del Mincio a Goito, a Valleggio, a Mon- 
za mba no riportando buoni successi. 

Già Modena e Parma avevano cacciato i loro 
principotti ed inviavano soccorsi ai fratelli del 
Lombardo- Veneto. Il granduca di Toscana ed 
il papa, trascinati dall' impeto popolare, sì ve- 
devano anch'essi costretti a mandare soldati alla 
santa guerra. Perfino il re di Napoli dovette 
promettere di inviare un corpo di 15 mila uo- 
mini, ma trovò modo di ritardarne la spedizione. 
La Sicilia, che era in lotta coi Borboni di Napoli 
per difendere la sua indipendenza, non poteva 
pensare a soccorrere i Lombardi ; però pel 
principio di nazionalità inviò qualche centinaio 
di volontari. Tutta la gioventù italiana accorreva 
sui eampi lombardi cantando l'inno glorioso dì 
Goffredo Mameli. 

Le prime battaglie riuscirono favorevoli al- 
l'esercito di Carlo Alberto, che mentre asse- 
diava Peschiera cercava di togliere ai nemici 
le forti posizioni tra il Mincio e l'Adige e fece 
anche un tentativi), riuscito inutile, su Verona 
avanzandosi tino a Santa Lucia. Ma gli Austriaci 
ricevettero rinforzi senza che l'esercito pontificio, 
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comandato dal generale Durando e che era pe- 
netrato nel Veneto, riuscisse ad impedirlo ; allora 
essi ripresero l'offensiva ed il 29 maggio piom- 
barono sulle truppe toscane raccolte a Curtatone 
e a Montanara presso Mantova; queste oppo- 
sero lunga e gloriosa resistenza, ma furono so- 
praffatte dal grande numero dei nemici. Ma 
intanto Tesercito piemontese aveva avuto tempo 
di raccogliersi, cosi che nell'attacco di Goito 
tentato l'indomani gli Austriaci furono respinti. 
Contemporaneamente Peschiera capitolava. Pur- 
troppo furono questi gli ultimi nostri buoni suc- 
cessi nella campagna del 1848. 

Nuovi rinforzi austriaci scesero in Italia; Vi- 
cenza, dove s'era rinchiuso il generale Durando 
colle truppe pontificie, resistette valorosamente, 
ma alia fine dovette capitolare (11 gìugnp). E 
poco dopo tutto ii Veneto veniva di nuovo sotto- 
messo, eccetto la città di Venezia. 

Intanto Ferdinando 11 il 15 maggio (giorno del- 
l'apertura del parlamento) avea approfittato 
d' un'opposizione manifestatasi in seno della bor- 
ghesia per lanciarle addosso le truppe a lui fe- 
deli ed i lazzaroni e sciogliere la camera; poi 
mandò ordine al generale Guglielmo Pepe, che 
comandava le truppe napoletane inviate alla 
guerra d'indipendenza, di tornare indietro. Gu- 
glielmo Pepe rifiutò di obbedire al re traditore 
ed invitò i suoi a seguirlo oltre il Po; solo poche 
centinaia di soldati gli tennero dietro ; con essi 
arrivò nel Veneto nel momento del disastro di 
Vicenza e si gettò in Venezia. 

Gli Austriaci, animati dai successi ottenuti, 
assalirono l' esercito piemontese ; si combatté 
per tre giorni, dai 23 al 25 luglio, sopra quelle 
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olture dì Custoza, che nelle nostre guerre d'in. 
dipendenza dovevano essere due volte spetta- 
trici del nostro valore e delia nostra disfatta. 
Nonostante i prodigi d'eroismo compiuti, l'eser- 
cito piemontese dovette battere in ritirata. Un 
nuovo combattimento avvenuto sotto le mura 
di Milano (4 agosto) riusci pure sfavorevole a 
Carlo Alberto, che il 9 agosto dovette conclu- 
dere un armistizio, pel quale si stabiliva che 
l'esercito piemontese sarebbe ritornato dentro 
i confini del Piemonte. 

Ultimo a deporre le armi fu Giuseppe Gari- 
baldi. Questo giovane marinaio nizzardo avea 
dovuto per le sue opinioni politiche esulare 
d'Italia fin dal 1834 e s'era recato nell'America 
meridionale, dove s'era acquistato bel nome come 
condottiero per ardire, per valore, per genio mi- 
litare. Quando nel 1848 ebbe notizia del nuovo 
indirizzo delle cose italiane parti coi suoi legio- 
nari per contribuire alla santa impresa della 
redenzione della patria. A Milano organizzò una 
schieradi volontari, ma aveva appena incomin- 
ciato le sue mosse quando sopravvenne l'armi- 
stizio. Garibaldi non volle riconoscerlo ed alla 
testa di un migliaio d'uomini si mantenne per 
qualche tempo in armi sulte rive del Lago Mag- 
giore; finché inseguito da un intero corpo d'ar- 
mata dovette riparare in Isvizzera. 

Conseguenze uella. guerra. — L'infelice esito 
della campagna del 1848 doveva naturalmente 
influire sopra gli avvenimenti di tutta la peni- 
sola. 

La Sicilia fin dall'aprile aveva dichiarato de- 
caduta la dinastia dei Borboni enei luglio aveva 
offerta la corona al figlio secondogenito di Carlo 
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Alberto, il duca di Genova, il quale dopo l'esito 
della guerra contro l'Austria rifiutò. Allora Fer- 
dinando di Napoli lanciò le sue truppe a domare 
r isola e nel setlennbre fece bombardare Messina 
in modo terribile; la cittàfu costretta ad arren- 
dersi ; ma i comandanti delle flotte, che la Fran- 
cia e r Inghilterra tenevano sulle coste siciliane, 
fecero poi sospendere lo ostilità per qualche 
tempo. Intanto Ferdinando andava sofTocando 
anche nel Napoletano ogni germe di libertà. Egli 
aveva saputo sfruttar bene gli avvenimenti del 
15 maggio ; da principio s'era contenuto di mo- 
dificare la legge elettorale; ma neppure il nuovo 
parlamento convocato era stato tenuto aperto 
lungo tempo. Cosi la costituzione, sebbene di 
nome non fosse ancora abolita, in realtà non 
funzionava affatto- 

Nello stato pontificio ile cose precipitavano. 
Pio IX dimostrò presto di non essere il papa 
ideale, sognato dagli Italiani. Egli avea voluto 
semplicemente migliorare un poco le condizioni 
dei suoi sudditi, ma non si era mai pensato di 
diventare l'araldo di una vera rivoluzione, e 
quando se ne accorse volle tornare indietro; ma 
era ormai impossibile fermare la corrente- Fra 
i suoi ministri costituzionali si segnalò special- 
mente Pellegrino Rossi, dotto legislatore ed abile 
diplomatico, che credette di poter dominare i 
partiti; ma fu assassinato (15 novembre 1S48). 
In seguito a questo fatto ed alle agitazioni che 
gli tennero dietro. Pio IX fuggi segretamente da 
Roma e riparò a Gaeta. Allora in Roma si pensò 
di convocare un'assemblea, che deliberasse in- 
torno alla forma di governo da adottarsi, e que- 
st' assemblea dichiarò cessato il potere tempo- 
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pale dei papi e proclamò la repubblica romana 

& febbraio 1849). ' 

. Anche in Toscana il granduca non aveva ac- 
colto di buon occhio il governo cosLituzionale ; 
quando poi dalle agitazioni popolari fu costretto 
a nominare un ministero democratico, Leo- 
poldo li non tardò a seguire TesempiodiPioIX; 
fuggi- anch' egli a Gaeta ì mentre in Toscana si 
costituiva un governo provvisorio sotto il trium- 
virato di Guerrazzi, Montanelli e Mazzoni. 

Nei ducati di Modena e Parma l'Austria aveu 
ristabilito gli antichi governi e nel Lombardo- 
Veneto essa compieva le sue vendette. 

Sola continuava a difendersi Venezia, che avea 
proclamata la repubblica e che sotto la direzione 
di Daniele Manin diede ancora una volta prove 
di eroismo e di grandezza. Bloccata da ogni 
parte dalle truppe austriache essa resisteva con 
coraggio, anzi il 27 ottobre 1848 fece quella sor- 
tita di Mestre, nella quale cadde mortalmente 
ferito il poeta Alessandro Poerio. 
, La ruerha del 1849 e sue consegdenze. — In 
Piemonte intanto il Parlamento, la stampa, gli 
emigrati, tutti spingevano alla guerra; eppure 
nulla era preparato. Il 12 marzo 1849 fu disdetto 
l'armistizio; il 20 dovevano riprendersi le osti- 
lità. Questa volta il Piemonte era solo davvero; 
Napoli e Sicilia si apprestavano a ricomlnciai'e 
la loro lotta fratricida; i governi di Roma e di 
Firenze si occupavano unicamente di assodare le 
loro repubbliche; il Lombardo- Veneto aspettava, 
prima di insorgere, le truppe piemontesi; Ve- 
nezia doveva attendere alla propria difesa. A 
capo dell'esercito piemontese fu scelto il gene- 
rale polacco Gzarnowsky, che pui-troppo non 
si dimostrò all'altezza della situazione. 
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Il maresciallo austrìaco Radetsky passò col 
suo esercito il Ticino presso Pavia senza incon- 
trare resistenza, perchè il generale Ramorino 
incaricato di sorvegliare quel posto se ne era 
stato invece sulla riva destra del Po inviando 
colà pochi battaglioni, che all'avanzarsi degli 
Austriaci dovettero battere in ritirata. Fa perciò 
accusato di tradimento; certo fu provata la di- 
sobbedienza ; condannato a morte fu fucilato 
nella cittadella di Torino il 22 maggio 1849. 

Il 21 marzo Tesercito austriaco avanzandosi 
scontrò i nostri presso Vigevano è Mortara; a 
Vigevano ed alla Sforzesca i piemontesi vinsero ; 
ma a Mortara furono sconfitti. Sotto le mura di 
Novara ebbe luogo l' ultimo combattimento di 
questa campagna il 23 marzo 1849: fu un vero 
disastro delle armi piemontesi- Carlo Alberto, 
che invano s'era slanciato dove il pericolo era 
maggiore coi desiderio di morire su quel campo 
dov'eran caduti tanti suoi prodi, credette oppor- 
tuno pel bene d'Italia di abdicare al trono. La 
notte stessa parti per l'esilio alla volta di Oporto, 
dove mori poi il 28 luglio dello stesso anno. 

L'Austria trionfante potè facilménte soffocare 
alcune insurrezioni manifestatesi nel Lombardo- 
Veneto. Brescia però resistette per ben dieci 
giorni agii attacchi degli Austriaci, i quali prima 
di dirsi padroni della città dovettero impadro- 
nirsi di ogni casa una dopo l'altra ; solo il 1° aprile 
Brescia, messa a ferro ed a fuoco e ripiena di 
cadaveri, si sottomise. 

Contemporaneamente Ferdinando II di Napoli 
compiva la sottomissione della Sicilia; mentre nel 
Napoletano levatasi finalmente la maschera non 
solo non convocava più il parlamento, ma voi- 
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geva tutte le sue cure a fare arrestare i più in- 
signi liberali, come Luigi Settembrini, Antonio 
Scialoia.Carlo Poerio, Silvio Spaventa, ecc. 

In Toscana per evitare un intervento austriaco 
molti cittadini pensarono di riatabiUre essi stesai 
il governo granducale e vi riuacirono facilmente. 
Il granduca accettò quant'era stato fatto in suo 
vantaggio, ma si fece precedere da milizie austria- 
che. E quasi che l'onta dell'intervento straniero 
non fosse bastante perindispettire quel popolo che 
spontaneamente avea rialzato il trono grandu- 
cale, Leopoldo I I.nel prendere possesso di Firenze 
vesti la divisa di generale austriaco; da quel 
giorno anche il partito moderato toscanosi slaccò 
da quella casa che obbediva ai cenni di Vienna, 

In modo ben diverso procedettero le cose nello 
stato pontificio. Quando nel febbraio del 1849 
s'era proclamata a Roma la repubblica, Giuseppe 
Mazzini vi era accorso esultante. Mazzini, che 
per tanti anni era stato l'apostolo più fervente 
dell'indipendenza e dell'unità italiana, nel 1848, 
quando il paese insorse contro lo straniero, s'era 
trovato come spostato, poiché gì' Italiani non 
applicavano il suo concetto di repubblica, ma 
volevano andar d'accordo coi loro principi e col 
papa, animati in ciò dalle idee del Gioberti e del 
Balbo. Ma quando nel 49 da Roma parti la voce 
di repubblica egli sperò che di là l'idea repubbli- 
cana avrebbe potuto distendersi sulla penisola. 
Il potere esecutivo della nuova repubblica fu af- 
ildato ad un triumvirato composto di Mazzini, 
Saffi ed Armellini; in realtà si aveva la ditta- 
tura di Mazzini. 

Pio IX aveva invitato le potenze cattoliche a 
restaurare il suo governo; un esercito austriaco 
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entrò nelle Romagne e nelle Marche; alcune 
truppe spagnuole percopaero trionfalmente le 
Paludi Pontine; Ferdinando II di Napoli giunse 
fino a Velletri, dove incontrò le truppe romane 
comandate da Giuseppe Garibaldi, che lo costrin- 
sero a battere in ritirata. L'opera di restaura- 
zione del governo pontificio in Roma fu com- 
piuta dai Francesi; respinti il 30 aprile essi 
ritornarono in numero maggiore e finirono -per 
entrare in città il 3 luglio 1849; in uno degli ul- 
timi combattimenti cadde mortalmente ferito il 
giovane poeta Goffredo Mameli. Garibaldi, pas- 
sato nelle Romagne, tentò d'imbarcarsi per cor- 
pere in difesa di Venezia, che ultima resisteva 
all'Austria, ma scoperto dalla flotta austriaca 
dell'Adriatico dovette rinunziare a quell'idea, 
approdò presso le foci de! Po e in quella dolo- 
rosa ritirata vide spirarsi fra le braccia la 
moglie. 

Venezia, che anche dopo la battaglia di No- 
vara avea dichiarato di voler resistere ad ogni 
costo, ai difese eroicamente dapprima dal forte 
di Marghera, poi sul ponte che unisce la città 
al continente; sof&i la fame, il bombardamento 
ed anche il colera; solo il 24 agosto 1849 ca- 
pitolò. 

, Vili. 
FormajELone del regno d'Italia. 

- Periodo di raccoglimento. — Nella rovina 
completa che succedette, solo uno slato non 
svea tutto perduto: il Piemonte. Era stato scon- 
fitto dall'Austria, ma aveva conservato lo Statuto; 
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questo fu la forluna sua e dell'Italia, questo fu il 
merito grande, principalissimo del suo v<S Vit- 
torio Emanuele li. succeduto al padre Carlo 
Alberto nella triste sera della battaglia di No- 
vara. La reazione allora trionfava non solò in 
Italia, ma in tutta l'Europa; dappertutto le co- 
stituzioni accordate nel 4^ venivano soppresse ; 
Vittorio Emanuele riceveva vivi eccitamenti da 
molte potenze a fare anche lui un colpo di statò 
e a ristabilire il governo assoluto; mn egli 
seppe resistere alla tentazione: mantenne lo Sta' 
luto e cosi strinse a sé con nuovi vincoli d'affetto 
il popolo piemontese. In quei momenti difficilis- 
simi ebbe la fortuna ed il merito di nominare a 
capo del ministero un uomo, il cui nome era 
sicura garanzia di lealtà e di patriotismo: Mas- 
simo d'Azeglio, il quale caratterizzò subito l' in- 
dirizzo della politica piemontese dicendo: Rico- 
minceremo du capo e faremo meglio. 

Persuaso il paese col jorociama di Monealieri 
a nominare deputati che approvassero la pace 
conclusa coU'Austria, il D'Azeglio sì accinse al 
riordinamento interno del regno secondando le 
idee liberali. Dopo di lui assunse la direzione 
del mhiistero il conte Camillo Benso di Cavour, 
uno dei maggiori ingegni che possa vantare 
l'Italia. Egli diede al governo piemontese un 
indirizzo sempre più italiano e liberale: per 
sua iniziativa il Piemonte si strinse in alleanza 
colla Francia e coli' Inghilterra nella guerra ■ 
di Crimea, e laggiù sulle rive della Cernaia 
le truppe piemontesi si acquistarono nuovi ti- 
toli di gloria (1855). Nel congresso tenutosi poi 
a Parigi (1856), Cavour richiamò l'attenzione 
delle potenze sopra i mali d'Italia; in questo 

UREI. 17 
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modo la questione italianu non potea più dirsi 
il sogno di pochi rivoluzionari; essa era slata 
sottoposta all'attenzione dell'Europa in un con- 
gresso di diplomatici. Fu un grande successo 
inorale, che fece benedire In tutta la penisola il 
nome di Cavour, salutato ormai come l'anima 
direttiva del movimento nazionalei anche molti 
repubblicani si strinsero allora attorno a Casa 
Savoia, come Manin, che con Garibaldi, con 
Pallavicino, con La Farina sollevò il molto: Ita- 
lia e Vittorio Emanuele. Gli esuli degli alti-i alali 
della penisola trovarono in Piemonte una nuova 
patria, dove ottenevano non solo impieghi e 
cattedre, ma anche seg^i al parlamento. Cosi 
ai veniva preparando in Torino l'unità d'Italia. 
Nelle altre regioni invece infuriava la rea- 
zione. Alla fine del 1852 si iniziava il cupo pro- 
cesso di Mantova, che finiva col supplizio di 
parecchi insigni cittadini del Lombardo- Veneto. 
Il 6 febbraio 1853 un gruppo di popolani milanesi 
vollero tentare un colpo di sorpresa a Milano 
ed ammazzarono alcune sentinelle austriache; 
naturalmente furono impiccati. Nel 54 di pieno 
giorno, per le vie di Parma, fu pugnalalo Ìl duca 
Carlo IH, ch'era un vero tirannello medioevale. 
Nel 57 fu teotato un moto controil re di Napoli; 
alcuni patrioti partiti da Genova sotto il comando 
di Carlo Pisacane sbarcarono a Sapri; ma in 
uno scontro colie truppe borboniche e coi con- 
■ ladini del luogo caddero quasi tutti morti o feriti, 
il Piemonte intanto assumeva un'attitudine 
ogni giorno più energica rispetto all'Austria, la 
quale persuasa ormai che il sistema delle 
repressioni violente non dava alcun risultato 
nel 57 credette opportuno mutare politica. L'im- 
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peratore accordò un'amnistia pei prigionieri po- 
litici, venne in persona a Venezia ed a Milano; 
poi mandò a governare il Lombardo- Veneto ano 
fratello Massimiliano, animo nobile, che cercò 
di farsi benvolere dalle popolazioui. Ma questo 
tentativo dell'Austria non valse a mutare le di- 
sposizioni degli animi del Lombardo- Veneto; e 
Manin esprimeva nettamente il concetto dei suoi 
compatrioti, quando da Parigi scriveva: «Noi 
non chiediamo che l'Austria diventi più umana, 
noi chiediamo che se ne vada. » 

La guerra del 1859. — Cavour riuscì a per- 
suadere Napoleone III di fare qualche cosa a 
favore dell'Italia e nell'estate del 1858 ai bagni 
di Plombières gettò le basi di un'alleanza tra 
la Francia ed il Piemonte. Il 10 gennaio 1850 
Vittorio Emanuele alla riapertura del parlamento 
pronunciava quel celebre discorso, che acosse gli 
animi di tutti colla frase indimenticabile: «Non 
siamo insensibili al grido di dolore che da tante 
parti d'Italia si leva verso di noi. » Di fronte a 
questo atteggiamento del Piemonte l'Austria cre- 
dette bene di armarsi ed inviò in Italia un nuovo 
corpo di truppe che dispose lungo i confini del 
Piemonte. Cavour allora procedette più ardito : in- 
vitò Garibaldi ad organizzare i Cacciatori delle 
Alpi e si fece accordare dal parlamento un cre- 
dito straordinario di 50 milioni, mentre cercava 
tutti i modi di farsi provocare dall'Austria, per- 
chè nel trattato con Napoleone HI s'era stabi- 
lito che la Francia sarebbe venuta in soccorso 
della Casa di Savoia soltanto nel caso che l'Au- 
stria avesse aggredito il Piemonte. Quante con- 
trarietà, quante incertezze, quante ansietà in 
quei giorni dal febbraio alla fine d'aprile ! La 
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Russia e l'Inghilterra fecero la proposta di ri- 
solvere la questione in un congresso e Napo- 
leone III accettò; Cavour si credette perduto 
perché il Piemonte non poteva rifiutare senza 
mettersi dalla parte del torto. Fortunatamente 
l'improntitudine dell'Austria salvò il Piemonte 
da quella situazione: essa volle che prima del 
congresso il Piemonte disarmasse ed il 23 aprile 
inviò un uUimatum col quale chiedeva risposta 
entro tre giorni. 

Era una vera dichiarazione di guerra, e con 
viva gioia Vittorio Emanuele ne dava l'annunzio 
ai soldati: 

« L'Austria che ai nostri confini ingrossa gii 
eserciti e minaccia d'invadere le nostre terre, 
perche la libertà qui regna con l'ordine, perchè 
non la forza, ma la concordia e l'affetto tra po- 
polo e sovrano qui reggono lo stato, perché qui 
trovano ascolto le grida di dolore d' Italia 'op- 
pressa; l'Austria osa intimare a noi, armati sol- 
tanto a difesa, che deponiamo le armi e ci met- 
tiamo in sua balia. L'oltraggiosa intimazione 
doveva avere condegna risposta- Io la ho disde- 
gnosamente respinta. 

« Soldati ! Ve ne do l'annunzio, sicuro che fa- 
rete vostro l'oltraggio fatto al vostro re, alla 
nazione. L'annunzio che vi do é annunzio di 
guerra, All'armi dunque, o soldati ! Vi troverete 
a fronte di un nemico che non vi è nuovo; ma 
s'egli é valoroso e disciplinato, voi non ne temete 
il confronto; e potete vantare le giornate di Goito, 
di Pastrengo, di Santa Lucia, di Sommacam— 
pagna e dì Custoza stessa, in cui quattro sole 
brigete lottarono tre giorni contro cinque corpi 
d'armata, lo sarò vostro duce. Altre volte ci 
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siamo conosciuti con gran parte di voi nel fer- 
vore delle pugne ed io, combattendo a fianco 
del magnanimo mio genitore, ammirai con or- 
goglio il vostro valore. Sul campo dell'onore e 
della gloria voi, son certo, saprete conservare 
anzi accrescere la vostra fama di prodi. Avrete 
a compagni quegli intrepidi soldati di Francia, 
vincitori di tante e segnalate battaglie, di cui 
foste commilitoni alla Ceriiaia, e che Napo- 
leone III, sempre accorrente là dove v'è una 
causa giusta da difendere e la civiltà da far 
prevalere, c'invia generosamente in aiuto in 
numerose schiere. 

« Movete dunque fidenti nella vittoria, e di 
novelli allori fregiate la vostra bandiera, quella 
bandiera che coi tre suoi colori e colla eletta 
gioventù qui da ogni parte d'Italia convenuta e 
sotto a lei raccolta vi addita che avete a com- 
pito vostro l'indipendenza d'ifalia, questa giusta 
e santa impresa, che sarà il vostro grido dì 
guerra. > 

Il 4 giugno (1859) i franco- piemontesi ripor- 
tavano la grande vittoria di Magenta, sulle rive 
del Ticino; l'S Vittorio Emanuele e Napoleone 111 
facevano il loro trionfale ingresso in Milano, 
liberata ormai dal dominio straniero. Intanto 
Garibaldi alla testa dei Cacciatori delle Alpi 
vinti, gli Austriaci era entrato a Como, aveva 
nuovamente battuto il nemico a San Fermo o 
procedeva a Bergamo e a Brescia. 

La battaglia decisiva fu combattuta il 2* giu- 
gno sulle rive del Mincio presso i villaggi di 
Solferino e S. Martino. A Solferino combatterono 
i Francesi, i quali dopo una lotta durata più dì 
dodici ore riuscirono ad occupare quell'altura. 
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I Piemontesi si slanciarono contro S. Martino: 
per quattro volte questa posizione fu presa e 
perduta dai nostri; alla quinta finalmente essi 
poterono mantenervisi e cacciare in fuga i ne- 
mici. 

Onnai sembrava facile liberare anche il Ve- 
neto, ma Napoleone HI credette bene di aprire 
trattative di pace coli' Austria e l'I! luglio 
stipulò a Villafranca i preliminari; per essi 
l'Austria doveva cedere la Lombardia a Napo- 
leone, il quale a sua volta l'avrebbe data al Pie- 
monte; gli stati italiani avrebbero costituito una 
federazione presieduta dal papa; il Veneto, pur 
facendo parte di questa confederazione^ avrebbe 
continuato a restar sotto l'Austria. La pace fu 
conclusa nel novembre a Zurigo e là di nuovo 
fu espressa l'idea di una confederazione italiana. 

Le annessioni dell'Italia Centrale. — Al 
primo annunzio della guerra del 59 il granduca di 
Toscana ed i duchi di Parma e di Modena erano 
slati costretti a fuggire; anclìe i legati pontifici 
erano stati obbligati ad abbandonare le Roma- 
gne. Ora come poteva avvenire la restaurazione 
di quei governi dal momento che Napoleone 
aveva fatto stabilire il principio del non inter- 
vento! 1 popoli di quella parte d'Italia diedero 
allora prova di grande senno e di grande ardi- 
mento politico; diretti da Bettino Ricasoli, che 
era stato nominato dittatore in Toscana, e da 
Luigi Carlo Farini, dittatore per l'Emilia e le 
Romagne, espressero il loro fermo proposito di 
unirsi alla monarchia di Vittorio Emanuele; in 
compenso di questo ingrandimento il Piemonte 
dovette sacrificare alla Francia la Savoia ed il 
contado di Nizza (1860). 
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i DEI Mille. — Mentre nell'Alta 
Italia si iniziava la guerra dei 59, nella reggia di 
Caserta moriva, esecrato da tutti, Feriiinando II 
re delle Due Sicilie. Gli succedeva 3ul tronn il 
figlio Francesco II, che segui le tracce del padre. 
Allora frequenti tumulti agitarono le ppovinciedel 
regno e specialmente la Sicilia; il 4 aprile 1860 
a Palermo il suono a martello della campana 
del convento della Gancia diede il segnale della 
rivolta; nella città gli insorti furono vinti, ma 
bande di liberali continuarono a scorrere per le 
campagne. Queste notizie giungendo nel conti- 
nente fecero solere in molti l'idea che biso- 
gnava correre ad aiutare i fratelli; alia lesta 
della spedizione si mise Giuseppe Garibaldi. 

Nella notte del 4 al 5 maggio IStìO Nino Bixio 
(che, come scrisse Garibaldi, fu certo il princi- 
pale attore della sorprendente impresa dei Mille) 
fingeva d'impossessarsi con violenza, nel porto 
di Genova, di due navi il Lombardo ed il Pie- 
monte appartenenti alla società Rubattino (colla 
quale però si era già d'accordo), e le conduceva 
a Quarto, dove 1200 volontari s'imbarcarono 
per recarsi a soccorrere l'isola insorta. L'I 1 mag- 
gio essi sbarcarono a Marsala e di là sì dires- 
sero a Salerai, dove Garibaldi pubblicò un pro- 
clama, nel quale dichiarava di assumere la dit- 
tatura in Sicilia a nome di Vittorio Emanuele. 
I Mille sconfissero le truppe borboniche presso 
Calatafimi, poi si diressero su Palermo, dove il 
27 maggio entrarono vittoriosi. Ma nel castello 
stavano ancora truppe borboniche e nel porto 
era ancorata la flotta napoletana; la città quindi 
venne bombardata da due parti ; nella notte i 
volontari, aiutati dal popolo palermitano, ercs- 
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aero barricale e poterono far fronte ai nemici, 
che dopo parecchi giorni di lotta sanguinosa 
domandarono un armistizio ed il 6 giugno ab- 
bandonarono Palermo, 

- La rivoluzione si estese presto a tutta t'isola. 
Oramai il governo piemontese, che già indire^ 
lamento aveva favorito la spedizione, poteva 
prendere risoluzioni più energiche; nuove navi 
quindi partirono da Genova portando a Garibaldi 
altre schiere di volontari. Le truppe borboniche 
si erano concentrate a Milazzo, dove Garibaldi 
riportò un'altra vittoria il 20 luglio. Francesco II, 
■vista la mala parata, credette bene di dare la 
costituzione; ma era troppo tardi. Garibaldi 
passava lo stretto e la rivoluzione lo prece- 
deva nella sua marcia trionfale. Francesco II 
allora abbandonò Napoli, dove l'indomani {7 set- 
tembre) faceva il suo ingresso Garibaldi in mezzo 
alle Ovazioni di un popolo pazzo di gioia. Il 
1° ottobre ebbe luogo un sanguinoso combatti- 
mento sulle rive del Volturno, che fini anch'esso 
colla vittoria dei garibaldini. 
■ Intanto anche le Marche e l'Umbria, appar- 
tenenti al papa, si agitavano in desiderii di li- 
bertà. Vittorio Emanuele, deciso di assumere la 
direzione del movimento nazionale, mandò un 
esercito ad occupare quelle Provincie ; il 18 set- 
tembre a Castelfidardo l'esercito papalino fu 
sconfitto, e pochi giorni dopo la fortezza di An- 
cona dovette capitolare. Vittorio Emanuele pòi 
alla testa delle sue truppe passava il Tronto ed 
entrato nel Napoletano si incontrava sulla strada 
di Teano con Garibaldi, che gli corse incontro 
salutandolo re d' Italia. Indi l'eroe popolare con 
esempio mirabilmente epiao lasciava il comando 
al re e si ritirava nell'isola di Caprera, ^it 



storia moderna. 265 

La resistenza dei borbonici durò ancora qual- 
che tempo specialnaente nella fortezza di Gaeta, 
dove Francesco II s'era rinchiuso; ma il 12 feb- 
braio 1861 Francesco II s'imbarcò sopra una 
nave francese recandosi nello stato pontiflcio, e 
l'indomani Gaeta s'arrese. Nello stesso mese 
di febbraio si raccoglieva a Torino il primo 
parlamento italiano, che il ii marzo 1861 in 
occasione dell'anniversario della nascita di Vit- 
torio Emanuele approvò la proposta di dare al 
re il titolo di re d'Italia. 

Venezia e Roma. — Due gravi questioni ri- 
manevano ancora a risolvere; Venezia e Roma. 
Cavour, a cui la grandezza delle diflìcoltd an- 
ziché indebolire accresceva la forza dell'inge- 
gno e l'audacia, bì accinse risolutamente a tro- 
var modo di risolvere la questione romana ; ma 
logorato dalle fatiche degli ultimi anni, dalia 
continua tensione dello spirito fu colto da grave 
malattia e mori il 6 giugno 1861, 

Nel 1862 Garibaldi al grido O Roma o morte 
prese ad arrolarvolontari, e partilo con essi da 
Catania approdò in Calabria. Ma il governo ita- 
liano di fronte alle minacele della Francia, che si 
faceva sostenitrice del papa, dovette impedire il 
tentativo di Garibaldi, il quale fu arrestato ad 
Aspromonte, e solo dopo alcuni mesi lasciato in 
libertà potè ritornare alla sua isolelta di Caprera. 
Ma la questione della capitale diveniva ogni 
giorno più acuta; Torino, posta all'estremo con- 
ilne d'Italia, non poteva più essere la capitale 
di un regno che si estendeva sino all' estrema 
punta della Sicilia. Il governo deliberò il tra- 
sporto della capitale a Firenze (1864), il che ad- 
dolorò quanti credettero di vedere in questo 
fatto una rinunzia a Roma. 



266 Storia moderna. 

Intanto sorgevano gravi inimicìzie tra Prussia 
ed Austria; l'Italia pensò d'avvantaggiarseno e 
strinse allenza colla Prussia. Nel giugno 1866 
fu dichiarata guerra all'Austria. Purtroppo le 
nostre armi non riuscirono vittoriose; il 24 giu- 
gno a Cuatoza l'esercito italiano, dopo aver so- 
stenuto lungamente una mìschia terribile, do- 
vette battere in ritirata. Un mese dopo (il 20 lu- 
glio) anche la nostra flotta subiva una sconfltta 
nelle acque di Lìssa. Per nostra ventura però 
la Prussia aveva sbaragliato gli eserciti austriaci ; 
cosi che l'Austria fini per cederci il Veneto. 

Non restava da risolvere che la questione ro- 
mana. Garibaldi, che anche nella campagna del 
1866 alla testa dei volontari aveva riportato belle 
vittorie sugli Austriaci nelle montagne del Ti- 
rolo, nel 1867 tentava di nuovo per propria ini- 
ziativa l'impresa di Roma. Entrò nello stalo 
pontifìcio e sconfisse l'esercito papalìnoa Mon- 
terotondo; ma in soccorso del papa Napoleone Ili 
aveva mandato truppe francesi, che nel com- 
battimento di Mentana costrinsero! garibaldini 
alla ritirata. Solo nel 1870, quando in Francia 
cadde l'impero di Napoleone III, solo allora il 
governo italiano decise d'impadronirsi definiti- 
vamente dello stato pontificio: il 20 settembre 
dopo una breve lotta a Porta Pia le truppe ita- 
liane entravano in Roma- Cosi si attuò uno dei 
più grandi fatti della storia moderna, l'abolizione 
del potere temporale; e con esso si compi la 
grande opera dell' unità ed indipendenza ita- 
liana. 

Dei quattro più insigni campioni che ad essa 
j dedicato la mente ed il cuore, Cavour 
morto fino dal 1861, Mazzini morì nel 1872, 



storia moderna. 267 

Vittorio Eraanuele nel 1878 e Garibaldi nel 1882; 
e con essi andò man mano scomparendo dalla 
scena del mondo quella gloriosa generazione, 
che riusci a fare l'Italia, perchè era fornita di 
salde virtù, era animata da un profondo senti- 
mento del dovere e provava un alto entusiasmo 
pel sacro nome d' Italia, 



Regno di Umberto I. 

Miglioramenti iniebni. — L' Italia, costituita 
finalmente a nazione, poteva ormai dedicare 
tutte le sue cure e tutti i suoi sforzi a svolgere 
all'interno ogni progresso (1). 

Moltissimo v'era da fare specialmente »el- 
r Italia meridionale, dove i tristi governi non 
avevano mal dato opera a promuovere quei be- 
nessere delle popolazioni, che l'incremento del- 
l' agricoltura, delle industrie e dei commerci, 
aiutato da una maggiore diffusione dell'istru- 
zione, può dare. Ed è giusto il riconoscere che 
se può essere desiderio di tutti il vedere il pro- 



ti; Il censimento fatto il 31 dicembre 1S7I esaesnò ai 
regno d'Italia una popolazione di a6,80l,lS4 abitanti soora 
una superfìcie di 386 mila km», vale a dire, 91 abitanti 
per km'. L'ultimo cenaimento fu eseguito il 31 die. 1881 
e da esso risultò una popolazione di 28,469.628 abitanti 
(circa [00 per km<). — Alla Une del 1900 si farà un nuovo 
censimento; intanto dei calcoli deRli aumenti veriflcatisi 
si può Ria dire che la popolazione del regno deve essera 
ogei arrivata (nonostante la continua emigrazione) n 
circa 31 milioni e »0 mila abitanti, vele a dire IID abi- 
tanti per km'. 
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presso del nostro paese farai sempre più rapido, 
l'Italia nuova ha pure già fatto buon cammino 
in questa strada, come si potè constatare in 
quelle nobili rassegne del lavoro, che furono 
le Esposizioni di Milano (1881), di Torino (1884), 
di Palermo (1891), di Genova (1892), ecc. 

Le opere pubbliche compiute nell'ultimo tren- 
tennio furono molte e grandiose : le comunica- 
zioni furono rese facili per mezzo di un gran 
numero di strade carrozzabili e per una fìtta 
rete di ferrovìe, nella cui costruzione furono tal- 
volta superate gravi difficoltà naturali (1). 

11 movimento industriale si fece poderoso, spe- 
cialmente in Lombardia e nel Piemonte; ed 
oggi che le nuove applicazioni dell' elettricità 
permettono di trasportare la forza motrice a 
grandi distanze, l'Italia ha in questo campo un 
bell'avvenire dinanzi a sé, poiché ha la fortuna 
di possedere una numerosa serie di corsi d'acqua, 
che le potranno fornire una forza motrice stra- 
ordinaria e compensarla largamente della man- 
canza del carbon fossile. Insieme colle industrie 
anche l'agricoltura cominciò a progredire per 
modo che poco per volta la grande diiferenza 
che si notava tra il totale delle merci impor- 
tate in Italia e quello delle merci da essa espor- 
tateè andata diminuendo; negli ultìn:ii anni essa 



<1) Di grande onore aU'ineeeno italiano riuaci il tra- 
foro del Kréjus, detto anche del Moncenisio, compiuto 
dopo lunghi anni di lavoro nel 1871, il più lungo che si 
fosse eseirulto fin allora nel mondo (12 ohlloraetrl). In 
seguilo <1B74-I SS I) ai costruì, pure attraverso alle Alpi, il 
tunnel Arì San Gottardo |1S km.); ed oggi (1899) al sono 
fnoominoiati i lavori pel traforo del Sempione, la cui 
iUDghezza oltrepasserà i 19 bm. 
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supera dì poco i 100 milioni, cifra però sempre 
molto considerevole (1), 

Anche le condizioni igieniche del pae^e eb- 
bero miglioramenti di rilievo per mezzo di con- 
dutture d'acque potabili nelle città grandi e 
nelle minori e per opera coraggiosa di demo- 
lizione di quartieri malsani. 

Dappertutto poi, nei più piccoli paesi, nelle 
più umili borgate, ai istituirono scuole elementari 
per combattere quella piaga dell'analfabetismo, 
tanto radicata sotto gli antichi governi; mentre 
a sua volta l'istruzione secondaria e superiore 
veniva di molto migliorata. 

E non vanno passati sotto silenzio i gravi 
sacrifizi che l'Italia fa per mantenere in assetto 
un forte esercito ed ima poderosa marina, che 
le diano autorità fra le grandi potenze. 

Rapporti col papato. — Un mese dopo la 
morte di 'Vittorio Emanuele mori il papa Pio IX 
<7 febbraio 1878), che fu veramente molto utile 
alla causa italiana, sia quando diede la prima 
spinta al movimento nazionale, sia quando se 
ne ritrasse e rifiutò ostinatamente di scendere 
ad accordi, poiché cosi si potè compiere l'unità 
italiana senza fare al pontefice altre concessioni 
che quelle riguardanti la libertà della Chiesa. 

Alla morte di Pio IX la nuova Roma, capitale 
d'Italia, potè veder riunito enti'o le sue mura un 
conclave, che resterà memorabile nella storia 
della Chiesa per la piena, completa libertà con 
cui si effettuò. Esso fu il più numeroso che si 

(1) Nel 1895 le importazioni salirono a 1,187 milioni e 
tBeBportezionlal.osT mUionl: nei9« importazioni I.ITS mi- 
lioni, esportazioni ],0&2 milioni; nel 97 importazioni 1,19! 
milioni, esportazioni UOSE. 
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conosca ; vi parteciparono 61 cardinali ; tre soli 
erano assenti. In 36 ore con accordo mirabile, 
senza preoccupazioni di interessi di governi, fu 
innalzato al papato Tiiomo ciie parve più ca- 
pace a governare la Chìeaa: il cardinale Gioa- 
chino Pecci, in età allora di 68 anni. Egli as- 
sunse il nonne dì Leone XllI e continuò (come 
aveva fatto il suo predecessore dopo il 1870) a 
rimanersene rinchiuso nel grandioso palazzo 
del Vaticano per attestare al mondo la sua di- 
sapprovazione per la rivoluzione italiana. 

Questo contrasto riesce doloroso per la facile 
confusione, che nasce in molte coscienze di 
devoli, degli interessi polìtici del papato col 
sentimento religioso; ma la realtà delle cose 
finirà per convincere lutti che il papa, spoglio 
del potere temporale, può adempiere molto me- 
glio la sua missione spirituale e che in Roma 
possono benissimo coesistere il capo della re- 
ligione cattolica ed il re d'Italia. 

Roma non è più quella di trent'anni fa; essa ha 
cominciato ad assumere l'aspetlo di grande città 
moderna sorta a fianco delle rovine del Foro e 
della basilica di S. Pietro. La sua popolazione 
è cresciuta in modo veramente straordinario; 
nel 1871 essa contava appena 245 mila abitanti; 
oggi quel numero ai è già raddoppiato e tocca 
il mezzo milione; poche città al mondo ebbero 
in cosi breve tempo un cosi considerevole au- 
mento (1). 

(I) Lk ciltà più popolata d'Italia è Napoli che conts 
più di !I30 mila abitanti; poi viene Roma; seguono poi 
Milano (470 mila), Torino <SéO mila), Palermo (290 mila) 
Genova (Sao mila), Firenze (we mila), Venezia (16B mila), 
Mesaina e Bolofina (ISO mila claBcuns), Catania <I30 mila), 
Livorno (10 È mila), eco. 
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Imprese coloniali. — L' Italia avendo preso 
il suo posto fra le grandi potenze voile aneli "essa 
seguire la corrente generale, che trascina oggi 
l'Europa alla politica coloniale. 

Nel 1882 la Società di Navigazione Rubattino, 
cbe già da alcuni anni aveva acquistato dei 
territori lungo la baia d'Aaaab sul mar Rosso 
dai piccoli sovrani stanziati su quelle coste, 
cedette quei suoi possessi al governo italiano, 
che nel 1885 occupò anche il porto di Massaua, 
il che suscitò i sospetti del negus d'Abissinia, 
Giovanni. 1 rapporti tra i nuovi vicini divennero 
presto molto tesi; ed uno dei capi abissini, ras 
Alula, con un'immensa schiera di soldati sor- 
prese e circondò a Dogali una colonna di 500 
italiani, i quali dopo aver combattuto per otto 
ore consumando tutte le munizioni ed uccidendo 
un gran numero di nemici restarono quasi tutti 
massacrati (26 gennaio 1887). 

Allora dall'una parte e dall'altra sì procedette 
a preparativi di guerra. Giunta la stagione op- 
portuna, sul principio del 1888, il negus Gio- 
vanni venne in persona con un grande esercito 
contro Massaua e nel marzo si avanzò fino in 
vista delle fortezze occupale dagli Italiani, ma 
non osò attaccare battaglia e sì ritirò. Intanto 
uno dei suoi vassalli, Menelik re dello Scioa, 
gli si ribellava, mentre d'altra parte i dervisci 
del Sudan lo minacciavano. Il Negus marciò 
contro i dervìsci e mori di una ferita riportata 
combattendo contro di essi (Il marzo 1889). 

Parecchi furono i pretendenti alla successione 
e per qualche tempo l'Abissinia si trovò in 
preda alla guerra civile. 11 governo italiano 
pensò di trar profitto dell'occasione e mentre 
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estendeva i suoi posaessi anche all'altipiano 
occnpando Keren e l'Asmara stringeva accordi 
con uno dei jmtendenti, Menelik ra dello Scioai. 
che per trionfare più facilmente sui suoi rivali 
dava larghe promesse agU Italiani. Sembrava 
che si iniziasse un periodo favorevole per la 
nuova colonia italiana, alla quale fu datoallora 
il nome di Colonia Eritrea. 

Ma Menelik, quando si fu assicurata l'obbe- 
dienza di tutta l'AbissinJa, fece capire di non 
voler riconoscere il protettorato che l' Italia vo- 
leva esercitare sopra di lui. Mentre comin- 
ciavano a disegnarsi questi malumori tra il 
nuovo Negus e rilalia, ecco d'altra parte i der- 
visci avanzac^i contro la nostra colonia. Nel 
dicembre del 1893 essi attaccarono il forte di 
Agordat, ma furono sconfitti dal prodegenerale 
Arimondi e lasciarono sul terreno mille morii 
e 72 bandiere. I dervisci dovettero ritirarsi, anzi 
l'anno dopo furono scacciati anche da Kassala 
per opera del generale Oreste Baratieri, gover- 
natore dell'Eritrea. Cosi da questa parte restò 
allontanato ogni pericolo per la Colonia. 

Ma rispetto all'Abisainia il lungo contrasto 
diplomatico fini per trasformarsi in guerra aperta. 
Di fronte al conlegno sospetto di Mangascià, ras 
del Tigre, il Baratieri credette opportuno di pre- 
venirne le mosse e con marcie rapidissime riusci 
a sorprenderlo e sconfiggerlo a Coatit e a Se- 
nafè (gennaio 1895), indi occupò senza grandi 
contrasti tutto il Tigre. 

Era però da prevedersi che questo non sarebbe 
stato che il principio della guerra; ras Man» 
gascid sollecitò l'intervento del Negus Menelik. 
il quale riusci a trascinare tutta l'Abissinìa in 
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questa lotta contro gli italiani. Venuta la sta- 
gione opportuna egli si avanzò con un esercito 
di più di 100 mila uomini, ai quali il governa- 
tore italiano non potè opporre che poclie mi- 
gliaia di soldati. Il 7 novembre 1895 ad Amba- 
Alagi il maggiore Toselli alla testa di soli due- 
mila uomini si vide assalito da un numero 
sterminato di nemici e dopo una lunga ed eroica 
resistenza csddc morto colla massima parte dei 
suoi. Gli abissini avanzandosi circondarono il 
forte di Makalè, che fu gloriosamente difeso per 
quasi un mese da un piccolo presidio comandato 
dal maggiore Galliano. Menelik impressionato 
della forte opposizione incontrata e delle gravi 
perdite subite lasciò alla guarnigione di Makalé. 
ridotta ormai agli estremi per mancanza d'acqua. 
piena libertà di uscire dal forte per raggiungere 
il resto delle truppe italiane concentrate in 
Adigrat. 

Dall' Italia intanto erano giunti rinforzi ; ma 
la mancanza di un' opportuna preparazione fa- 
ceva si che riuscisse difficile provvedere di 
tutto l'occorrente questi soldati in mezzo a quelle 
aride montagne ed a tanta distanza dal mare. 
Il generale Baratieri quindi continuò a stare 
sulla difensiva Anche credette giunto il momento 
opportuno per un attacco ; il 1" marzo 1896 fece 
avanzare le sue truppe (14 mila uomini) contro 
i nemici accampati nei dintorni di Adua. Ma 
sia per la scarsa conoscenza che gli Italiani 
avevano della località, sia per il troppo slancio 
della prima colonna, le varie brigate italiane 
perdettero il conlatto fra di loro per modo che 
gli Abissini, tanto superiori di numero ai no- 
stri, ebbero agio di distruggere la prima colonna 
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«vanti che arrivasse sul campo la seconda, e 
poi sconfìggere separatamente la seconda e la 
terza schiera. Fu un vero disastro, che si ag- 
gravò ancora nella ritirata, avvenute a casaccio 
senza guide e senza capì. Quasi un terzo degli 
Italiani cadde morto aal campo, e fra questi 
■ generali Dabormida ed Arimondi, ed il valo- 
roso difensore di Makalè, Giovanni Galliano; 
un altro terzo fu fatto prigioniero e fra questi 
il generale Albertone. 

Nonostante la grande vittoria Menelik non 
osò avanzare di più, ed il generale Baldissera, 
che appunto in quei giorni era arrivato a Mas- 
saua per sostituire il Baratierì nel comando 
supremo, seppe riorganizzare le truppe della 
colonia ed attenuare le conseguenze della di- 
sfatta. Si iniziarono pratiche per la liberazione 
dei prigionieri e solo dopo lunghe e difficili 
trattative si riusci ad ottenerla. Poco dopo ai 
concluse anche la pace rinunziando l'Italia al 
Tigre ed al protettorato sull'Abissinia e pren- 
dendo per confine della nostra Colonia verso 
il sud la hnea segnata dal Mareb, dal Belesa e 
dal Muna. Per accordo poi intervenuto coll'ln- 
ghilterra, il governo italiano cedette agli Inglesi 
la fortezza di Kassala, utile ad essi per la spedi- 
zione contro i dervisci del Sudan. 

I PARTITI. — La politica coloniale non era 
mai stata popolare in Italia, perché il paese 
«redeva di non essere abbastanza ricco per ac- 
cingersi a simili imprese e perchè le terre da noi 
occupate non sembravano poter dare grandi ri- 
sorse. L'infelice esito della campagna africana 
parve dimostrare che il paese avesse maggior 
buon senso del governo, il quale quindi subi un 
forte discredito nell'opinione pubblica. 
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. Ma anche l'andamento delle cose all'interno 
aveva provocato vivi malumori. Si erano sco- 
perti gravi abusi ne U'ainmìnistr azione di alcune 
fra Iti principali Banche, specialmente della 
Banca Romana, e favori eccessivi da esse ac- 
cordati a molti uomini politici. Ne erano ve- 
nuti fuori dei processi, ì quali aveano servito 
a far conoscere a tutto il pubblico il marcio che 
esisteva in certe sfere politiche, ma erano poi 
finiti con assolutorie che non aveano certo gio- 
vato a calmare il disgusto provato dal paese- 
Naturalmente in questi fatti i partiti estremi 
(repubblicani e socialisti da una parte e cleri- 
cali dall'altra) trovarono facili argomenti per 
la loro propaganda, e mentre il partilo libe- 
rale, che da tanto tempo era al potere, cul- 
landosi nella dolce illusione di essere ormai 
sicuro di restarvi per sempre si abbandonava 
alla più completa inerzia, i clericali e i socia- 
listi invece efoggiavano un'attività propagandista 
veramente mirabile. 

In queste condizioni di ambiente e di prepa- 
razione sopravvenne il rincaro del pane, dovuto 
alla guerra ispano-americana, in alcuni paesi 
dell'Italia meridionale, dove per cause speciali 
risalenti ai secoli passati la condizione della 
plebe è assai misera, si ebbero dei moti provo- 
cati dal disagio economico, come era già suc- 
cesso alcuni anni prima in Sicilia. Questa volta 
le agitazioni per le ragioni politiche sopradette 
si ripercossero anche nell'Alta Italia e special- 
mente a Milano (maggio 1898), Il moto fu pron- 
tamente represso, ma lasciò una dolorosa im- 
pressione nel paese. 

Per buona fortuna a rialzare gli animi si ebbe 
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allora 16 splendido. spettacolo offerto da Torino. 
La forte città piemontese, che non s'era lasciata- 
abbattere pel trasporto della capitale ma aveva 
invece acquistato un incredibile incremento ri- 
volgendo la sua attività alle industrie ed ai com- 
merci, per celebrare il cinquantennio dell» 
Statuto aveva invitato gli Italiani ad una Mostra 
del Lavoro, e l'Esposizione di Torino (1898) valse 
a provare quanto glorioso cammino l' Italia' 
abbia fatto in quest'ultimo mezzo secolo, valse 
a far da tutti riconoscere i grandi progressi 
compiuti, i grandi vantaggi ottenuti colla libertà 
e col lavoro serio, pertinace, raccolto. Cosi da' 
quella città, che fu la culla del risorgimento 
italiano, venne ora anche -l'esempio opportuno 
a ritemprare gli animi nell'idea che l'Italia 
saprà tenere con onore il posto ciie le compete 
fra le nazioni europee e anch'essa adempierà 
nobilmente la sua missione di promuovere il 
progresso civile, il benessere materiate e l'ele- 
vazione morale delle popolazioni. 
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La colleeime dei MANUALI HOEFU fu 
inieiata col fine di volgarieeare le scienze, 
di diffondere le lettere, tratUa-e popoUatnente 
le Arti, le Industrie e tutti gli argomenti 
della Vita pratica. 

Il grande successo e la sana vitalità di 
questa raccolta, ricca ormai di più che 700 
volumi, è dovuto alla fama degli autori i 
quali sono tutti specialisti nelle materie che 
trattano, e sopratulto al fatto che qualunque 
Manuale di cui si fa una nuova edizione è 
sempre riveduto, corretto, aumentato, talvolta 
addirittura rifatto per tenerlo sempre all'al- 
tezza del progresso scientifico moderno. I Ma- 
nuali HoepU dunque, non si ristampano, ma 
si rinnovano continuamente. 

Milano ..--^''^ii^^tt-^ i^S-^i^'- 



Tnttì i Manuali Hoepli sono elegantemente legati in tela. 



Tntti i MAwnAi.T HOBFLI ai apedlaoono mue» di 
porto nà B«ciio. — Ghl deaiden rìcOTere i Toltimi noo^ 
mandati, onde erjtue lo smuriment», è preeftto di sggliuifen 
U Bopntun di nccomuidulaiie. 

BV I libri, non raeeomandati, Tlag^ano ■ 
rifloUo o pericolo del eom mittente. *VB 
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700- MANUALI HOEPLI- 700 

Pubblicati sino al Settembre 1900. 



Uttnlani. - sedi Fabbricati civili. 

AbltSBlonl degli ftnlmftll domeetlel, del Dott U. 

BiBPi, di pag. xTi-372, con 168 ini^isioni 4 — 

Abbrevtiture lillne sd Itali»*. — aedi Dizionario. 
Mia — eedt Confezioni d'abiti — Biancheria. 
AceUlene (L'), del Dott. L. Cabtbllani, di p.xTi-126. 9 — 

— Bedl anche Gaz — IncandeacEnza. 

Acido solforico. Addo nitrica, Sol(»to sodico, 
Acido muriatico (Fikbbrìcaxione dell'), del Dott. V. 
ViKDEa, di pag. viii-312, con 107 ino. e molte tabelle. 3 50 

Acque (Le) mlner&ll e tenu*!! dol Kegno d'I- 
talln, di Luigi Tioli. Topoerafia — Analisi —Elenchi 
— Denominazione delle acque ~ Malattie per le quali 
bì DreBciÌTono — Goman) in cui acaturiacono — Sta- 
tHlImentà e loro proprietari — Acque e tanghi iu com- 
mercìe — N^ozìantì d'acque miner&IL di pag. UiI-66^ 5 60 

Jbqiw pubblich*. — i^edi Ingegneria legale. 

Aaiiati». — aedi Luce e suono. 

Adulterazione e fftlstftenxlone degli alimenti, 
del Dott. Prof. L. Gabba, di psgine ¥iii-2H . . . 2 — 

(iBriooltoM, — aedi Prontuario. 

Agrlsallura. — aedi Agrumi — Computisteria agraria — 
CooperntivB rurali — Estimo — Igiene rurale — I,o- 
gislBilone rurale — Macchine aarlcole — Malattie 
crittogamiche — Mezzeria — Ortiool, — Selvicoltura, 

Agronomia, del FtoL Gabesa hi Mukiocb, ;ì* edii. 
riveduta ed ampliata dall'autore, di pag. sii-210 , . 1 Etì 

Agronomia e agrlcoltara moderna, di G. Sol- 
Dami, di pae. in-404 con 134 ine. e 2 tav. cromolitograf. 3 &0 

— aèdi cmche Prontuario deiraRricoitore. 
AsmmI (Coltivazione, malattie e commercio degli), 

di A Aloi, con 22 incis. e 5 tav. croraoiit., p, «1-288 3 "" 
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Alcool (Fabbricazione e inftt«iie prime), di F. Ointa- 
nsu, di p«. III-307, con 24 incìsioDi 8 — 

— eedi anche Cognac — Liquori BtB. 

Algiebra compie men tare, de) ProC. S. Fihchbrlz: 

Parte L Anaiiti atgebrica, di fag. vui-lTl , , , 1 GO 
Parte II. Teoria deUt eguatùmi. p. ir-lOS eoo 4 ine 1 SO 

AiKebm elementare, del Frot S. Pinohxrlb, T* edi- 
zione, di pag. Yiii-210 1 60 

— aedi anche Determinanlt — Esercizi di algebra — 
Formulario acola etico dt ma tematica. 

Allghisrl (Dante). — cedi Dantologia. 

Ali mentasi Dite, di B. Htraptobello, di pai;. tiii-12£1 3 — 

— cedf anche Adulterazione alimenti — AnaliBl di bo- 
atanze alimentari — Conserve elimentari — Frumento 
e mala — Funghi mangerecci — Latte, burro e cacio 

— Pealilcazione razionale — Tartufi e funghi. 

Ali men tasi one del bestiame, dei Prof)'. Mbnozzi 
B Niccoli, di pag. xyi-400 con molte tabelle. ... 4 — 

— eedi anche Beetlame, 

Riiittiinsato. — eedi Nutrizione del bambino. 

Alluminio (L), di C. Formrnti, di pag. xxtiii-334 . 3 50 

— aedi anche Legbe metalliche — Galvanoplastica — 
Galvanoaiegia — Metallocromia. 

Aioi. — eedi Prodotti agricoli. 

Alpi (Le), di J. Ball, Crad. di I. Orbhoha, pag. vi-120. 1 50 

Alpinismo, di 6. Bbocherel, di pa^. yiii-312 , . , 3 — 

— oedf anefi« Dizionario alpino — InfortuDll di mont. — 
Preelpi bergamasche. 

ArHlgam», — cedi Leghe metalliche, 

Anariao. — nedi Dizionario eritreo — Lingue dell'Africa. 

Amatore di armi (nticha. — aedi Armi antiche. 

Amatore (L'I d'Antoerafl, del Conce E, Budan, 
con 361 facsimili, di pa^,'. xi?--43(i 4 50 

Amatore (L') di Malollch» e Porcellane, di 
L. Db Mauri, illustrato da splendide Incisioni in nero, 
da 12 superi» tavole a colori e da 3000 «arche. — 
Contiene: Tecnica della fabbri iiazione — Sguardo ge- 
nerale sulla Bi^ria delle Commiche dai pnmi tempi 
fino ai eiorni nostri — Cenni Storici ed Artistici su 
tutte le Fabbriche — Raccolta di BOX) marche corredate 
t^una di notizie relative, e coordinate ai Cenni Sto- 
rici in modo che le ricerche riescano di esito immediato 

— Dizionario di termini Artistici aventi relazione col- 
l' Arte Ceramica e di oggetti Ceramici speciali, coi prezzi 
correnti. Biblioerafia ceramica, indici varf. di p.xi[-6Q(X 13 60 

Amator* d'arni antlolia. — uedi Armi. '' 
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Ajnatore CL') dt «RRettl d*Brte e di earloBltài 

di L. Db Mauri, di 600 p&g. adorna di numerose Ìd- 
cisioDi e marche. OontìeDe le materie Begnenti: Pit- . 
tnr* — Indsiono — Scolta» in avorio — Piccola 
Bcoltura — Vetri — Mobili — Smalti — Yeatag'li — 
Tabacchiere — Orologi — Vasellame di stagno — 
Armi ed annatare — Dizionario complementare di 
altri infiniti ometti d'arte e di curiosità, di pa?. xii-580. 6 60 

«mmlnlitmione. ~~ aedi Computltterid ~ Contabilità — 
Diritto Hmministrntivo — Ragioneria. 

AnaDrinml. — cedi Enimmistlca. 

Analisi chimica [Manuale di), del Prof. P. E. Ales- 
sandri. (Ili laToro). 

Analiil di toaUiiTe ilinwitirl. — eedl Chimica applicata 
air lille ne. 

Analisi del vino, ad uso dei cliiroid e dei ì^giAì, del 
Dott. M. Babth, con prefazione del Dott, I. NeaBler, 
tradu^one del Prof. E. Cohboni, 2^ edizione, di 
pag'. 1^ COR 7 ine intercalate nel testo, (In lavoro). 

— eedl anche Enologia — Vini. 
Aiallil irilimatlca. — oedl Repertorio, 

AnnllHl Tolnmelrtca applicata ai prodotti commer- 
ciali e induatriali, del Prof. P. E. Ai-ebsaniiki, di 
pae. x-342, con 52 inciaioni 4 SO 

Auni). — aedi Prodotti agricoli. 

AnRtomla « fialolaKla eompamtet del Frot. R. 
Be8Ta. di pag. VO-218 con 34 incisioni 1 Kl 

Anatomia microscopica (Tecnica di), del Prof. D, 
Cahazzi. di par. xi-211. con b incisioni 1 BO 

— eedi aneàe Microscopio. 

Anatomia pittorica, del Prot A. Lohrardihi, 2* 
ediz. riveduta e ampliata, di pag. tiii-168, cor 53 ine. 9 — 

Anatomia topograSca, del Dott. Prof. C. Falconb, 
di pag. iy-3B6, con 30 incisioni 3 — 

Anatomia vegetale, del Dottor A. Tosnini, di pa- 
gine XTi-274 con 141 incisioni 8 — 

Animali da eortllct del Prof. P. BoNizzi. di pa- 
gifle xiv-238 con 39 iucislonl 9 — 

— cedi ane/te Abitazioni animali — Cane — Colombi 
— Coniglicoltura — Maiale — Pollicoltura. 

Animali domsgticl. — cerf^ Abitazioni — Alimentazione dal 
-- Bestiame — Cane — Cavallo. 
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Anlmnll (Qll) pktmhIU dell'noBio, del Prof. F. 

Me&g&nti. dì pae. it-1T9, eoa 33 IndBioiil . . . , 1 5u 

— Dedt anche Zoonosi, 

litlBliHk mm, li«bliMM«,<olilaiiiatMle<a. — o.MItol. orient 
Ajitlehltà greche, dei i'rof. V. Ihaha. (la lavoro). 

— aedi anche Mitologia greca. 

Antichità privati: del romM>l,delProLW.EOPF, 
traduzione eoo note ed aggiunU del Prof. N. Mo- 
KseCHi. 3* edizione, di padno xn-lSyi 1 6U 

— sedi anche Amatore d'aggetU d'arte e di ourloBltè 
— Amat. di Maiol. « Porcell. — Archeol. — Armi aot. 

AatliBtIici. — eedi Medloaturs Bntieettlca. 
Aiitropolo|t1a> del ^roi. ij. Uahbbuuhi, 3* edizione, 
di pai;. yi--JiS9. con 21 ineÌBÌoni 1 5(i 

— aedi anrJie EtnoRrafla — Paleoetnologla. 
Antropometria di li. Livi, di p. tiji-ìH7 con 33 ine. 2 i'.O 
Apieoitura del l'rot. 0, Oahbstkini, 3* ediziDne ri- 
veduta di oa'-. iv-215. con 43 iuiMom . . ,^, . . 2 ~ 

Appalti. — aedi ingeBaeria legale. 

Arabo parlato iL'i in Esi-itto, Grammatii». trasi, 

dialoghi e raci^olta di oltre 6000 vocaboli del Prof. A. 

Nallino. ( Nuova edizione dell' Arabo volgare di 

Db Steklich e Uib Khadbag) di pag. sxvm-386 . 4 — 
Araldica (tìrammatit»), di S'. Tribolati. 4* edizione 

rifatta da G. di Orollalanzì, (In lavoro). 

— cedi anche Vonabolario araldico. 
Jtransl. — cedi Agrumi. 

Areb«oloi;lB dell'arte, del ProL I. Gnnruc; 

Parte I. Sli/ria dell'arte jjreca, teato, 3" ed. con>ple- 
tamente rifatta dal prof. Ricci lln lavj. 
, Aliante di 14!* tavole, e indice .... 4 — 
Parte II. Stona dell'arte etrvuca e, rimana, toHto. 
3' edizione completamente rifatw dal 
prof Serafino Ricci. |In lavoro). 
AUimU. di 7^ invùlf.. e ìaàìco 2 — 

— aedi anche Antichità privata dei romani. 
Arebitettura (Uanu&le di) Italiana, antica e mo- 
derna di A. Mblani. 3* edizione rìtàtta con 131 ine. 

e 70 tavole di pas. X):viii-4fi0 6 - 

Rrgantitura. — cedi Galvanoplastica — Galvanostegia — 

Metalli preziosi — ficcole Industrie. 
Aritmetica pratica, del Prot. Dott. F, Panizza, 

2* edizione riveduta, di pat(, viii-188 1 60 

Aritmetica ragionale, del Prof, Dott. F. Pahizza, 

3" ediz. rivedntadi oae. sii-210 1 50 

Aritmetica (L) e la Geometria dell'operalo, 

di Ezio OioRLi. di pae. xii-lfi3, con 74 figure . . . 2 — 

— aeui anche Esercizi di .-■.ritmetica razionale — For- 
mulario icolaatlco di it-' 
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Armi anticbe (Ouida del raccoglitore e doll'amatore 
di) diJ.GBLLJ, di p: viii'388, conSLavole fuori t«ato, 
432 iriciaioni nel testo e 14 wvole di marche . . . 6 50 

— nedt anche Amatora d'oggetti d'arte e di curiosila — 
Storia dell'arte militare. 

ArmonlB IManu&it] di), del Prot. Or. Bsbk&bdi, con 
predizione di E. Rossi, di pae. xii-288 3 60 

— aedi anche Chitarra — Maodollnisla — Musica da 
camera — Hianista — Storia della mus — Strumenlaz. 

Ari* antica. — sedi Ametore d'oggetti d'arie e di curio- 
sita — Amatore di Maioliche e poroeilane — Archeo- 
logia — Archlleltura — Armi antiche — Decorazione 
e industrie — Pittura— Restaurai, dipinti —Scoltura. 

Arte del dire il.), del ^roL U. tBsiuiu, Manuale 
di retorica pei lo studente della Scuole secondarie, 
4* edii. corretta, di pae. ivi-'288 con quadri sinottici. 1 60 

— aedi anche Rettorioa — «.Umica — Stllietica. 
Arte della meniorla (L'I. aua sioria e teorìa (parte 

scientifica). Miiemotecnia Triforme (parW pratica) del 
Generale B, Plbbani, di pa^. xiiu-^4 con 13 illuatr. 2 50 

Arts militar*- — cedi Armi antiche — Storia dell'arte mi 1. 

Art« mlnerarlB, deil'lng. l'ruf. V. Zoppbtti, dì pa- 
gine jy-lSa, con 112 flKure in 14 tavole 3 — 

Arti (Le) graBehe flato mee esule he ossia la Blio- 
grafia nello diverse applicazioni (Fataziucotìpia, foto- 
Ùncogratia. fotolitoerana, Cotocollt^rafla, fotosiiografia, 
dncromia, ecc.), con un Dizionarietto tacnico e un 
cenno storico euUe arti eTa6che| 2* edìz. corretta ed 
■ccreeciuta, con molte Hliistrazioni, di pag. viii-197 
con 12 tavole 3 — 

— Bedl anche Certe fotografiche — Dizionario foto- 
graflco — Fotografia per dilettanti — Fotografia in- 
dustriale — Foto cromato gre fi a — FoloRrafla orto- 
cromatica — Litografia — Processi fotomeccanici — 
Proiezioni — Ricettario fotografico. 

Asrslto (L'). tabbrìuaxìune, applimzione. dell'Ing. E. 

RiSHETTL con 22 incisioni, di a&g. viii-152 .... 3 — 
Assicurazione agraria, doll'Ing. Capilcpl (In lav.) 
Aaslcnraztane In Kenerale,diU.GoBBi.dÌD.xn-3U8. 3 — 
Asslcnraxlone sulla vita, di C. Fasahl di p. vi-lSl. 1 60 
ABBlstensa degli Infermi nell'ospedale ed in 

f!»mlelia,delDott.C.C*LLUN0.2>ed.,p.XTiT448,7tav.4BO 
Assistenza del pazzi nei lUnnlcomlo e nella 

Ibmlglla, del dott. A, Pieraccini, e prefazione dui 

prof. E. AloRSELLi, di pa?. 'ìtO 2 50 



" aedi anch£ Igiene — impiego ipodermico — Materia 
medica — Medicatura antisettica — Organoterapia — 
Raggi Rontgen — Semeiotica — Sieroterapia — Hoo- 
oorsi d'urgenza — Tisici. 
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Astronomia, di J. N. Loosma, naova Tendone iiben 
con note ed aepuntó del Pmt. G. CXLOKU, 4* edk., 
di vagine xi-258 con 51 incisioni 1 60 

— BBdt anche Cosmoptrafla ~ Gnomonica — Oravila- 
sione — Ottica — Spettroscopio. 

Astronomia nautica, del Prof. Or. NAaoAai, di pa- 
tine iTi-;BO, con 46 ino. e tav. numeriche 3 — 

Atene, di S. Ambroboli, con molte iUustrBK. {In I&t.). 

Atlante geograflco-Btorteo dell'Italia, del Dott 
&. 3AROLL0, 24 tav. con pae. tiii -67 di testo e un'appen. 2 — 

Atlante i;eof;raflco nnlvereale, di Eiepbbt. con 
notizie Keoi!T»fìche e statiatiche del Dott G. Gabollo, 
9* ediz. (dalla BIODO alla eOOOO copia), con aS carte, 
teato e indice alfabetico 2 — 

— cedi aneKe Dizionario geoBrafico. 
IttaoriKt. — cedi Igroscopi e Igrometri. 
Attrezzatara, manovra delle navi e Bepinla- 

ilonl marittime, di F. Impekato, 2* edizione air- 
plìata. di p. xZTiii-594. con 305 ine e 24 tav. in cromollL 
rìproducenti le bandiere marittime di tutte le nazioni. 6 — 

— eedi anche CsDottaRpio — Codice di marina — Co- 
«truttore navale — Doveri dei maccliiniBla navale — 
InR. navale — Filonauta — Macchinista navale — Ma- 
rine (Le) da ttuerra — Marino militare. 

Aulagrafi. — cedi Amatore d'. 

Antonio binata (Manuale dell') e guida del mec- 
canico conduttore d' automobili. Trattato 
sulla costruzione dei veicoli aemoventi. dedicato agli 
BUtomobìlisù itaiìsDÌ, agli amatori d'automobilismo 
in genere, agli inventori, ai dilettanti di meccanica 
eiciistica, ecc., del Dott, G, Pkdrktti, di pag. xxiv-480, 
con 191 incisioni 5 60 

RiriMltura. — 0. Anim. da cortile — Colombi — Follicoli. 

AmlaniiiiHii. — eedt Veleni. 

Bachi da seta, del Proi F. Nenoi. 3* ediz. con netv 
ed aggiunte, di pae'. xii 300, con JT incis. e 2 tav. . 2 50 

— eedi anche Gelaicoitura — industria della seta — 

— Tintura della seta. 

Ballilisa. — oerfi Armi antiche — Esplodenti — Pirotecnia 

— Storia dell'arte militare- Telemetria. 

Ballo (Manuale del) di F. Gavina, di pag. viii-239, con 
99 fieure. Contiene: Storia della danza. Balli giratu 
Cotillon. Danze locali. Feste di ballo. Igiene del ballo. 2 5*^ 

Biuno. — nedi Prodotti PBriooli. 

Simbini. — aedi Nutrlz. del — Ortofrenia — Terapia — 
da lueoharo. — cedi Industria deilo zucchero. 



Batteriologia, dui Frocessorì 3. e R. CinsaTUNi, 
2* ediz. in gnu parte rifatta, di pae. z-274 con 37 ine 1 50 

— aedi anche Anatomia microscopica — Animali pa- 
rassiti — Uicroacopio — Prottstologia — Tecnica 
vrot istologica — Zoonosi. 

BeDeflceDza(Maii. della), del diitt. L. CastiqlionI, con 
append. sulle con tabil. delle istit. di piibbl.beuet'.<ÌDlair.) 

BeBtlftme (II) e l'agrleoltura fu Italia, del l'ivi, 
F. ALBaiLTi. di pae. viii-312, con 'J& zincotipie . . . 9 BO 

— aedi Abitazioni animale — Alimentazione dal be- 
stiame — Cavallo — Igiene veterinana — Zootecnia. 

Bl*n«ti>ria. — aedi Confezioni d'aliitl — Disemo, taglio e 
conrezione di biancberia — Macchine da cucire — 
Monogrammi. 
Bibbia (Man. della), di G. M. Zampini, di pag. 2ii-306. 2 60 
Bibliografia, di 3. Ottino, 2* ediz., ti veduta di pa< 
gine iv-16tì, con 17 incisioni 2 — 

— cedi anche Dizionario biblio(craflco. 

Bibliotecario (Manuale del), di 6. Fetzholdt, tra- 
dotto sulla 3^ edizione tedesca, con un'appendice ori- 
ginale di note ìDustrative. di norme legislative e am> 
miniatratìTe e con un elenco delle pubbliche biblio- 
teche italiane e straniere, per cura di Q. Busi e 

Qt. FuMABÀLLi, di pa?. is-364-ccxiii 7 BO 

— oedi anche Bibllogralla — Dizionario bibliografico. 
Biliardo m giuoco del), del Comm. J. Selli, di pa- 
gine XT-1T9, con 79 illustrazioni 2 GO 

BlMnfli. — aedi Cristoforo Colombo — DantolofFÌa — 
ManEoni — Napoleone I — Omero — Shakespeare. 

Biologia animale (Zoologia generale e speciiile) pei 
Naturalisti, Medici e Voicrinarii del Dott. G. OOL- 
i.AM*itiNi, di pae. X-42G con 23 wtole 3 ■- 

— cedi anche Naturalista — Zoologia. 
Bitum». — aedi Asfalto. 

Bollo, — cedi Codice del bollo — Leggi registro e bollo. 
BonlBeh», — oedi Ingegnena legale. 

Bona (Operaz di), — eedi Debito pubb. — Valori pubb. 
Boi uhi, — Bedi Selvicoltura. 

Botanlea, del Plot. L D. Rookbs, traduzione del 
Plot N. Fbdioino, 4» ediz., di jtag. viii-131 con 88 ine 1 50 

— aedi ancha Anatomia vegetale — Fisiologia vegetale 
— Funghi maneerecci — Malattie crittogamiche — 
Tabacco — Tartufi e funghi. 



- aedi anche Religioni e 
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Barro. — tedi Latte — Caaalflcio. 
do». ~ cedi Prodotti agricoli. 
Cacciatore (Manuele del), di O-. Fkahoibohi, 2* edi* 

zione rifatta, di fag. xiii-315, con 48 incisioni . . , 2 50 
— aedi anche Cane (Allevatore del). 
Culo. — Beai Bestiame — CnseiflcLa — Latte, ecc. 
Cam. — eedl Prodotti B(rz<icoli- 
Ciloa>tniiio. — aedi Costruzioni. 
Cnlei e Cementi (Impiego delle), per l'Ing. L. Maz- 

xoaom. di p&e. xti-212 con 49 incisioni 3 — 

Cilaolulanl marcintrii ■ binoaria. — eedi Intereaae e iconto 

— Prontuario del rag! od (ero. 
Calooll fitti — eedl Conti e Calcoli. 
Caleolo InflniteHimale, del Prof. E. Faboal: 
Parte L Calcolo differenziale, di pae. ix-316 con 10 

, n. Calcolo iniegraÌA, di pae. vi-31S con 15 



. m. Calcolo dette variazioni e Calcolo ddU 

differente finite, di p. xi(-330 ..... 8 — 

— cedi anche Eaerclzl di calcolo — Funzioni ellittiche 
— Repertorio di metematiche. 

Calderaio pratico « Co^tmttore di Caldaie 
a vapore, e di altri apoareccbi industriali, di G. 
BfiLLnOMiNi, di pae. xii-248, i;on ^0 incisioni . . . 3 ~ 

CalltKrafia (Manuale di). Cenno storico, dire nome- 
riche, materiale adoperato per la scrittura e metodo 
d'insegnamento, con 56 tavole di modelli dei principali 
caratteri conformi ai programmi, del Prof. R. PÈB- 
OOBBi, cen 38 fac-simili di scritture, eler. leg., taeca* 
bile, con lei Iglò annesso al manuale per tenere il modello. 3 — 

— aedi anche Dizionario di abbreviature latine — Gra- 
fologia — Monogramini —Ornatista — Paleografia — 
Racco gli to re di autografi. 

Calore (D). del Dott. B. JoNBS, trad. di U. POBMaBI, 
di pa?. Tiii-296, con 98 incisioni 3 — 

CMoaiiiara, — aedi Conciliatore. 

Oadala. — aedi Industria stearica. 

Cane (Manuale dell'amatore ed allevauire del), di An- 
SBLO Ybccbio, dì pag. iTf-403, con 129 ine e 51 tttT. 6 50 

— eedl anche Cacciatore. 

Canotta^Klo (Manuale di), del Gap. Q. Ohoppi. di pa- 
Bine 1317-456. con 387 incisioni e 31 tavole cromolit. 7 60 

— cedi aneke Attrezzatura — Filonauta — Marino. 
Cantante {Man. del), di L. MASTaieLi, di pae. xii-132. 2 — 
Cantiniere (II). Manuale di vinificazione per uso dei 



compleia per la riduzione del peso degli spiriti, ed 
un'Appendice sulla produzione e cummercio del vino 
in Italia, di pae. x¥i-256 3 — 

— cedi anclie Enologia ~ Vino. 
CvburD di Clio lo. — nedi Acetilene. 
Carta. — cedi L'industria della. 

Corte rotogradcbe. Preparaziaue e trattamento, del 
Dott. L. S/S8I, di pap. xn-35a 3 50 

Carta (eagntioha. — cedi Atlante. 

CartOgr»aa (Manuale t«onuo-pratico della), con tin 
SQQH) auila st^rìft della Gartourstia. del ProL E. GsL- 
cioa, di pag. vi-&7, con a? iliuBtrazioni 3 — 

— aedi aliene C aieri menaura ~ Disegno topografico 
— Telemetria — TrianBol azione. 

Ca» ooloBiDha. — itedi Economia tabbricatl rurali. 

UBeeIflelOi di L. Manbtti, et* eaiz. uuoTamente am- 
pliata dai Prot. G. SiarOBi, di pag. (fiii-dSti con 40 Incia. 3 — 
cedi anche Beatlame — Latte, burro e cacio. 

Catasto (Il nuovo) italiano, dell'Arv. E. BituNi, di 
pag, T11--Ì46 8 — 

— Bedi anehe Esattore com. — Imposte dirette —Inge- 
gneria legale ~ ipoteche — Biochezza mobile. 

Cavalla illj, del Colonnello C. VoLfiNi, ^ edizione 
riveduta ed ampliata di pag. vi-lS5. con 8 tavole . . 2 GO 

-- 0. anehe Uizlonario termini delle oorae — ProyerJJi. 

Cavi telegrafici Hattomw-inE. Costruzione, immer- 
aione. riparazione. dell'Ing. E, Jona, dì pa^. svi-338, 
188 fig. e 1 carta delle comunicaK. telegraL sottomarine. 5 50 

— aedi anche Telegrafìa. 
Cedri. — cedi Agrumi. 

CelerlmenBura e tavole log«rìtmiclie a quattro deci- 
mali dell'Ine. F- BoRLBTTi, di pag. ti-148 con 29 ine 3 GO 

Celeri meuBur a (Mannaie e tavole di), dell'Ing. Q. Ob- 
LANDi. di p. IMO con quadro generale d'ìnterpolarionl. 18 — 

Camaatailoea. — sedi Tempera. 

Canmtl innati. — cedi Calci e cem. — Coatr. tn calcettr. 

Caniaosa. — cedi Vernici e lacche. 

Caramichs. — aedi Amatore di Maioliche e Porcellane — 
PotoameUogrsHs. 

Chlmlea, del ProC H. E. Eobcob. 5" edizione rìtatta 
da E. Ricci, di pas. xii-^8 con 47 incisioni . . . 1 M 

— eedl anche Acetilene — Acido solforico — Analisi 
chimica — Chimico — Gaz Illuminante — Incande- 
scenza a gaz — Latte, burro e calcio — Tintore — 
Tinture della seta. 

OUmleaaerarla.di A.Anucno.p.vm-3S8.^ed.<inlBT). 

— cedi anche Concimi — Humus. „.,. 
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Ohlmlea applicata all' Igiene. Guida pratica ad 
uso degli Umciali saniiArii, Mediti. Fariu&cisli-Coin- 
njerciaiin. Laboratori d'igiene di inemiolagib. ecc. dì 

, P, E. Alessandri, di pag.iK-515,ton 49 ine. B 2 tav. 5 50 

Uhlmlca fotoin-aaca, del Prof. R. Namias. (In IftT.). 

Cbtinfco (Manuale del) e dell'Industriale. Raccolta 
di tabelle, di dati fisici e chioiici e di processi d'ana- 
lisi [«cnica ad uso dei cbimici analitici e tecnici, dei 
direttori di tabbrìcbe. dei tabbrìcaoti di prodotti chi- 
mici, defili atudeotì ai chimica, ecc., ecc., del Dottor 
L. Gabba, ^ edtz. ampliata ed arrìccbita delle tavole 
analiticbe di H. Will, di pag. ivt-442. con 12 tabelle. 5 50 

Oblrur^lBi del D.r R. Stkcchi. (In lavoro). 

ChIt»iT»(Man.praticopBrlostudiodellaì. di A. Pisani. 
di pae. xvi-116. con 36 figure e 25 esempi di musica . 2 - 

— oedi anche Mandolinista. 

Ciclista, di I. Ghebsi. ii» ediz. rifatta, di p. 244. 147 ine. 2 60 
Clmllari. — cedi Ingegneria legale. 

UlaaaiOc. delle scienze, di C. Triterò, p. 2vi-2(>3. 3 — 
Ctlmatolofcla, di L. Ub Makdhi. dt p. x-ìJCH e 6 carte. 1 50 

— cedi Geoprafla fisica — Igroscopi ~ Meteorologia. 
Cloniro di )0(llo, ~ oedi Sale. 

Cobi. — aedi Prodotti spricolt. 

Cdoca. — oedi Prodotti aericoll. 

Codice cavallereBcu italiano (Tecnica del doello), 
opera premiata con medaglia d'oro, del Comm. J. Gblli, 
9» ediz. rifatti di pag, xvi-283 2 50 

— eedi artehe Duellante— Pugilato — Scherma italiana . 
Codice del bollo (U). Nuoto tasto unico commentato 

colle risoluzioni ani ministrati ve e le massime di giu- 
risprudenza, ecc., di E. Corsi, di pag. g-5^ .... 4 SO 

Oodlee civile del Segno d'Italia, accuratamente 
riscontrato sul lesto ufficiale, corredato di nchìanu e 
coordinato dal Prot Avr. h, Fbanchi. di pag. it-216. 1 50 

Codice di commercio, accoratamente riscontrato 
ani testo ufficiale, corredato di richiami e coordinato 
dal Ptot, Aty. L. Pbanchi, di pae. it-148 .... 1 50 

Cadice doganale italiano con commento e 
note, dell'Avr. B. Bbcni. di pag.zz-1078 con i ine. 6 50 

— eedi anche Trasporti e tariffe. 

Codice di Harlna Mercantile, sacondo U testo 
officiale, corredato di richiami e coordinato dal Prot 
Att. L. Franchi, di paff. it-960 l 50 

Godisi natrìco Inlgraailonalg. — eedi Metrologia. 

Codice penale e di procedura penale, secondo 
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Osdiee penale per l'eseTclto e penale militare 
■laiittluio, aecondn il testo nfSciala, corredato di ri- 
chiami e coordinato da L. Franchi, dì peg. 1T-I6S. . 1 GO 

Codice del iierlto misuratore. Paccolta di norme 
e dati pratici per Ja misuraz. e valuta/i. d'oboi lavoro 
edile, prontuario par presentì vi, liquidazioni, coilaiidi, 

frizie, arbìtrameniì. detcli ittgegn. h. Mazzocchi e 
Mabzokati, di pag-, xiii-498, con 116 illustrai. . 5 50 
Codice di procedura elvUe, accunttameiiteriBixit)- 
tnto sul tèsto ufficiale, corredato di rìcliiami e coor- 
dinato dal Prot. A»T, L. Franchi, di pair. iv-164. . 1 50 
Codice del teatro per di artisti e per il pubblico, 

deiraTV. N. Tabahelli. {In livore). 
Codici e legel nenalt d'itslta, rìacootralj hdI t«ato 
ufficiale cooT^nati e annotati dal Prof. Atv. L, Fran- 
OBi, raccolti in 3 tnossi voi. leeati in pelle flessibile. 

Voi, I. Codice civile — di procedura civile — di com- 
mercio — penale — procedura penale — della marina 
mercantile — penale per l'esercito — penale militare 

marittimo (otto codici), di pag. ti-1100 7 50 

Voi. n. Parte I, Leggi oauali d'Italia. Raccolta 
coordinata di tutte le leggi speciali più importanti e 
di più ricorrente ed est^ applicazione in Italia; con 
annessi decreti e reeolamenti e disposte secondo l'or- 
dine alfabetico delle materie. Dalla voce ' Abbordi in 
mare , alla voce " Istruzione pubblica (Legge Casati), , 

di DMT- Tni-136i a 2 colonne 9 — 

Voi. n. Parte II dalia voce; Laghi pubblici alla 
voce: Volture catastali con appendice, pag. vi[i-1369- 

2982 a 2 colonne 12 - 

L'opera in tre volumi (legati in tutta pelle flessibile) 28 50 
Cognac (Fabbricazione del) e dello spirito di vino 
e diBtillaslone delle fecce e delle vlnacee, 
di Dal Fiaz, corredato di annotazioni del Cav. 0. 
Prato, di pa^. x-188. con 87 incisioni 3 — 

— eedl anche Alcool — Densità del mosti — Liquorista 

— Distilleria. 

Coleotteri Italiani, del Dott. A. Guffini, (Ento- 
mologia I) di paar. xvi-334 con 215 ine 3 — 

— cedi anche Animali parnssitl — Ditteri — imenotteri 

— Insetti nocivi — Insetti utili — Lepidotteri. 
Cil)«ioni. — Mdi Amotore di ORgetti d'arte — Amatore 

di maioliche — Armi antiche — Dizionario filatelico 

— Raocoglitore d'autogretl. 

Colombi domestici e eotomblcoltnra, del Prot 
P. BoHizzi, di pagine vi-210. con 2S incisioni . , . 2 — 

— redi anche Animali da cortile — Pollicoltura. 
Colaruioii* U\ nitiill. — eetìt Metullocromia. 'k 
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Colori e la pittura (La sdenu del), del ProL L. 
Guaita, di p««. 248 9 — 

— [ledi oneAe DiletlBUte di pitture — Pittura — REstau- 

Colorl e Temici, di 6. Odkini, 8> ediz. totalmente 
Tìtetta, per l'Iaf:. Q. Appiani, di p&ic. z-2(fi, con 13 ine 9 — 

— cedi anche Luce e colori. — Vernici, 
G«lUvaaIone ed industri» delle piante tessili, 

propriamente dette e di qnelle che danno materia per 
legacci, iarori d'intrecdo, Bparteria, bp&zzoIb, scope, 
carta, ecc., coH'aggiunta di- no dizionario delle piante 
ed industrie teesili, di oltre 8000 vod, del ProL M. 
A. 8AT0B8MAN D'Osoppo, di pag. zd-476, con 72 ine. 6 — 

— Etdi anche Filatura — TeBaitore. 

Cominsilig. -~ cedi Letterstura drammatica. 

CMnnvrcli). — ced( Codice — Cornapondenza commer- 
ciale — Computisteria — Geopralla commerciale — 
Industria zuccbero, Il — Mandato — Meroiologia — 
Produzione e commercio de! vino — Kagioneria — 
Scritture d'affari — Trasporti e tariffe. 

(Jompensaslone degli errori con speciale »p- 
plteazloDe al rilievi geodetici, dì P. Chotti, 
di pafi. iT-lflO 2 — 

CoinpaiHars-Tlpagrato (MsDuale dell'allievo), di S. Lani». 
— aedi Tipografia, voi. II. 

Uomputlsterta, del ProL V. Girri: 
Yol. L Computiaterìa commerciale, 4* ed., dì p. iv-184. 1 60 
Voi. n. Compiitisterift finanziaria. 3» ed., di p. Tni-1B6, 1 CO 

— cedi anche Contabilita — Interesse e sconto — Lo- 
gismografia — Ragioneria. 

Computisteria asrarla, del Prot. L. FBTRi.seconda 
edizione rifatta di pa^. tiii-210 1 50 

Concia delle pelli ed arti afllnl, di O. GouNi, 
S* edizione interamente rifatta dai DotL G. B. Fban- 
OBSOHi e Q. Ybnidrou, dì pa?. iz-210 9 — 

CoBctltatore (Manuale del), dell' Avv. Q. FATTAOnn. 
Guida teorico-pratica con tormnlario completa pel Con- 
ciliatore, Oancelliere, Uacìore e Patcodnatore di cause. 
2^ edizione ampliata dall'autore e messa in armonia 
con l'ultima lettge 28 1ul;1ìo 1^5. di pair. z-465 . . 3 — 

Concimi, del Prot. A. Funako, ì* ediz. (In lavoro). 

— aedi anehe Chimica agraria — Humus. 
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0*itleai«ne d'ablU per slipiora e l'arte dd t^Uo, 

GompUato da Emilu Cova, di pai;, f iii-91, con 40 uv. 3 — 

— BeM Disegno, taftlio e cocfazlone di biBDcheria — 
UacohlDe per cucire. 

Oonlgllcnitura pratica, di Q. Liocubdelli, di pv 
Bine Tiu-17a, con 141 inoiaioBi e 9 tavole ìd Bincromia. 2 50 

CoBa«r*azloDe delle bastanze alimentari, di 
a. UoHDn. !f edli. interamente ntatta dai DotL Q. B. 
Fbaucsbchi e G. Vkstubou, di paf-. ym-SM . . . 2 — 

••■dgll p™tloL — aedi Ricettario domestico — Ricettario 
ÌDdualrlBle — Soccorsi d'urgenza. 

CvntabilltA comunale, secando le nnave dispoaizioai 
l€«ialatÌTBere:;otaizientari(Testo unico 10 febb. 1889 e 
E.Decr.61u?.1890).delProf.A.DKBaDN.dìp.Vni-244. 1 50 

— aedi anche Diritto a rara ini strati vo — Legga comunale- 
Oantabllltà domestica, Nozioni amuiinistrativa- 

coutabili ad uso delle famiglie e delle scuole femmi- 
nili, del rag. 0. Bbroahàbchi. di pag. ivi-186 ... 1 50 

— eedi anche Ricettario domestico. 
Oontablllt* generale dello Stato, dell'Avr. B. 

Bkuni, pag. Tn-422 (volume doppio) 3 — 

— Btdi anche Computisteria. 

Conti e calroll fatti di I. GHERSi.di p. 204, 93 t;ib. 2 50 

GoBtnttl agnri. — cedi Mezzeria. 

Convgnilonr par la pioprlslt i«tlsririi - eedl Leggi. 

OonTersaxlone Italiana e tedesca (Mannaie di), 
ossia guida cumpleta per chiunque voglia esprimersi 
con proprietà e speditezza in ambe le lingue, e per 
servire di vade mecum ai viaggiatori, di A.. Fiori, 
8» edizione rifatta da G. Cattaneo, di pag. xiv-4(X). 3 50 

Conversaz. Italiana-rraneese ~ V. Fraseologia. 

— aedi anche Dottrina popolare in quattro linpua. 
Cooperative rurali, di credilo, di lavoro, di produ- 

di acquisto di maùerie prime, di vendita di prodotti 
agrari. Scopo, costituzione, norme eiuridiche. tècuìcbe, 
amministrative, computistiche, del Prof. V. Niccoli, 
di pag. viii-362 3 50 

— oedi anche Ragioneria delle cooperativo. 
Cooperaztone nella eoclologla e nella legisla- 
zione, di F. ViRQiLii, di pag. xii-228 1 50 

— aedi anche Sociologia generale. 
Caraml. — eedi Concia pelli. 

Coriiiitp. — eedi Costruttore navale — InBecrnere 
navate — Marine da guerra. — Montat. di maccli. 

Corrispondenza commerciale Italiana, di T . 
Gasluedi. (In lavoro). 

— vedi anche Scritture d'affari. 

C*friipoMl«ia il oHrs. — eedi CrlttograHa. ,, ,|^. 
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Cir». — eedl Dizionario dei termini d«Ue — CaTsllo - 



C^MUM^tTAfl». Uno aguardo aW Vniverio, di B. M. 
La Lbta, di me- xn-l97, con 11 indsbm e 8 t&vole. 1 CO 

GoiUttniM* degli Siiti. — aedi Diritti e doveri — Ordlnam. 

Costruttore di ■UKceblne n vapore (Manuale dell, 
di H.HABDBB.Ediz.ìtal. compilata Balta 5* ediz. tedesca, 
con notev. aggiunte dell'Ing. K W&bbek, di p. xti-452, 
con 1444 ine e 244 tab.. leg. in bulgaro rosso. . . .7 — 

— cedi anche Disegnatore meocan. -~ Disegno industr. 
~ IngeftDere navale — Meccanica — Meccanico (111 — 
MecCHniBml liOOi — Modellatore meccanico — Monla- 

CoBtruttore navale (M% 

pag. ivi-617, conSaifiRurei 

— aedi anche Attrezzatura — Canottaggio ~ Doveri 
del maocblnìBta navale — Filonauta — ingegnere nev. 

— Macchin. nev. — Marine da guerra — Marino. — 
Montatore di macahlne. 

Goitniilanl. — aedi Abitazioni animali domeetict — Calci 
e cementi — Curve — Fabbricali civili — Fognatura 
cittadina — Fognatura domestica — Ingegnere civile — 
Ingegneria legale — Lavori in terra — Momenti real- 
stenti -' Peso metalli — Resistenza dei materiali — 
Scaldamento e ventilazione. 

Costrnzlodl In cai ce Strass o ed Io cementi 
armati, dellTag. G. Yaccsblli, di p^. xti-312 con 
210 incisioni 4 — 

Cotoit. — aedi Prodotti agricoli. 

Cramora di torliro. — aedi Distillazione. 

Crlttillo. — cedi Fabbricazione degli specchi. 

CristailograSa s^*> ■idrica, fisica e chimica, 
applicata ai minerali, del tiot. K IS&nsoni, dì pk- 
Kine XTi-308, con 2iii incisioni nel t«eto S — 

— pedi anche Fisica crislallografloa — Mineralogia. 
Crlito — cedi Imitazione di Cristo. 

UriBtoForo Colombo, del troL V. Bsllio, con 10 
incisioni, di pag. it-136 1 60 

CrlllogiirB. — Bedi Funghi — Malattìe criUog. — Tartufi. 

Ciittografla (La) diplomatica, militare e commerciale, 
ossia l'arte di cifrare o decitrare le corrispondenie 
segrete. Saggio del conte L. Stoppi, di pog. 177 . . 3 50 

Cronologli. — cedi Storia e cronologia. 

Cubatura dei legnamt (Prontuario per la), di 0. 
Bblluohini. S^ ediz. aumentata e corrett», di poe- 204. S 60 

Cuoio. — sedi Concia delle pelli. 

Curiatltk. — aedi Amatore di o(>gelti d'arte e di curiosità 

— Amatore di Maioliche e 'orcellane — Armi ant. 



Curve. Mannaie ■prì tncdamento delle carré dellu 
Fenorie e Strade carrettiere di Or. H. EbOhhkk, tra- 
duzione di L. Loria., S*- ediz., di p«?. 1^ con 1 tar. 9 60 

Dantologia, del Dott. Q. A. Soabtazzdii, ^ edizione. 
Vita ed Opere di Dante Alig'hieri, di pagine TI-4G6. 8 — 

Ohu. — cedi Ballo. 

Oittarl. - aedi Prodotti agrìaoll. 

D«blto (hi pubblico Italiano e le regole e i modi 
per le operazioni sui titoli che lo rappreaentano, dì 
F, Azzom, di pag. vni-876 8 — 

— eedi anette Valori pubblici. 
Dtoorulone dtl mal ai il. — aedi Metallocromia. 
DeBdrmilaia dal «atro. — aedi Kabbrloaz. degli speachl — 

F oto ama Itografia , 
Deeonuione e IndoBlrie artiatietae, dell'Archi- 
tetto A. Melasi, 2 vol_ di pae. xi-4a0, con 118 ine. . 6 — 

— eedl anehe L'Amatore di oggetti d'arte — Amatore 
di Maioliche e Porcellane — Armi antiche ~ Piccole 
IpduBtrie, 

Densità (La) del mosti, del vtnl e degli spiriti 
ed I problemi che ne dipendono — ad uso degli 
enochittiicì, degli eDOtecnici e dei disti! lat., di E. Db Oil- 
LiB, di pag. xvi-230, con 11 figure e 46 tavole . . . 2 — 

— cedi analie Cognac — Enologia — Llquoriita — Vini. 
Determinanti e applicazioni, del froL £. Pasoal, 

, di pae. Tm-330 S — 

Dlagiuntloi. ~ cedi Semeiotica. 

Dialetti Italici. Grammatica, iscrizioni, versione e 

lessico, di O. Nazari, di pag. xvi-364 3 — 

Dialetti letterari icreel (epico, neo-ionico, dorico, 

eolica), del Prof. GÌ. B. Bonino, di p^. xiui-214. . 1 GO 
Didattica per gli alunni delle scnole normali e prà 

maestri elementari del Froi G. Boli, di pag. Tm-214. 1 SO 
Dtcesto (D). del Prot. C. Fbbbini, di pag. iT-m . . 1 60 
Dilettanti di pittura. — Vedi Pittura. 
Dlnunlca elementare, del Dott. C. Cattaneo, di 

pag. TiU-146. con 26 tisure 1 M 

— eedi anche Termodinamica. 
Olianila. — aedi Esplodenti. 

DirttU « doveri del elttadlnl, secondo le latitn- 
noni dello Stato, per uso delle pubblldie acnole, del 
Frot D. Maftioli, 9* ediz., di pag. xti-229 . . . . 1 R<' 
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Diritte MumliilBtratlTO Biosta i programmi soverna- 
tivi, ti UBO degli Istituti tecnici, del Proi Q. Lo&iB, 
4* ediàone. di pag. xz-GQl 3 — 

Diritto elvlle, del Prof. G. Lobis, giusta i progTvami 
gOTernatÌTi ad 080 degli latìtutìttìonici, 2* edizione ri- 
Tediita e ampliata, di pag, xti-386 3 — 

Diritto elvtle Italiano, del Prof. C. Albicini, di 
pas. vin-138 1 50 

— eedi anche Codice civile — Codice di proced. civile. 
Diritto eommerclale Italiano, del ProL B. Vidahi. 

2^ edizioDe diligentemente rivedutA, di p&^. t-448. 3 — 

— Bedl anche Codice commerciale — Mandato. 
Diritto comunaia • protinciii*. — aedi Contebllità comunale 

— Diritto amministrativo — Legse comunale. 
Diritto coatltDzIoDale, dell' Aw. Prot F. P. GOH- 

Tuzzi, 2* edizione, di pag. xti-370 3 — 

Diritto eccleslaattco, di C. Olmo, di pogiiie XU-47S. 3 — 
Diritto Intern azionale privato, dell' Atv. Prof. F. 

P. CoNTOzzi, di pag-, xri-392 3 — 

Diritto liit«rnazloiialo pubblico, dell'Avr. Plot F. 

P. CoNTUzzi, di paj. xii-d30 3 — 

Diritto penale, deil'avv. A. Stoppato. 2*ed.. (in lar.). 

— cedi anche Codice penale e di procedura penale — 
Codice penale militare e penale militare marittimo. 

Diritto penale romano, del Prot!. C. Fbebihi, di 
pag. Tiii-3a0 3 — 

Diritto romano, del ProL C. Fbrbini, ^ ediz. ritatta, 
di pag. XTi-178 l &0 

Dlaecnatore meecnnleo e do^odì tecniche generali 
di Aritmetica. Geometrìa, Algebra, ProspettlTa, Rea- 
atenza dei materiali. Apparecchi idianlid. Macchine 
semplici ed a vapore. Propulsori, per V. Qom, Q* 
edizione riveduta, di pac, xxi-435, con 363 figure . . 6 — 

— cedi anche Disegno industriale — Meccanica — Mec- 
canico — Meccanismi (SODI — Modellatore meccanico 

— Montatore di macchine. 

Disegno. I prineipii del Disegno, del Prot. G. BoiTO, 
4^ edizione, di me. iv-206, con 61 silografie .... 9 — 

— cedi anche Ornatista. 

Disino asao&omeirleo, del Prot. P. Paoloni, di 

pag. iv-12a con 21 tavole e 23 figure nel testo . . . 3 — 
Disegno ceometrleo, del Prot. A. Antiuj, 2* ediz., 
t di pag. TUI.88, con 6 figure nel testo e 27 tav. litogr. 3 ~ 
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DlBC^o iDdDBtritUe, di E. Qiobll Coreo rorolare 
di disino (ceametnco e deUe proieiiioiil Degli srilappi 
delle Buperfid dei solidi Della costrozÌDne dei priiKn- 
p«li onaoi delle macchine. Macchine ntensili. dì pa< 
rine Tai-218, con 206 proUemi rìsoltì e 261 fitrare . 3 — 

Disegno di proiezioni ortoEonalf, del Prof. D, 
Landi. di pai;. Tm-152. con 1^ ìudaionì 3 — 

— cedi anche Prospettiva. 

Disegno topografico, del Oapituio B. fiSBTELLi, 
2* edizione, di oate. ti-137. con 13 tarale e 10 iocis. 3 — 

— cedi CartOBrHfla — CelBrimensur , — Prospettiva — 
Rettolo calcolatore — Telemetria — T ria ago lezioni. 

Disegno, taglio e eourezione di blaneberla 
lUaDuale t«orìco prfttico di), di E. Bonktti, con un 
Dizionario di nomenclatura. 3" ediz. nveduta e aumen- 
tata.dipa".ivi-902'Mmfiiiiav.illii«™HvBpfipro3pptti. 3 — 

— eed^ancAe Confezione d'abiti — TUcPtlnrlO domeatioo- 
Udnhihine, — aedi infezione — Medicatura antisettica. 
Dlatiilajtlone delle Vinacce, del vino e delle 

rt'utta fermentate. Fabbricazione razionale 
del Cognac. Estrazione del Cremore di 
Tartaro ed utilizzazione di tutti I residui 
della distillazione, <li M. Di f 0NTR.-2> tdizione ri- 
fatta, di p. xji 375. con 68 jiiflisioni 3 50 

Diitllluiai». - cedi Alcool - ADaiial del vino - Analisi 
volumetrica — Chimica atrraria — Chimico — Co^rnac 
— iiensita dei mosU — Enologia — t'srmacista — 
Liquorista— Vini bianchi. 

UlturrÉ it..liHni, m fAOLo hiOY {Entomologia III), 
di pag. Tii-35e. non 227 inrisioni 3 — 

— aedi anche Animali paraasiti — Coleotteri — Ime- 
notteri — insetti nocivi — Insetti utili — Lepidotteri. 

Dizionario alpino Italiano, fané !■: ^ette e 
valichi italiani, dell'Ini. E. BiaNUii-SoBMiUII. — 
Parte 2V Valli lomharde e limitrofe alla Lombardia, 
deirinR. 0. Scolari, di Dae. rtn-llO 8 M 

— eedi anche Alpi — Alpinismo — Prealpi. 
Dizionario blbllograttco. >1) 0. Ahlia. di p&g. 100, 1 60 

— cedi anche HibliOBTafla - RlblioteCBrio. 
DlKionario di abbreviature latine ed Italiane 

nsate nelle carte e codici specialmente del 
Medio Evo, riprodoue con oltre LStt») cesni iui'-isi. 
aegiiiutori un pront\iario di Sigle Epigrafiche. I 
' — — >ina ed arabica e i 8( 



indicanti monera, pesi, misure, ecc., per cura di 
Adkiako Oappelli Archi vista- Paleografo presso il 
R. Archìvio di Stato in Milano, di pag. i.iii-43^ con 
eleganl» l^atura in cromo "^ 
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— Dedl anche Eplpra a latina ~ Palaografla. 
VlaloDarlo Eritreo (Piccolo) Italiana - araba- 

amarleot nccolta dei voc&boli più usnali nelle prin- 
cipali linone parkte nella coIobìa eritrea, dì A. Al- 
lori, di pattine xxzin-203 2 60 

— eedl anche Arabo parlato — Grammatica galla — 
Lingue d'Africa — Tigre. 

Dlaionarlo filatelico, per 11 raccoglitore di tnn- 
cobolli coQ Introduzione storica e biblìotnafia, del 
Oomm, J, Gblli, 2" edizione con Appendice 1806-99, 
di par. LXiii-4e4. 4 60 

IMalenarlo fotograflco pei dllettaatj e proieesioniati, 
con oltre 1500 Tool in 4 lingue, EOO sinonimi, e 000 tor- 
mnle, di L. Gioppi, di pag. Tm-800, 96 ine. e 10 taT. 7 60 

Dlalanarlo geo^afleo anlverBale, del Prot. Dot- 
tor GÌ. Oarollo, 4* edizione del tutto rifatta e molto 
ampliata, di pag. xh-1451 10 — 

Dillo uria goliDD, — oedl Llnfnia gotica. 

DlElonarlo milanese-Italiano e repertorio Ita- 
Ilano-milaneBe, di C!i.btto Asaiom, di pae> 912, 
a due colonne. 2* edizione 8 50 

Diilonirlo rumMD. — cedi Grammatica rumena. 

Dizionario stenografico. Sigle e abbreviature de) 
siat.Gabclsberger-Noe.diA.ScHiAVENATOidip.sTi-lSe. 1 50 

DUtonarlo tascabile (Nnovo) Italiano-tedesco 
e t«deBco-italianO( compilato sui migliori Tocabo- 
larì moderni e provvisto d'nn'accurata accentuazione 
per la pronuncia dell' italiano, di A. Fioai, 3* ediz., 
completamente rifatta dal Prof. G. Cattaneo . . . .' 3 50 

Dizionario tecnico in quattro lingue dell' Ing. B. 
Webbbr, 4 volumi di pag. 1917 18 — 

Separatamente ; 
voi I. Italiano-Tedeeco-FiAnoese-Inflese, di p. iv-336. 4 — 
vol,II.Deatacli-ItalienÌ8ch-PrMiz(lsÌBch-EnitlÌ8oli,p.409. 4 — 
voi. HL FraD^is-Italien-AltemaDd-Anglais. di p. 509. 4 — 
ToL IV. finglislL-ItallaD-aerman-French, di pag. 669. 6 — 

Dizionario (Piccolo) dei termini delle cor§e, di 
9, Volpini, di pag. 47 1 — 

Oblonario turco. — aedi Grammatica turca. 

Dizionario universale delle lingue Italiana, 
tedesca. Inglese e francese, disposta in un 
unico alfabeto, 1 voi. di pa£. 1200 a 2 colonne ... 8 — 



Oblanarlo. — aedi Vocabolario, 

DUsnviB Voliptlk. — oeiii Volapuk. 

DggBM. — vedi Codice dot^anale — Trasporti e tariffe. 

Dmtim. — eedl GslTanoBlegie. 

Dottrina popolare, m i lingae. (It&luna, Francese, 
InK-leee e Tedesca). Motti popolari, frasi commerciali 
e proverbi, racc^olti da G. Skss*. 2» eà.. di pae. iv-212. 2 — 

— aedi anche ConversaKione Italia ne-tedesca — Cod- 
Teraazione Volapuk — FraseoloKta francese. i 

Daverl del macehlnlgtn navale e condotta della 
macchiDa a Ttpore marina ad uso dei macchinisti navali 
a dwli Istitnti usatici, di M. IjIAHasolo. di o. xti-.%S. 2 50 

— eedl MacchiniBl-H navale — Montatore di meccblne. 
Dramnl. — cedi Letteratura drammatica. 
DaellanteiM.aii.aeijiiiapptiuilii:«aiC'oc(t(»catia^Iere*Co. 

di J. Qklli, 2« ediz., di pae. vin-2fifi, con 27 tavole. 2 50 

— eedl anche Codice cavaller. — Pugilato — Scherma. 
EbMbta. — oedt Faleffneme — Modellatore meccanico 

— Operaio. 

Edycn. del bimblnl. — cedi Ortofrenia — Sordomuti. 
Economia del fabbricati rurali, di V. nicxioLi, 

di pae. vi-192 2 - 

BeoDDinla matematica (latrod. alla), dei FroreBBori 

F. ViaoiLii e C. Garibaldi, di p. sii-210, con 19 ine. I 50 
Economia politica, del Prot. W. S. Jbvohb, iradnz. 

del Proi. L. Cossa, 4» ediz. riveduta di pa(t. xvi-I7S. 1 5(1 
Edilhi». — Fabhfic. civili— Ingeen. civ. — Ingegn. leRele, 
ElettrlclBta (Manuale dell'), dei Prolf. U. Uoldmbo e 

FsHaiNi, di pat:. viii-2M-44, con 40 incisioni .... 4 — 
EletMcltA, del Plot. Tlsxibsq Jenkin. trad. del Prof. 

B. Fk&bini 2> ediz. riveduta, di p. in-208, con 36inc. 1 50 

— cedi anche Cavi telegrallci sottomarini — Galvano- 
plastica — GalvanoaCeela — lIlumInazioTie elettrica — 

- Mapnetiamo od elettricità - Metallocromie - Rònt- 
gea (Rbeiìì di) — Telefono — Telettrafla ~ Unittì aaaol. 

Elettrotecnica (Man. di), dì Grawinkel-Stbekeb, 

traduzione italÌEina dell'ing. Flavio Dessy. (Xn lav.). 

Embriologia e morroloKta generale, del ProL 

G. Cattahbo. di pag. 1-212. con 71 incisioni . . . 1 .W 
Eailaloiwdli d«l gkiriiU. — ceffi Codici e leggi. 
BnetelopediB Hoepll (Piccola), in 2 grossi volumi 

di 3375 pagine di dne colonne per ogni pagina, con 
Appendice (146740 voci) 20 - 

Energia fistea, del Prof. R. Fkrìuni, di psg. vui-lST, 
con 47 inciaioDl. 2* edizione interamente rifatta . . 1 50 

Eni m mistica. Guida per compone e spiegare ogni spe- 
cie di giuochienimmaticifenimmì. sciarade, anagrammi. 
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EnolOKla, precetti ad oso deg-ll enologi Italteal, del 
Pror. 0. Ottavi, 4* edizione interamente rifatta da 
A. Stbttccsi, con una Appendice sul metodo della 
Botte nnitaria pei calcoli relativi alle botti circolari, 
dell' Ine. Agi. R. Bassi, di pag, KTr-30i, con 88 ine. 9 50 

Enologia domestica, di R. S&rnasiotto, p. vm-SSS. S — 

— cedi anche Alcool — Anelisi del vino — ConlinlerB 
— Cognac — Densità dei mosti — Liquorista — Ma- 

merclo dei vini — Uva da tavola — Vini bianchi e da 
pasto — Vino — Viticoltura. 
Enlnmglogi*, di A. Gripi'iNI e V. L[oy, 1 volumi: 
{Bedi Coleotteri — Ditteri — Lepidotteri — Imenotteri). 

— aedi anche Animali parassiti — Apicoltura — Bachi 
da seta — Imbalsamatore — Insetti utili — Insetti no- 
civi — Naturalista viaggiatore — Zoonosi. 

Epigrafia latina. Trattato elem. con eeercizi prattici e 
fftcsimili. con ffi tav_ del Prot. S. Ricci, di p. ixsii-M8. 6 60 

— Bedi Dizionario di abbreviatura latine. 

Eritrea. — cedi Arabo parlato —Dizionario eritreo, ita- 
liano-arabo. amarico — Grammatica galla — Lingue 
d'Aft-ioa — Prodotti agricoli del Tropico — Tigre- 
Italiano. 

Errori e pregiudizi volgari, contatati colla scorta 
della scienza e del raziocinio i^ Q. STEArrOBSLLO, 
la 2* edizione è in corso di stampa. 

Eiime deoH Inlsrinl — aedi Semeiotica 

Esattore conmnale. (Manuale dell'), ad xiao anclie 
dei Ri:;eTÌtori provinciali, Messi esattoriali. Pret'etd, 
Intendenti di finanza. A^enLi imposte, Sindaci e Se- 
ttari dei Comuni, Avvocati, Ineegneri, Ragionieri, 
Notai e Contribuenti, del rag. ii. Mainabdi, 2* ediz. 
riveduta ed ampliata di pag-. xvi-480 5 60 

— Bedi anche Catasto — Imposte dir. — Ricchezza mob. 
Esercisl di algebra elementare) del Prol. i:ì. Pin- 

CSEBLB. di pag. viu-185. cxin 2 ìndsioni 1 CiO 

— Bedi anche Algebra — Determinanti — Formularlo 
di matematica. 

Esercizi di aritmetica razionale, del FroL Dott. 
F. Panizza, di pai;, viii-150 1 60 

— Bedi anche Aritmetica — Formulario di matematica. 

Eserelsl di calcolo lufinlte8lmale ((Jaicolo diffe- 
renziale e integnle), del Prot. B. Fascal, di pa- 
eine xx-372 8 — 

~ oedi anche Calcolo iD(lnlte«lmale — Funzioni ellit- 
tiche — Repertorio di i 
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BaerelzI xeoffrAflcl e quesiti, snll^Atluite ge»- 
craflco universale di R. Klepert, di L. HnsuBS, 
3* edldoue rifatta, di pag:. Ttii-208 1 50 

— eeiii anrhe — Atlante — Geografia. 

Eseretzl sulla geometria elementare, del Pro- 
fessore S. FiMCEBBLE, di pag. Tui-130, con 50 iacis. 1 50 

— oedi Geometria — Metodi per risolvere l problemi. 
Esereizi greei per la 4* classe siniiasiale ìd coneW 

zione alle Nozioni àementari Sa lingua greca., del 
Prof. V. Inama; del Prof. A. V. Bjsoonti. di n. xxi.937. 1 50 

— cedi anche Grammatica greca — Letteratura greca, 
BBcrelEl latini con regole (Mortoiogu eeuetalej, 

del Prof. P. E, CBaKTi, di paft- Tn-332 1 5U 

— aedi anche Grammatica latina — Letterst. romana. 
E**roli) di itenogralia. — aedi Stenografia. 

BsercizI di traduzione a complemento della 
gramm. francese, del Prot. G. Phat. di n. ti-183. 1 50 

— oedi anahe Gramm, tcencese — Letterat. francese. 
Eaercizi di traduzione con Toeabolarlo a 

complemento della Grammatica tedesca, 

del Prof. a. AsLBR. 2* ediz., di pap. ttii-244 ... 1 50 

— Bedi anche Grammatica tedegca — Letter. tedesca. 
Esercizi ed applicazioni di Trigonometria 

piana, udii 400 eserdzi o problemi proposti, di C. Ala- 
si a. (In lavoro). 

Euniil pnliol della lingua danaae. — eedi Gramm. Danese. 

EMrdil iiratlDl dalla lingua iMiFtofhsH. — cedi Gramm. Portog. 

Esplodenti e modo di Abbricarii, di R. Molina, 
di pae. xx-300 a 50 

— oeat anche Pirotecnia. 
EiproprkulOBe. — cedi Ingegneria legale 
Eutnie. — aedi Liquorista- 
Estetica, del ProL M. Pilo, dì pae. xx-36n .... 1 50 
Eitlmo di M>« d'art*. — cedi Amatore di oggetti d'erte e 

di curiosità — Amatore di Maioliche e Porcellane- 
Estimo del terreni. Garanzia dei prestiti ipotecari 
e dell'equa ripartizione dell'imposta, dell' Ing. P. Fi- 
lippini, di Dae. ivi-328, con 3 incisioni 3 — 

Estimo rurale.del Prot.CARESA Di Mdsicor. [).ti.164. 2 — 

— sedi anche Agronomia — Catasto — Ctlerimensura 
— Disegno topografico — Economia del fabbricati 
rurali — Geometria pratica — Prontuario dell' agri- 
coltore — Triangolazioni. 

Etnografla, del Prot. B. Malfatti, 2* edizione intois- 
mente rifnf», di pae. Ti-aOO . -■ . 1 »* 

— eedt nnche Antropoloffia — Paleoetnoloiila. 
Evoluzione. (.Storia dell') di Cablo Fenizia. (In lav.J 
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Fabbricati cItÌII dt ablt»al«ne, deUlnK. a Lkti, 

2" edizione rifatta, di p»g. xyi-412, con 207 inciMoni 4 50 

— oedt CbìoI e cementi — lageBnere civile — Inge- 
gneria legale. 

FibbriMtlruraiL — deii^ Abitazioni — Economia fabbricati. 

FabbricuIon« (Lai degli specchi e la decern- 
«lene del vetro e cristallo, del f rot K. Nauias, 
dì pagine xu-156. con 14 incisioni 2 — 

— eeài anche Fotosmaltografla. 
FibbrlaiiioM dallo luochera. — cedi [nduetria. 

Fibliro. — eedi Fonditore — Meccanico — Operaio — 
Tornitore. 

Falegamiae ed ebanista. Katora dei leg^nami, mft- 
nien dì coneerr&rli, prepararli, colorirli e Temioibrli, 
loro cnbatnra, di 0-. Bblluoioni. di p. x-138. con 12 ine. 3 — 

— cedi anehe Cubatura — Modellatore meccanico — 

Fanslulll ii«liiil«iill lldiotl. imbecilli, tardivi, ecc.) a. Ortofr. 

Farmaclata (Manoale del), del Prot. f . S. AlessandìU, 
2* ediz. interamente rifatta, e aumencata e corredala 
di tutti i duotì medicamenti in uso nella terapeutica, 
loro proprietà, caratteri, alteraùoni, falaificaziooi, usi 
dosi, ecc., di pag. ZTt-731. con 142 tav. e 82 incisioni. 6 60 

— oerft anche Analisi volumetrica — Cliimico — Impiego 
ipodermico — Infezione — Materia medica — Me- 
dicatura antisettica, 

Firtallv, — nedi Lepidotteri. 

Fwr«. — nedi Fonditore — Galvanoatetcla — Ingegnere 
civile — Ingegnere navale — Leghe metallìcbe — Mec- 
canismi (600) — Metallo — Metallocromia — Montatore 
di macchine — Operaio — Peso dei melaih — Keai- 
Btenza materiali — Siderurgia — Tempera — Torni- 
tore meccanico — Travi metall. 

FwtoYle. — cedi Codice doganale — Curve — Ingegneria 
legale — Macchie, e fuochista, — Trasporti e tariffe. 

Filitellt. — cedi Uizionario fllatellco. 

Filatura. Manuale di filatura, tessitora e laToraùone 
meccanica deUe iibre tessili, di E. GaoTSB, traduzione 
fluU'ultima edizione tedesca, di o. tui-414 '■on 106 ine, 5 — 

— eedi ansKe Coltivazione delle piante tesBili — Piante 
induBtrialL — Tessitore. 

Filatura della seta, di 6. Fasqualie. (In lavoro). 
Filologia claesien, «reca e latina, del Prot, V. 

Inama, di pag. XII-I95 1 60 

Filonauta. (Quadro generale di navigaziDne da diporto 
e consigli ai principianti, con nu Vocabolario tecnico mn 
in oso nel panfiliamento.delCap.Q.OurAai.p.XTi-^. 3 GO 
—eedt anehe Canottaggio. 



Rlwafl*. — eedi Estetica — Filoeofla morale— Logica 

— PilcotogEa ~ Psicologia Aulo logica ■ 

Flloflofla morAle, del Prot. L. Friso, di paK. zvi-336. i — 

niugalli. — oedi Bachi da seta. 

Flnani*. — cedi Computisteria finanziarla -- Contabilita 

di Stato — Debito pubblico — Esattore — Scienza 

dalla llnan/e -~ Valori pubblici. 
Bl«ri artlflclall, Maniukle del fiorista, di 0. Balle- 

HiMI. dì pae. ZTi-'278. god 144 indH. e 1 Ut. a 86 colorì. 3 50 

— oedi anche Pomologia artificiale. 

Fiori. — eedi Floricoltura — Orticoltura — Piante e fiori. 
nslea, del Prof. O.MuBANi.con 243 incis. e 8 tavole. 

6* ediz. COITI pi et» man te rifatta del Manuale di Fiaka 

di Bali'Our Stewart, ili p ag. Xvi-411 2 — 

Fisica erf8t»lloKraflca,diW.Vo[aT,trad. A. Sella. 

(In lavoro). 
FlilM. ~ oedi Calore — Dinamica — Energia fisica — 

Fulmini e parafulnitnl — Igroscopi — Luce e colori 

— Luce e Buono — Mlcroacopio — Ottica — Roentgen 

— Spellroacopio — Termodinamica. 
flBlolofclK, di F0BTE&, craduz. del Prot Q. Albini. 

^ ediz. di poB. xn-158. con t^ incisioni 1 50 

FMologla «onptrate. — etdi Anatomia. 

FtBlolofEln vegetale, del Dott Linei Moetekiiartini. 

di pagine iti-230. con 68 incisioni 1 50 

— aedi anche Anatomia vegetale. 
riorlcoltnr* (Manuale di), di C. U. Fratall) Roda, 

> Bdiz. riveduta da G. Roda, di oae. Tin-256. crni 87 ine. 2 ~ 

— oedi anche Botanica — fiori artiflcfali — Orticoltura 

— Piante e dori — Ricettario domestico. 

FloTlleKlopoettcoi;recOi del Prof. V.iNAMA.dnlav.). 

Fofcnatura elttadtna, dell'Ing. D. Spataro, di pa- 
rine x-fiR4, ran 290 fiaTiro e 1 tavola in litoeratìa . . 7 — 

Foenatnra domestica, dell'ing. A. Cerutti, di pa- 
gine Tiii-421. con 200 incisioni 4 - 

Fonditore In tutti 1 metalli (Mnnuale dell, di G. 
BaLLDOmui. 2« ediz., di pae, viii-150. con 41 incia. S — 

— ofd( anche Leghe metalliche — Montatore di mac- 
chine. — Operalo — Siderurgia. 

Fonoloaia Italiana, di L. Stoi>fato, pai;, viii-109 1 N3 
FoDolotcla latina, del Prof. S. Coiffiou. di pag. 208. I 50 
Foftrt», — eedi Ingegneria lecele — Selvicoltura. 
Fariragglo. — oedi Caseificio — Lette, burro e cacio. 
Formularlo Heolaatteo di matematica elemen- 
tare (aritmetica, algebra, geometri», trigonometria), 

di M. A. R088OTT1, di oag, xvi-192 1 50 

Fotoq»lehl. — cedi Arti grafiche — Chimica fotogrsflca 

— Fotografia industriale — Processi fotomeccanici. 
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Fotooollografli. — cedi Proceasi fotomeccanici. 

PotocromatoBTafln (Lai, del Dott. L. Sassi, di pa- 
lline sxi-138, con 19 inciaioni 2 — 

Fotognfli «d arti atHnl. — aedi Arti graflche — Chimica 
folograflca — Dizionario foto(iraflco — Fotocroma- 
tografla — Fotoprafla industriale — Fotonrafla orto- 
cromatica — FoloRrafla pei dilettanti — Kotosmalto- 
ernfla — LitOBrafla — Proiezioni — Ricettario foto- 
grafico . 

FotoeraHa industriale (La), totocalchì economici 
per le riproduzioni di diseenì. piani, carte, musicA; 
negative fotografiche, ecc., del Dott. Lnioi Gioppi, di 
pag. Tin-208, con 12 inciaioDi e 5 tavole fuori tosU. 3 50 

Fotogrammetria, di Pio Paganini. (In lavoro). 

PatDgrafla orto cromati co, del Uott. G. Bonaoini, 
di pap. XVi-277 con incisioni e 5 tavole 8 60 

PotDjTtian pei dilettanti. (Come il sole dipioge), 
di Q, Mn^rONB, 4* edizione rifatta ed ampliata di pa- 
gine svin-362. con B3 incisioni e 10 tavole . , , . 3 — 

Fotolllairafti. — oedi Processi fotomeccanici. 

FotOSmnltoKraaa (La). appli«LU alla decorazione 
industriale delie Cflramiche o dei vetri, di A. Mon- 
TAONA. di p. viii-900. 16 incisioni nel testo .... 2 — 

FntDtlpugrafii. — cedi Processi fotomecoanicl. 

FrSflOie. — cedi Frutta minori, 

Franoaboill. — Bedi Dizionario filatelico. 

Fraseologia fif-anee se- Italiana, di E. Baroschi 
SORESiNi, di pa^. viii-262 2 50 

FraasologiB lldiini-tedtt». — aedi CoDveraazione — Dot- 

Frmaitania. — cedi Ortofpenia. 

Frumento e mais, del Froi. G. Cantoni, di pg«. Tr-168, 

Kmita minori. Fragole, poponi, ribes, nva spina e 
lamponi, del Prof, A. Pooci, di pag. vm-lltì, 96 ine, 2 60 

Frutti fermsnlite. — aedi DistÌ))azÌone, 

t'VuttlealturB, del Frot. Dott. D. Tamaro, 3* edìz., 
di pag. xviii-219, con 81 incisioni 2 — 

Frutti cslturi. — oedt Agrumi — Olivo — Prodotti agri- 
coli del tropico — Uve da tavola — Viticoltura. 

Fruiti iriiRaiiii. — aedi Pomologia artificiale. 

Fulmini e parainlmlnl, del Dott. Vtat. E. Gahb- 
STaiNi. di pog. viii-lfì6. con 6 incisioni 2 — 

FnnEhl mnnKereccI e funghi velenoBl, del Dott, 

F. Catara, di pae. xvi-192. con 48 tav. e U incisioni. 1 60 
— aedi anche Tartufi e funghi. 
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PnnsfAiii elllltleh«, del Proi B. Pascal, di pae.S40 1 50 

— aedi anche Calcolo Inflniteaimale — Esercizi di cal- 
colo ~ Repertorio di matemaCiche. 

FuoaMila. — cedi Macchinists e fuochista. 

FiMthl Értilliiall. — cedi Esplodenti — t'irolecnio. 

aillinud. — eedi Aniinali dn cortile — Pollicoltura, 

Gal vani zzasi one, pulitura e vernleiatur» del 
metalli e galvanoplaHtlc» In generale. Ma- 
nuele pratk'opcr l'industriale e l'operaio riguardarne 
la nichelatura, ramatura, ottonatura, doratur». allen- 
tatura, scafili a tura, zlncsitura, acciaiatura, friitimonia' 
tura, cobaltatura. oasidatura, k si vanopl astiai iu rame, 
argento, ore. ecc., in tutte le varie appli«izioiii pra- 
ticte. di F. Wbrth. Di p. svi 324, con 158 incia. . . 3 50 

ClaU»n«plBBti«», ed altre appiicaziom dell 'elettro lisi. 
SalTanosC^ria- Elettrometallurgia. Affinatura dei me- 
talli. Preparazione dell'alluminio, Bbiancliiuiento della 
carta e delle stoffe, Risanamento delle acque. Concia 
elettrica delle pelli, ecc. del Prot. R. ìì^rrini, 3' edi- 
zione, completamente rifatta, di p. iir-417. con 45 ine 4 — 

ealTanoategla, dell'ing. I. Ghbrsi. Nicbelatara, ar- 
gentatura, doratura, ramatura, metallizzazione, ecc., 
di pa2. :?ii-354, con 4 indsioni 3 50 

Gas iliumlnante (Industria del), di V. Calzavara, 
di pag. xx\ii-S72, con 375 incisioni e 216 tabelle . . 7 50 

" aedi anche Acetileoe — Incandescenza. 

Ckilsleoltura,dell'roI.D.'rAMARO,aip.xvi-175e22ittc. S — 

— pedi anche Bachi da gela. 

QMdsili. — aedi Celerlmensura — Compensazione degli 
errori — Curve — Disegno lopoaraflco — Geome- 
tria prat. — ProBpett. — Telemetria — Triangolaz. 

eeografla, di G. ukove, traduzione nel FroL u. tiAL- 
LBTTi, 2* ediz. rÌTeduta. di paj;. xfl-160, con 26 incis. 1 50 

QaDgi-afl*. — eedt Alpi — Antro polo i;l a — Atlante fceo- 
f;rallco storico d'Italia — Atlante ^eo^i'af. universale 
— Cartografia — Climatolo«ia — Cosmografia ~~ Bi- 
zlonario alpino — Dizionario geografico — Esercizi 
geografici — Etnoerafla — Mere — Naturalista viag- 
giatore — Prealpl bergamaache — Vulcanismo. 

eeoErafla elaBBlca, di E. F. Tozbh, traduzione e 
note del Prot. L Gknth.k, 5» ediz., di pag. iy-168 . 1 6(ì 

Oet^rada commerciale economica. Europa , 
Ana, Ocfan., Afr., Amer., di P. Lanzoni, p. viii-344 . 3 - 

GeocraBa Salea, dì A. Gsixie, traduzione di A. Stop- 
pasi, 3» ediz., di pag. iv-132. con 20 incisioni ... 1 50 

Oeoloicla. di A. Gbikik. traduzione di A. Stoppaci. 
quarta edizione, riveduta suir ultima ediz. inglese da 
U. Meroalli- di pag. i[i-17e, cor "" ----=--- 

— oedt anche Pataoetnologia. 
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emometria analltlea dello ipaiio, del Frot F. 

Abohibiu, di poe. vi-196, con 11 indàoni 1 60 

emometria analitlea del planoi del Prof. F. 

AscHiKBi, di pt^. Yi-194, con 12 incisioni 1 60 

Oeometrla deBciittlTa^ del Frot. P. Asobibki, di 

VAg. vi-222. con 103 incisioni. ^ edizione ri&tta . . 1 SO 
G>Din«trli eItneiiUn. — eedi Geometria pura — Problemi 

ài Geometria elementare. 
Geometria e trigonometria della arerà, del 

Prof. G. Alabia, di pag. viii-208. con 34 iiidsiotii. . 1 50 
Geometria metrlea o tri fonometrie a, del Prof. 

S. PlHOSEKLE, 5* edizione, dì pag. iT-158. con 47 ine. 1 GO 
Qeometrla pratica, dell'In^, f ro£ &. Gasni, 8* adi- 
zione rìvedota od aumentata di pac. xti-25B. con 134 Inc. 3 -^ 

— aedi anche Celeri mensurn — Òiseitno asBonomatrleo 

— UlBegDO geometrico — Uiseeno tripopraflca — Geo- 
desia — Metodi facili per rlaolvere i problemi — Hro- 
Bpettiva — Hegolo calcolatore — Statica — Stereo- 
Geometria proiettiva del plano e della §tell«, 

del FroC F. Abcbieri. 2* ediz., di p. VI-22S. con 86 lue. 1 60 
Geometiia proiettiva dello Bpaxle, del ProL F. 

AsoBixBi. 2* ediz. ritatt», di pciir. n-264. con 16 incis. 1 60 
fieomelrla pura elementare, del Prof. S. Fot- 

OHEBLE, 5" ediz. con l'aggiunta delle fig-ure sferiche, 

di paif . Tni-1T6. con 121 in<nsioni 1 60 

— BBdi anche Esercizi di geometria — Formulario sco- 
lastico di matematica -~ Metodi facili ecc. 

Giardino (11} Infantile, del ProL P. Uotm, di pa- 
rine [v-214. eoa 27 tavole 3 — 

Ginnastica (Storia daUa), di F. Vuletti, di p. Tm-184. 1 60 

Ginnastica Femminile, di F. Vallbtti, di pagine 
vi-l^ con 67 illuatraaìoni 2 — 

Glnnastlea maBchlle (Mannaie dtl, per cnra del 
Oomtn. J. Oblli. di pa^. Tin-106, con 216 indsioDi , 3 — 

— pedi anche Giuochi ginnastici. 

Gioielleria, oreScerla, oro, argento e platino* 
di E. BosBLLI. di pap. 336, con 1'^ inciaìoni , , . 4 — 

— oedC anche Metalli preziosi — Pietre preziose. 
GliiDolil. — aedi Biliardo — EniRraatica — Scacchi. 
Giuochi ginnastici per la Kloventn delle 

flcuole e del popolo, raccolti e descritti, di F. 
GhASRiicLLi, di pag. xx-218. con 24 tavole illustratìTa. 2 60 
-• cedi anche Ballo — Giardino Infantile — GinnastiCB 

— Lawn-TenniB — Pugilato — Scherma. 
Glottologia, dal Pr. Q. Uè QBseoKio.di pas.zxzn-SlS. B — 
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— eedl anche Letterature diverte — Lìdfcus gotica — 
Lingue diverse — LinRua neolatine — Sanscrito. 

Snomoule» ossù l'arte di coetrulre orologi 
solali, lezioni popolari di B. M. LaLbta, di p. viii-ltK), 
con 19 figure 2 — ' 

— eedt anelie Orologeria. 

C^afologlB. del ProL C. Loxbboso, cod 470 iac-aimlli, 
di pM- v-246. 8 50 

drammatica slbaneBe eon 1« poesie rare di 
Vartboba, del Pml'. Y. Libiundi. dì iws. xvi-200. 3 — 

QramirstlEH Arsbo parlato in Egitto ~ oedi Arabo. 

umnmttliiiinidlos. — eedl Araldica — Vocabolario arald. 

Grammatica ed esercizi pratici della Untala 
dunese-norteKluna con un supplemento conte- 
nente le principili eapressionl tecnico-nautiche ad uso 
degli ufficiali dì marina che frequentano il mare del 
nord e gli stretti del Baltico, per cura del Prof. G. 
FaisoNi, di pag. xi-488 4 50 

— cedi anche Letteratura Norveglana. 
QraniDiBtlca ed eserclBl pratici della llDcna 

ebraica, del Prof. I. Leti fu Isacco, di pag. 182 . 1 BO 
Ch-ammadca n*aneeBe, del Prot. 6. Prat, seconda 
edizione riveduta, di pag. zie-^96 1 60 

— oedi anche Esercizi di traduzione — Fraseologia 
— Letteratura. 

Orammntlca e dlalonaiio della llngaa del 
Ctalla (oromoDlea), del ProL B. YiTsaBO. 

Voi L Qalla-Italiano, di pae. vin-lòS 3 60 

Voi. IL Italiano-Galla, di pae. lxit-106 2 60 

— oedi anche Arabo parlato ■-: I.InRue d'Afp. —Tigre. 
BrinimatliiB Botici. — cedi Lingua gotica. 
Grammatica greca. (Mozioni elementari di lintrua 

preca). dei Prot, InaM:ì. 2* edizione di pait. XVJ-9D8. 1 50 

— eedt anche ntaletii lett, greci — Esercizi — Letteratura 
greca — Morfologia greca — Verbi greci. 

Qrammwtlea della llogua «reca moderna, del 

Proi. R LoTBKk. di pag. vi-tM 1 60 

Grammatica Inslese. del Prot. L. Fatu., di p. xii-aSO. 1 60 

— oedC anche Letteratura Inglese. 
Qrammatlea Italiana, del Prof. T. Concau, 2* edi- 
zione. rivedTita. di pag. XTi-230 1 50 

— nedf anche Fonologia italiana — Rettorica — Ritmica 



Grammatiea latina, del Prof. L. Valmasoi, S* edl- 
lione di PAR. TIII-3IK 

— oedi anche Esercizi latini — Fonologia latina — 
Letteratura romana — Verbi latini. 
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er»minatlea della lingua olandese, di H, Mob< 

SANA, di pf^. vui-iìl 3 — 

Srammatlea ed esercizi pratlel della lln^a 

SortogibeBe-braBlllana, del Prof. Q, Fbiboni, 
I pag, xli-276 3 — 

— Bedi anche Letteratura portoghese. 
Srammatlea e vocabolario della llncna ru- 
mena, del Prot. R. Lotbsa, di pan. tiii-200 ... 1 50 

Grammatica ruBsa. del Prot'.VoD{OTioa,dipae.i-2T2. 3 — 

— cedi anche Vocabolerio ruBso. 

Grammatica BpaKnuola, del f rot. Patu, p. zn-194. 1 50 

~ aedi anche Letteratura apofiniiola. 
Grammatica della lingua Hvedeae, del Prof. Si. 

PiBOLi, di pa^. sv-293 3 — 

Grammatica tede§ca,delPF(it.L.FAVU.p.zrin-354. 1 50 

— cedi anche Ilizlonarlo tedesco — Esercizi di tradu- 
zione — r.etteraturH — Traduttore tedesco. 

er«irni*t>iiB Tlar*. — aedi TiRPè- italiano. 

Grammatica turca osmanli, con paradigmi, cre- 
stomazia e glossario, del Prof. L. Bonelli, di pag. 
viii-axD e 5 tavole 3 — 

Sranturoo. -~ cedi t'rum. e mais — Industria dei moliul. 

GraTltaBlone. tiptegmxioDe elemeutara delie pnuui- 
poli penorbazioni Dei sisteroK solare di Sir G. B. Airt, 
trad. di F. PoHno. con 50 iucisioni, di pag. ixii-176. 1 50 

— cedi anche Astronomia. 

Or«Bii *nlici. — oerfi Arciieologia (Parte I) — Mitologia 

((Teca — Monete «Teche — Storia antica. 
GreoQ, — nedt Lingua greca. 
flumnfl (L'), la fertilità e l'tcfene dei terrea! 

«ultaralt, del Prot. A. Caball di na?. xn-SaO . . 2 — 

— cedi anche Chimica agraria — Concimi. 
Idraulica, del Prot. iiig. T. PBbdoni, di pag. SZTIII-39S, 

con 301 finire e 3 tavole » 50 

Idroterapia di G. Gibelli. di p. iv-23S. con 30 ine 2 — 

— aedi anche Acqìie miner e termali del Ke^no d'Italia. 
Iflna. — cedt Chimica applicata — Fognatura cittadina 

— Fognatura domestica — Immunità — Infezione, 
disinlezione e disinfettanti ~ Intregnerìa legale — Me- 
diCHCura antisettica ~ Hlcettnno domest. — Terapia 
malattie Infanzia — Tisici e sanatori — Zoonosi. 

Igiene del lavoro, di Trambusti A. e cìamarblli, 
di pas-ine viii-362. con 70 incieioni 2 50 

Igiene della pelle, diA.BEt.LiNi,p. xvi-240, 7 iaci. 2 — 

Igiene privata e medicina popolare ad ubo delle (ii- 
miglie, di C. BocK, 2* edizione italiana curata dal 
Doct. QioT. Galli, di pag. sti-272 2 50 

Igiene mralei di A. Cakkahou, di pagine x470. 3 — 
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Igiene seolaatlea, ài A. Rbposbi, 3> ediz-, di p. iv-246. 2 — 
Igiene vetertnarla, del Dote. U. Barpi, di p. tiii-^8. 3 — 

— eedi anche Bestiame — Cane - Cavallo — Immunità 
e resistenza — Majale — Zootecnia — Zoonosi. 

[glene delia vÌbui sotto ti rlapetto BeolatiUe«t 
del Dott. A. LOMONACO, di pag, xii-^Td 2 50 

Iciene della vita pnbbllen e prlvatai del Dott. 
a. Faralu, di pag. xu-m 2 50 

Igroacoplt igrometri, umidità atmoBfbiiCkt del 
Prot. 1'. Cantoni, di pag. Xii-IM, con 24 ioc. e 7 tab. 1 50 

— Bedi anane Climatoiocia — MeteoroloKla. 

Illuninulont. — aedi Acetilene — Gaz illum. - Incandesc. 

llluml Dazio ne elettrica {Impianti di). Manuale pra- 
tico dell'ing. K. PiAZzoLi, 4» ediz. interamente ritatta, 
sellila da un' appendice contenente la legislazione 
Italiana relativa agli impianti elett. e le prescrizioni 

di sicurezza, di p. ss-582, con 261 ine 113 cab. e 2 tav. 6 50 

— cedi anelie EletlrielBta — Eìettricité. 
Imbaiiimilors. — aedi Neturelieta preparatore — Natu- 
ralista viBggLalore — Zoologia. 

Imenotteri , IMenrotterl , Pseiidonviirotterl , 
Ortotteri e BlneoU Italiani, del Dott. A. Qr&tr- 
?iNi(IilntoraologiaTV),p.ivi-687,coQ243inc.(Tol.trÌp.l. i 50 

— e anehe Coleotteri — Ditteri — Insetti — Lepidotteri. 
Imitazione di Cristo (Della). Libri quattro di Gro. 

Gersbnio; volgarizzamento di Oesabb Guasti, con 
pcoemio note di tì. M, Zampini. (In lavoro). 
Immunità e realsteuBa alle malattie, di B. 
Galli Valerio, di pae. yiu-218 1 60 

— cedi oncfte Igiene veterinaria — Zootecnia— Zoonoii. 
Impiego Ipodermico e la dosatura dei rimedi. 

Man. di terapeutica del Dott. G-. Malaorida. di p. 305, 3 — 
Imposte dirette (RiscoBaiane delle], dell' Avv. £. 
Bhitni, di pae. vm-l."» 1, • ^ ^ 

— nerfi anche Esattore comunale — Catasto — Proprie- 
tario di case — Ipoteche — Ricchezza mobile. 

Incandescenza a gaz. (Fabbrlcaz. delle reticelle) di 
Castellani L.. di pag. x-I40. con 33 incisioni . . . 2 — 

IhoWiibIK, — vedi Ricetterio industriale — Vernici, ecc. 

InoltioBl. — aedi Amatore d'ogpetti d'arte e di curiosità. 

lidiGO. — eedi Prodotti asrlcoli. 

mdovlMlll. — eedi Enimmlstica. 

Industria della carta, dell Ing. L. Babtobi, di 
pag. vii-326, con 106 ìndrioni e 1 tavola 6 50 

Industria (L') del molini e la maeinaalone del 
rtnmento, di C. Subb-Millot dì pag. is-259, con 
103 incisioni nel teetn e 3 tavoln 5 — 

— aedi anche Frumento — Panificazione. 

Induitris dtl gn. — eedi f.az Illuminante — Incand^sc- 
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IndnBtrl* (L') Hapontera, con kIcudI oenni Bnll'ln- 
duatrift della sodft e della potassa. Materia prinn e 
ftbbrìcaiioiie in genetale. Quid» pratica delIInKegnere 
B. MàKazz*. di par. yuAlO, con 111 Bg. e molte tab. 6 — 

— eedt anche Profumiere. 

iBdiiBtrIft d«UB sete, del Proi L. Oabg*, 2* edt- 
■ione. dì oacr. iv-SOFt 2 — 

— e. anche Bachi da seta — Gelslcolt. — Tintura d. seta. 
InduBtrla (L'j Btesrlen. Manuale pratiuo dell'In^. 

S. Mahizzi, di p. it-383, con 76 ine. e con molte tab. 5 — 

IndiiHtiia dello zucchero t 
I. CoUivaiiione della barbabietola da zucchero, del- 

l'Ing.B,R.DBBARBiBRi,dÌpag.ivj-2i!0,conl8ine. 2 50 
n. Commercio, importanza economica e l^itlaaione 

ihganale, ài L. FoNTANi-Rusao, di pag. iii-244. 2 50 
m. Fabbricanùme dello iucchero. (In lavoro). 

Indnetrte (Ficcole). Scuole e Musei industriali — In- 
dustrie agricole e_ rurali — Industrie maoifatturiere 
ed artìstiche. deUTog. I. Gobbsi, 2* edizione comple- 
tamente rifatta del Manuale delle Piccole industrie 
del Proi A. Ebkerì, di pag. xu-372 3 50 

■ " ' - oedi AsBistanza degli Infermi — Soccorsi 
- Tisici e BBnatoril. 

li Terapia della malattie dell'. — Giardino 
infantile — Nutrizione— Ortofrenia — Sordomuto. 

iDfteElone, dlslarexlone e dialo re ttantl, del Uatt. . 
Prot; P. B. Albssanski, di pae. vm-ioa con 7 ine. 2 — 

Inntrtanli sai lavoro. — Vedi L^ge svgti. 

Infortanll della montasDa (Gli). Manuale pratico 
ad U3D detrU Alpinisti, delle Guideedei portatori^ del 
Dott. 0. Bernhard, traduz. ton aliante del Dott. R. 
UnRTi. di pae. STiii-60. con 55 tav. e 175 fi?, dimostr. 3 50 

ligeBsera igroniiinii. — e, Agron. — Prontuario deirsgrìc. 

Ingegnere ciTile> Manuale dell'ln^efrnere dviie e 
industriale, del Prof, G.Dolombo. 17*edia. modificata 
e aumentata (43',44°e 45° migliaio! con212flgaro di 

pag, KiT-416 6 50 

il roednoimo tnuInttA in francnse da P, MiBorLt.n;. 5 BO 

— eedi anche Architeltura — Calci e cementi — Co- 
struzioni — Cubatura di legnami — Disefcno — Fab- 
bricati civili — Fognatura — Lavori in terra — Mo- 
menti reEiBtenti — Peso dei metalli — Regolo calco- . 
latore — Resistenza dei materiali. 

b^egnere navale. Prontuario di A. GiaHon, di 
(Ae. XTTii-2fl2. con 3fi fieure, Lncato in pelle ... 5 50 

~ eedi anche Attrezzatura — Canottaanfo — Costrut- 
tore navale — Filoneuta ~ Macchinista navale ~ Ma- 
rine da guerra — Marino — Montatore di macchine. 



n.UKO DBI MilNUAU ROBPLI. Sì 

^__ _— ___ 

InKerneria legalA per teeniel e ttInrIsH (Ma- 
nuale dil. dell'AvT. A. LiON. Comiiiciitti eà illiistraz. 
con la più recent* giurisprudenza: Heaiionsabilirà - 
Perizia - Ser^ilù - Piani regolawri e di amiilianiento 
-Legge <li sanila- Hegolanieiiti d'igiene ed cdilizii - 
EaprO()riazioiie- Miniere - Foreste - OaMsto - Privatila 
industriale - At^ua - Strade - Ferrovie - Tranivay - Bo- 
nlQulie - Telefoni - Appalti - Riparazioni 'Cimiteri - 
Derivazioni di acque pubbl di'* ■ JlaunniOLti d'arte e 
d'unucliicà. ei«.. di pag. tiii-552 6 50 

hKttU. — "edl Animali parassiti — Apicoltura — Bachi 

— Coleotteri — Oitlerl — Imenotteri — Lepidotteri. 
iBseltl n«elTl| del Prof. t. Fhanobsohini, di pa- 
gine vni-3W. (;on 96 indHÌoni 3 — 

Insetti Dtf li, del Prof. F: Peahckschini, di pag. xii-160, 

con 4H Incisioni e 1 tavola 2 — 

Interesse e fieonto, del Prof. E. Qaaliabdi, 2* ediz. 

■ ritatta ed aumentata, di nurìnf vni-lBS 2 — 

— cedi anche Prontuario di valutazioni, 
liuintiloBl. — eedi Morte vera. 

Uvtrtabritl. — eedl Coleotteri — Ditteri — Insetti — Le- 
pidotteri — ZoolofTta. 
IpiiDliiiiHi. — nedt Magnetismo — Splritlsrtio — Teleoatia- 
lpot«>ehe iMan. ner lel. <i| A. Rahukhii di pan. xvr-247 1 50 

— eedi anche Catasto — Imposte diretta — Proprietario 
di case — Ricchezza mobile. 

Ittiologia Italfann, del Dott A. Gbi^fini, con 
molte incisioni. Iln lavoro). 

UBDt». — nedt Vernici, ecc. 

Latino. - vedi lAagaa Ialina 

Latte, barro e cacio. Chimica analitii^ applicata 
al ca.qeìti<-io. del Prof. Sirtorl di pac. x-ie2. con 24 ine. 2 — 

~ cerfi anrhe CBselficfo. 

Laiorl lemmtnlii. — cedi Confezione d'abiti per slonora e 
l'arte del taftlio - l'iseano, tHftlio e cunt'ezlonl di 
biancherìa — Macchine da cucire e do ricamare — 
UonORramml — Ornatista — Piccale industrie. 

Livori pubblio), — oedi l.egfrl sul lavori pubblici. 

Lavori ìd lerra tManuale di), dell'lug. ti. Lsoni, dì 
pae. ii-Wi. eoo 38 incisioni 3 — 

Lawn-TenDis, di V. Baddelbt, prima traduzione 
italiana con note e a^^iunto del traduttore, di pa- 
gine MX-50tl. con 13 illustrazioni 3 50 

— eed' anrhe Balio — r.fnnaatica — Giuochi ginnastici 

— PuRilato — Scherma. 

Legice (La nuev^ comunale e pro*lnclalei anno- 
tata dall'AvT. E. Uaszoccolo, 4' ediz.. con l'aggiunta 
di dne regolamenti e di due indici. (In lavoro). 
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L^Ete eomuokle (Appendioe ali») del Xt e ti 

Ingllo 1894, dell'ATT. E, Maxzoooolo. di p. tiii-266. S — 
I<ene sdì IftTorl pubbllel e recolntnentl, di 

U^^NCHl, di P»g. lV-110-CILVIIl 1 50 

Lene anirordliiBiiiento KiiidlBi»rIo, dell'arv. 

L. FftiNCHi, di pag. i?-92-cxXTi 1 60 

Leggi per gU Inntrtunll Bui iKToro, dell'avvocato 

A. Salvatore, di pan. 312 3 — 

Leggi sullA proprietà letteraria, di L. Fkinchi. 

(ili lavoro). 
Leni sulla BanltA e slearesBa pnbbllcK, di 

L. Franchi, di pag. iv-lU8-xcii 1 BO 

— cedi anche Ingegneria legale. 

Le^l sulle Tasse di Registro e Bollo, con ap- 
pendice, del frot ij. FaANCHi, di pag, ir-12i-cii ... 1 50 
LeggJ uiuill d'ItiN*. — cedi Codici a leggi. 
Lesile metkUlehe ed amal^ame, alluminio, ni- 
chelio, meoilli preziosi e imicasioni, bronzo, Ottone, 
moneM e medaglie, saldature, dell' Ing. L Gbbbsi, 

di pag. ivi-431, con 16 incisioni 4 — 

L«illiliili]ii« mortutrl». — cedi Morte. 

LeglBlaxIone ruralei secondo il pcogr. governativo 

Iter gli Istituti Tecnici, dell 'Aw. B. BaUNi-di pag, xi-ÌSH. 3 — 
LagMiiu. — oedl Cubature dei legaami — Falegname- 
Lepidotteri Italiani, Qel Uott. A. tìKarani (Ento- 
mologia II), di pug. ziU'24a con 149 incisioni ... 1 50 

— oedi anclie Animali parassiti — Coleotteri — Ditteri 

— Imenotteri ~ Insetti 

Letteratura albanese (Mannaie di), del Frot. A. 

Steatioù, di pag. iiiv-2S0 3 — 

Letteratura amerleana, dio. STRAFFORiiLi.o,p.l66. 1 60 
Letteratura assira, del Dott. B. Teloni. (In lav.). 
Latitntur* dui». — cedi Letteratura norvegiana. 
Letteratura drammatica, di C.Levi di pa°. x[i-S39 3 — 
Letteratura ebraica, di A. Kevel, ^ voi., di p. 364. a — 
Letteratura egiziana, di L. Brioiuti. (In lavoro). 
Letteratura francese, del ProL E. MAR0fU.AC, 

tradazione di A. Paoanuìi. 3* ediz., di pag, mi-lSB. 1 50 

— cedi anche drammatica francese — Esercizi par la 
grammatica francese. 

letteratura greca, di 7. Inaua, 12* edlzi.. migliorata 
(dal 45» al 50° mie'1.1 di ms. yTii-2J2 e una tavola . 1 50 

— ned! anche Dialetti letterari crecl ~ Esercizi greci 

— Filologia classica - Florilegio greco — Glotto- 

— logia — Grammatica greca — Morfologia greca 

— Verbi greci. 

letteratura Indiana, A. Dk OnBBRSATIS, p. TIC-lfi9 1 GO 
Ijetteratnra Inglese, di E. Solazzi, ^ ed., p. nn-lM 1 GO 

— oedi imene Qrammetica inglese. 
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L. e. 
Letteratura Itallan», dei Prof. 0. FiNim. 5' edi- 
zione, rifatta dal Prot. V. Fbrrìei, dì p. xti-292 . 1 50 

— eedl anche FonolORla italiana — MorfoIORis itsliana. 
L*tl«nturi litlnt. — eedl Eaepcizi latin! — Filologia clas- 

■IcB — Fonolofria latina — Grammatica latina — Let- 
teratura romana — Verbi Ialini. 
Iietterfttura norveclnn», del FroL S. Consoli, di 
pftfT. iTi-27a 1 50 

— eedl anche Grammatica Daneae-NorvegJana. 
Lett*r*tiir* perslMi», del Ptùt L i'jzzi, di p»- 

Bine 1-208 1 50 

Letteratura proreiuale, del Prof. A. Rbbtobi, di 

IMC. x-220 IN) 

Letteratura romana, delProtF.IUiiO[iiHO,5*ediz. 

rivedata (dal IT »1 S2° miirluÙDK di pae. vnt-844. . 1 50 
Letteratura apaniDoIa e partogheae. dt>l ProL . 

L. Oappblletti, 2» ediz. riBttta dal PioL E. Gorba. 

(In lavoro). 
■ —oerfianefteGramm.Bpagnuola—Gramm. portoghese. 
Letteratura tedeflca, del Prof. 0. Lan^b, 3* ediz, 

rifatta dal Prof. Minbtti. di pag. xti-188 .... 1 50 

— cedi anche Dizionario tedesco — Esercizi tedeschi — 
Grammatica tedesca — Traduttore tedesco. 

Letteratura nngbereBei dei Dott. Zisany Akfìd, 

di i»K. ni-296 1 50 

Letterature slave, del Prof. D. CUmpou, 2 volumi: 

L BnlKBri.SerbD-CH«tl,Yi«o-Bns8l,dipae:.iT-144. 1 50 
IL Ruaei PolaccM. Boemi, di pag. iy-14a .... 1 50 
Lexicon Abbrevi atnramm quae in lapidibus. cO' 
dìcibua et chartis praesertim Medii-Aevi owurrant. 

— aedi nizionario di abbreviature. 

Libri « blbliDlsDonanila, ~ eedi Blblio^rafla ~ Rlbiiotecario 

— Dizionario bibliografico — Dizionario di abbre- 
viature latine — Epigrafia latina — l'aleografla — Kao- 
coglitore d'autografi — Tipografia. 

Unoni. — cedi Agrumi. 

— Brammatica Galla — Lingue dell'Africa — Tigre. 
Lingua cotica, grammatica, eaercizl, testi, vowboluto 

comparato con ispecial riguardo al tedesco, inglese, 
latino e greco, del ProL S. Fribomann, di pap. m-333. 3 — 
Uagua grOT». — eedi Esercizi — Filologia — Florilegio — 
Grammatloa — Letteratura — Mori'ologia — Dialetti 

— Verbi. 

Lingue dell'AfMeai di R. Gitbt, versione italiana 

del Prot A. Db Giibbiin*ti8, di pag. ir- 110. . . . 1 BD 
Uigui latiRi. — sedi Dizionario di abbreviatura latine 

— Epiiirafia — Esercizi — Filologia classica ~ Fo- 
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nolog, — firaramat. -~ Leiterat. — Metrica — Verbi. 

Lingua g«niniiiloh*. — eedi Grammalloa danese- no rvegiana, 

inglete, Dlandese, tedeaca, avedeae. 
Lhigui Tura* Diminll. — eedi Grommatica. 

lAague neir-ltttltie, del UotL E. ijorra. di pne. 147. 1 SO 

— cedi OTiche Filologia olaBsica -~ Glottologia — Gram. 
portoghese, Bpagnuola, rumeoa, italiana, francese. 

Lingue Btraniore (Studiu dtjllej, di U. Mahuki., usai» 
ì'AxtB dì pensare in una lingus acrauiera, tndosione 
del ProL Damiani, di mi. xvi-ltB 1 60 

Liquorista, di A. Roeai, con 1-^U rìuette praCicbe. 
Materiale, Materie prime. Manipolazioni, Tinture, Es- 
senze naturali ed artifldali, Fabbri lezione dei liquori 
per macerazione, digestione, disdllazione, con essenze, 
tinture, ec&. Liquori Bpei^ìali, Vini aromatizzati, di 
pag. xxiii-560, con 19 inciaioni nel testo 5 — 

— Bedl anche Alcool — Cognac. 

LltograaK, di C. DoTBN, oi png. 7111-261, con S tavole 
e 4U figure di attrezzi, ecc. occorrenti sì litoetafb. . 4 — 

— oedi anrhe Arti grafiche — Fotografia — Processi 

Liuto. — eedi Chitarra — Mandolinista — Str. ad arco. 
LoKarttnil ('l'avole dìl. con □ uiiciiusli. di U. MUluck, 

Oediz.. a umuu tata de Ile tavole dei li^arituiì d'addizione 

e sottrazione per cura dì M. Kaina, di pag. xuti- 1911 1 60 
Logica, di W. Stanuet Jbvonb. traduz. del Proti G. 

Cantoni. 4^ edìz,. dì pae. vui-lM. e 16 iucìsioni . . 1 60 
■jafciea matematleat del Prot. C. Bdbali-Ì'obti, di 

pae. Yi-158 1 60 



Lott». — cedi fuellfto. 

Lne« e colon, del Prot. G-. Bbllotti, di p^. 1-167, 
con 34 iii.-ÌHÌoit f I t*ToU 1 60 

— eedi anche Colori e la pittura. 

Luce e 8UUDO, di B.JoNKit. traduzione din. FoBHABi, 
di pag. viii-.^96, c.n 121 iucisioni 3 — 

Miuhlns. — vedi Costruttore macchine a vapore — DI- 
segnotore meccanico — Disegno industr. — Doveri 
del macchinista — Il meccanico — inpegnere civile 
~ Ingegnere navale — Leghe metalliche — Macchi- 
nista e ruochtsta — Uaechlnista navale — Meccanica 
~ Meccanismi (500( — Modellatore mecoan. — Mon- 
tatore (Itj di macchine —Operaio -~ Tornitore meco. 

vie 



Macchine agricole, del conte A. Oe}ioelli-Pb&ti, 
di pt«. vni-216, con 68 incisioui 9 - 

Hscehine per cnclre e ricamare, dell'Ine. Ai>- 
FHKDO GiXAsaiNi, di pag. vu-^0, con 100 inciaioni . 3 Si 

Macchinista e fuochista, del Prot. Q. Saotrso, 
8' edlz.con Appendiue sulle Locomobili e le Locomotive 
u col Kegolaiiieiito sulle Caldaie a vapore. dell'Ine. 
U liOai», di pA ,. js-lSM, cwi Kl iutia 3 - 

Uaechlnista navale (Mannftlu del), di M. Liuhabolo, 
2» edizione rifatta, di pag. s«tT-fX)2, con 344 incisioni. 7 S 

— eedl ancAe Costruttore navale — Doveri dal mac- 
ehln. nav. — inRppn nav, — Montatóre di mecohins. 

MaslMiloiia. — eedi industria dei molini — Panificazione. 
Hagnetlsmo ed elettrleltd, del Dott. i:^. foLuNi, 

3* ediz, curata dal PruL F. G)bi3SI. (in lavoro). 
Magnetismo ed Ipnotismo, del Prot G. Bbl- 

FIORE, di pae. VIII-.S37 3 a 

— Bedi anche Spiritismo — Telepatia. 

M^ule (II}. Razze, metodi di riproduzione, dì alleva- 
mento, ingrassamento, commercio, salumerìa, patologia 
Buina e terapeutica, tecnica operatoria, toasicologia, 
dizionario suino-tecnico, del Prof. E. Mikoht, 2* ediz., 
di pae. XX-T36, con 190 incisioni e una CartA . . . 6 & 

Milolloh*. — Bedi Amatore — Ricettario domestico. 

Hill. — eedl Prumeuto e mais — Industrin dei molinl 

— Panificazione 

Malittl*. — cedf Animali parassiti — AasistSDza inrermi 

— Igiene — Immunità — Zoonosi. 

Malattie crittogamiche delle piante erbacee 
coltivate, del Uott. R. Wolp, traduz. con note ed i^g- 

' siante del Dott, P. Bigcakihi. di pag. x-268, con 50 ine. 3 - 

Malattie ed alterazioni dei vini, del ProL &. Obt- 
TULiNi. di oafT. xi-|:«. con l!t incisioni 3 - 

«alatila mentali. — aedi. Assist, dei pazzi — Psichiatria. 

Mamm'Ieri. — eedl Zoolofda. 

Mandirlnl, — cedi A(irrumi. 

Mandato commerciale, di B.VmARi,dipaK.Ti-160. 1 5 

Mandolinista (Manuale del), di A. Pisani, dì pa- 
gine %\-mi, con la flgure, 3 tavole e 39 esempi . . 2 - 

— oedi anche Chitarra. 
Minisoaio. ^ oedi Haichiatrla. 

Manzoni Alessandro. Cenni tiiograflci, di L. Bslr- 

TRiMi, di pae, 196, con 9 autoerafì e 18 i ' 

Mircht di Fibbrioi — eedi Leggi sulla proprii 

Mare (III, dei Prof. V. Bblìio, di pag. iv 
tavole litoirrafate a colori 

— oedi anche Atlante — Geografie. 
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' L. e. 

B — Canott-airgro — Codice — 
~ Costruttore navale — Doveri del macchinista — 

— Filonauta — Insegnere navale — Mocchlnista na- 
vale — Marino da Ruerra — Marino. 

Marine (Le) da guerra del mondo mi 1897, di 
L. D'Addì, di pag. xti-320, con 77 ìllnstraraoni . . 4 BO 

Harlno (Manuale del) militare e mereantllc, del 
Ooutr' ammiraglio De Amezàsa, con 18 xilografie, ^ 
edizjone, con appeiidice di Bnooi di Santafiora. 6 — 

HarmiBta (Mannaie del), di A, Rica, 2^ edizione, di 
pa(r. ni-164, con 47 indsioni 3 — 

Mutici. — eedl Ricettario InduBtriala — Vernici, ecc. 

MitsmitlcB «limenlirg — cedi Economia matematica — 
Formularlo di matematica elementare. 

Mitani>tlah« tuparloH. — cedi Calcolo — Economia ma- 
tematica — Funzioni ellittiche — Repertorio di ma- 
tematiche superiori. 

Materia medita moderna (Muiuale di), del Dott. 
G. MiLAOaiDA, di pap. ii-TBl 7 BO 

— eedi anehe Farmeciata — Impiego ipodermico. 
Meceanlea, del Frol. R. Staweu. Ball, trftduz. del 

Prof. J. Bknktti, ^ edia., di pa?. sti-21Ì. con 89 ine, 1 50 

— cedi an<:he Antomobiliala — Costruttore — Dina- 
mica— Disegnatore meccanico — Diserò induatrlale 

— Macchinista e (hochista — Macchinista navale — 
Macchine agrioole — Macchine da cucire e ricamare 

— Meccanismi (600) — Modellatore meccanico — 
Montatore III) di macchine — Operaio — Orologeria 

— Tornitore meccanico. 

Meecanteo (II), ad uso dei macchinisti, capi tecnici, 
elettricisti, dis^natori, asaiatenti, capi operai, con- 
duttori di caldaie a vapore, alunTii di scuole inda- 
striali, di E. Giorli. 3» edizione ampliata di p. vii-370; 

Ueeeanlaml (500|, scelti tra i più importanti e recenti 
riferentisl alla dinamica, idraulica, idrostatica, pnen* 
matica, macchine a vapore, molìni. torcili, oroloe«rie 
ed altre diverse macchine, da U. T. Baoww, tradu- 
none dall' log. F. Ckobuti, 3* adizione Italiana, di 
pag. vi-176, con 600 incisioni nel testo 2 50 

Medaglia. — oedi Leghe metalliche — Monete greche — 
Monete romane — I^iimiamatlca — Voce boia ri etto 
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UedlcMtara «ntlaettlea, del Dott A.ZAiiSLBB,con 
prefaz. del Prof. E. Trìconì, di pixe. ZTi-iai, con 6 ine 1 50 

— aedi anche Farmacista — Impiego Ipodermico -- 

Mediclnn operativa, del D.r R. Stecchi. (In lav.l. 

Madlsiiia |wpolar>. — aedi Assislenza Infermi — Igiene — 
Infortuni della montaana — Klcetlarlo domestico — 
Soccorsi urgenza — Terapia malattie infanzia. 

M*d)g avo. — cedi Storia. 

M«in«rli (L'arte della), — aedi Arte. 

MHBBdl. — Bedi Paga giornaliera. 

Merelologla, ad uso delle scuole e deeli tigenti di 
commercio, di 0. LriARDO, di pag. xii-452 .... 4 -~ 

— redi anoke Industrie (diverse) — Olii — Piante Indù- 

Merldlans. — cedi Guomonics. 

Metalli pr«zIaBl (oro. areent«, pl&tino, estrazione, 
ftiMone, assa^, nai), di Gt. Qobini, 2* edizione di pa- 
gine 11-196. con e incisioni 9 — 

— aedi anche Leghe metalUclie — Oreflcerla — Sag- 
gialo re- 

MalalKunion*. — eedi Galvanoplaetica — Galvanostetrta, 
Hetallocroinla. Colorazione e decorazione chimica 
ed elettrìca dei metalli, bronzatura, ossidazione, pre- 
servazione e pulitura, deiring-. J. Ghbbsi, di p. viir-192. 2 50 
Melallurgla. — sedi Alluminio — Fonditore — Galvano- 
plastica — Gioielleria — Leghe metallicha — Sapgia- 
tora — Siderurgia — Tempera e cementazione — Tor- 

Meteorolof^a Keneralei del Dotb L. Da M&Kcm, 
di pag. yi-156, con 8 tavole colorate I 50 

— aedi anche Climatologia — Fulmini e paralUlmini — 
Geografia fisica — Igroscopi e igrometri. 

Metodi mcìll per rieolvere 1 problemi di geo- 
metria elementare) dell' Ing. J. Ghkrsi, con 
circa EOO problemi risolti e 126 incis., di pag. x[i-190. 1 50 

Metrica dei greci e del romani, di b. MOLLBa, 
^ edizione italiana confrontata colla 2* tedesca ed an- 
notata dal t>ott. Giuseppe Clerico, dì pag. svi-176. 1 50 

«•tri» Itillini. — pedi Ritmica e metrica italiana. 

Metrologia Unlverfiale ed il Codice Metrico 
Jjit«maBloiiale, coll'indice al&belàco di tatti i 
ped misure, monete, ecc.deirlng.A.TiacBiNi,p.xz-482. 6 50 

— eedi anche Codice del perito misuratora — Statica 
degli strumeoti metrici — Tecnologia monetari^. 
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.. di pMr. Tin-196 1 50 

■iMlogia. — Dedi Funithl niantterecc[ — Malattie critto- 
gamiche — Tartufi e funghi. 

ttlsrMBaiiii. — cedi Anatomia microscopica — Animali 
parassiti ~ Bacolotiia — Batterlolo^a — Protistolo- 
gta — Tecnica proti etologica. 

Mleroieoplo (Hi, Gaida elementare alle oaseTTadoni 
di Microscopia, del Frot. Oamillo AottiTA, di pa- 
gine Kn-22a con 81 incMoui 1 50 

milliflB. — eerfi Armi antiobB — Codice cavalleresco — 
Duellante— Esplodenti — Marine da guerra — Marino 
— Scherma — Storia arte militare — Telemetria — 
Ufficiale (Manuale deli'l- 

MlasFilDgii — sedi Arte mineraria — CristallograHa — 
Marmista — Metalli preziosi — Oreficeria — Pietre 
preziose — Siderurgia. 

lIlM«r»loclN ceneralei del Prof. L. BoMBiooLa* ediz. 
rìTeduta. di pag. xri-lttO, con 1^ ine e 8 C«t. cromoli- 
toenifii:he 1 BO 

HIiier»lo|(lB deserltUva, del Prof, !.. Boxbicgi, 
2» ediz. di nair. tr-flOn. .'on 119 inrln 3 - 

Miniera. — oedi Arte njineraria — Ingegneria legale. 

Mlturs dalla botti. — cedi Enologia. 

mauro. — cerf* Codice del Perito Misuratore — Metrolo(tla. 

SflBurr e peel iniclrsl. dell'liifr. Ghersi. (In lav.). 

MitillDoitura. ~ cedi Ostricoltura — Piscicoltura. 

HitaloKlB comparBtB, del Prot. A. Dk tt DBEBKatis, 
2* ediz. di ps4!. vin-150. (Esanrito), 

Hltoloicln greca, di' A. Fobesti: 

Tolume I. Dveiniià, di ps«. vm-964 1 50 

Yalume U. Eroi, di psg. 1£8 1 K) 

UitoloKle orientali, di D. Babbi: 

Volume I. Mitologia hnbilonent-aisira. di p. xti-219. 1 50 
Volume II, Mitologia egiziana e fenicia. (In lavorol. 

MBamolecnia. — cedt Arte della memoria. 

Mobili ■rtlillol. — eed( Amatore di oggetti d'art« e di cu- 

Modi. — cedi Conrezionl d'abiti — Disegno, taglio e con- 
fezione biancheria — Fiori arlificiaii. 

Hodellatore meccanico, ralegiiaBie ed ebani- 
sta, del Prot. Q. Mina, di p. XTii-4a8, 293 ine e 1 ta». 5 BO 
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eompoate. Prontu&riD ad ubo deg-li ingegneri, &rchl< 
tatti e coatruttorì, con 10 figure ud una tabella per 
la obiodatura, dell'Ing, E. Schbnok, di pag. zi-188 . 8 CO 

Monete icreelie, di S. Ambbosou. di pag. xit-286, con 
200 fotoincisioni e 2 carte get^rafiche S — 

Monete romane. Manuale elementare compilato da 
IT. liKBcaiii. 2* ediz. rirtiduta. corretta e ampliata di 
pag. ixTii-370 con 25 (avole e 90 figure nel testo . 3 — 

— aedi anche AroheolORia — MetroloBia — Numisma- 
tica — Tecnologia monetaria — Voce boia detto pei 

HoDogramml, del Prof. A. Bbtbri, 78 tavole divise 
in tre serie, le prime due di 462 in due cifra e la 
terza di 116 in tre mire 8 GO 

— oedi anche Colligrafla — Ornattsta. 

HDaliflua. — oedl AIdì — Alpinismo — Arte niinemria — 
Dizionario alpino— GeottPaflH — Geologia — Inforlunt 
(della)— Prealpi — SidenirKÌa. 

Montatore (IH di inaocbine. Opera arricchita da 
oltre 250 esempi pratici e problemi risolti, di S. Di- 
HàBO, di p^. xii-468 4 

Horalt. — aedi — FiloBofla morale. 

Mortologii goatrale. — Bedi Embriolo^a. 

UorruloEla green, del l'roi. V.Bkttki, dìpag.xs-376. 3 — 

MorloloKlaltallana,delFrot.B.Qoi(RA.dip.VI-143. 1 GO 

Uartc (La) vera e la morte apfiarentet con 
Appendice " La legùlazitme mortuaria, . del Dott. 
F. Dkll 'Acqua, di pag. viii-136 2 — 

MmII. ~~ Bedi Densità dei. 

Huriatloo. ~ cedi Acido. 



Mutai indutlriail. — cedi Industrie (Piccolo). 
Mulini. — cedi Armonia — CantHnte — Ctiitoira — 
Mendoliolsta — Pianista — Storia della musica — 

Mutuo «eogng. — aedi Società di mutuo soccorso. 
Napoleone 1°, di L. (Tìappbllbtti, . con 23 Ibcoinci- 

sioni di pag. xx-272 2 50 

— cedi anche Rivoluz. francese — Storia di Francia. 
Naturalista preparatore UH, liel Dutt. H. Gestro, 

3^ edizione riveduta, ed aumentata del Manuale dej- 

l'In^Uamaiore, di pag. xTi-ltiS, con 4:! incisioni. , 2 - 
Naturaltata vlamlatore, dei Prof. A. Lisbl e R. Qk- 

smo (Zoologia), di pae. vm-144, con 38 inciaioni . . 9 - 



i^ e. 
Nautici. — cedi Astronomia — Attrezzatura navale — 
Canottaggio — Codici — Costruttore nevHla — Do- 
veri del maccliiniita navale — Filonauta — Ingegnere 
navale ~ Macchiniste navale — Marine da guerra — 



Niurottgri. — cedi Imenotteri, eco. 

Nlehaiitura. — redi Galvanostegia — Leghe metalliche. 

NHrioD. — cedi Acido. 

MofAlo (Man. i]el), ftgfluntfi le Tasse ili registro, dì bollo 
ed ipotecarie, norme e moduli pel Debìt« pubblico, dì 
A. GIàketti. 3* ediz. ampliata, di pag. xsxii'332 . . 3 60 

— oedi anche Esattore — Testamenti. 
Numeri. — cedi Teoria dei numeri. 
NnmlBmatlca, del Dott. S. Ahbbosou, S* ediz. accre- 
sciuta, di pajf. XT-2&0. con 12i} fotoin(!Ìaionì e i tavole. 1 60 

— cedi anche ArcheoloRia — Metrologia — Monete 
greche — Monete romene — Tecnologia monetaria 

— V oca boia ri etto pei numismatic!. 
Nuotatore (Manuale del), del Prof, F. àbbo, di pa- 
gine xn-W8, con 97 incisioni 2 50 

Nutrizione del bambino. Allattamento .naturale 
ed artificiale del dott. L. Colombo, dì pag. iex-228, 
con 12 inuisioni 2 50 

OocuHiimo. — eedi Magnetismo e ipnotismo — Spiritismo 

— Telepatia. 

OduIIiIÌm. — aedi Igiene della vista — Ottica, 

OHI Tegetall, animali « minerali, loro applica- 
zioni, di Q. QoBiNI, 2* edizione, completamente rifatta 
dal Dott. G). Fabrib, di pag. tiii-214, con 7 incisioni, 3 — 

Olivo ed olio. Coltivaz. dell'olivo, estrazione, purifica- 
zione e cuservaz. dell'olio, del Prof. A. Aioi, 4» edii., 
di pag. XTi-361, con 45 incisioni 3 — 

Omor», di W. GLAD8T0NK, traduz. di R. Palombo e 
C. FiOBiLLi, dì pag. zn-19G 1 60 

Operala (Mannaie dell'). Raccolta di coeDÌiionl ntUi 
ed indispensabili agii operai tornitori, fabbri, calderai, 
fonditori di metalli, bronzisti aggiustateri e meccanici 
di G. BsLLUOHiNi, 4* ediz. aumentata, di pag. xvi'240. 3 — 

OpgruiDnl dogiiiill, — aedi Codice doganale — Trasporti 
e tariffe. 

Oratori», — aedi Arte del dire — Rettorioa — Stilistica. 

Ordlnament» desìi Stati Uberi d'Europa, del 
Dott. F. Racioppi, di p^. vm-810 3 — 
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OrdiDamento desìi Ht«tl liberi ftaorl d>l 

del Dott F. RiOiOPPi, di pag, TUi-87d o — 

Ordinamento giudiziario. — Vedi Leggi tuli'. 

OreRMrll. — aedi Gìojellerla — Leghe metsillche — Me- 
talli preziosi — SagRÌetore. 

OrRanotemplSi di E. Rbbuschini, di pog. tiii-432. 3 50 

Orlanli intlco. ~ eedl Storia antica. 

OmatlHta (Manuale dell'), dell'Arob. A. MaUNL Rao- 
colU di iniziali mimate e incise, d'inquadrature di 
IMgìua, di tr^i e tiDalici, eeiatenU in opere antiche 
di biblioteche, musei e collezioni private. SXIV tav. in 
colori per mimatori, calligrafi, pittori di insegne, rica- 
matori, indsori, disarnatori di caratteri, ecc., I' serie. 4 — 

— redi anche — Decorazioni. 

Orologeria moderoa, dell'In;. Qàautwà., di pa- 
gine THj-302, con 276 incisioni 5 — 

— Dedt anche Gnomonica, 

Oralogl irliiUoi. — eedl Amatore di OKKStti d'arte. 
Orologi lolarl. — nedi Gnomonica. 
OrUeoltura, del PniL D. Tahàko. 2^ edizione rifatta, 
di pagine svi 576, i»n 110 incialoni 1 Kl 

OrtooromatliinD, — eedl Fotografia, 

OrtoDrenla (Manuale di) per L'educazione dei fanciulli 
frenastenici o deficienti (idioti, imbecilli, tardivi, ecc,). 
del frof. P. Pakisk, di pag. iii-231 2 - 

— eedl anche Sordomuto, 
Ortoltgrl. — aedi Imenotteri, ecc. 
Oiildiiloi». — oedi Metallocromia. 
Ostricoltura e mltllteoltur», del Dott D.Cabizzi, 

con 13 fototipie, di pag. Tiu-20a 2 50 

— ceitì anche Piscicoltura. 

Ottica, di E. Gkloich, di p. ivi-576, con 216 ino. e I t*T. 6 — 

Ottona. — rtedi Le^he metal li che. 

P«C« Klomallera (Prontuario della), da cinquanta 

centesimi a lire cinque, di 0. Nbsbim, di pae. 323. 3 CO 
PaleoetnaIogla,del ProL J.RKaAzzoin,dt pag. zi-S&S, 

con 10 incisioni 1 60 

— cedi anche Geologia, 

PnleoKralIa, di E. M. I^okpson, tradni. dall'iuglese, 
con aggiunte e note del Prof. Q. Fumasalli, 2» edi- 
zione rifatta, di pag. xii-178, con 30 ine. e 6 tav. - 2 — 

— cedi anche Dizionario di abbreviature — Epigrafla 

PaniaeastaneraalonaleidiPoHpiLio,dipag'.iT-133. 'J — 

.— aedi anche Frumento — Industria del moli ni. 
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Pirifulinlil. - aedi Elettricità — Fulmini. 

P«r*»ltl. — cedi Animali paresslti. 

PiMsii. - cedi Prato. 

Pknli. ~ cedi Palchlstra — GrafotoRia. 

Ptdtgogla. ~ eedt Didattica — Estetica — Giardino in- 
rsutjlfl — Ginnaatlca femminile e msHchlle — Giuochi 
frinnast— Igiene BcolBetiCB — Ortofrenia— Sordomuto. 

Padiatrli. — aedi Nutrizione dd bambino. 

Parlili d'irte, — cedi Amatore di oggetti d'arte. 

Palla — aedi Igiene della. 

Palli. — aedi Conola delle pelli. 

PeMlonl. — aedi Società di mutuo 

Papa. — Btdi Prodotti aericoli. 

Parilo ailiunlara. -~ cedi Codice del perito miauratore. 

Parlila. — eedt Ingegneria lefiule. 

Paiol — eedt Ittiologia — Piscicoltura. 

Paal a mliura. — cedi Metrologia univeraale — Misure s 
peai inpleai ~ Strumenti metrici— Tecnologia e ter- 
minologia monetarla. 

Peeo del inetnlll, ferri qnadratl, rettangolarlt 
cilindrici, a Bqnndrii, a D, a T, a Z, a T « 
a doppio T, e delle lamiere e tnbl di tatti 1 
metalli, di O. Bblluohini, di pag. xxiv-248 ... 3 50 

Piiaati. — cedi Astronomia — Cosmografia — Gravita- 
zione — Spettroscopio. 

PIaDl8tN(MaDQaledel|.diL.MASTBieLI.dlpae.XTi-IlSL 3 — 

Piante e florl sulle finestra, sulle terrazze e nel cor- 
tili. Coltnm e deacrizione delie principali apecia di y»- 
rietà. di A. Pucci. 2" ediz.. di pap. viii-214, don 117 ine. 2 50 

— Derf( onrrhe Botanica — Floricoltura — Frutta minori 
— ^^utticolt. — Orticoltura — Ricettario domestico. 

Piante Induatrlalii coltivazione, raucotia e prepara- 
zione, di G). SoHiKi. nuora edizione, di pair. n-144 . 2 — 

Pitali ttuiu. — cedi Coltivazione e Industrie delle piante 
tesali!. 

Plasota induilrla. — cedi Industrie. 

Pl«tre preziose, claesili lezione, valore, arte del gio- 
ielliore. di G, Qorini. 2» ed., di pas. 13a con 12 ino. 2 — 

— eedi anche Gioielleria — Metalli preziosi- 
Plrotecnla moderna, di F. Di M&io, con ili inci- 

Bioni. di pa>. Tiii-ieO 2 50 

— Dedi anche Esplodenti — Ricettario Industriale — Ri- 
cettario domestico. 

PlBcleoltura (d'acqua dolce), del DotC. E. BsnoNi, 
di pag. viii-318, con 85 Incisioni 3 — 

— cedi anche Ittiologia — Ostricoltura — Piccole Indù- 
jitrts - Znologln. 
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nttara ad olio, acquarello e ml&IatnrN (Ma- 
nuale per dilettante ai|, paeaa^io, tÌBura e fiori, di 
G, RoNcaaTTi, di pa^. ivi-2ÌO, con iW iniàsioni e 24 
Tavole in ziuuotipia e cromotitogratia 3 50 

Pittura Italiana antica e moderna. delI'Àrch. 
A. Mblasi, 2" edizione completamonw rifatt», di 
p»e- xss 430 con 2l1 inuisioiii iniervalale e 137 tavole. 7 50 

— cedi anche Amatore di o^ftetti d'arte e di curiosila 
— Anatomia pittorica — Colori (Scienza dei) — Co- 
lori e vernici — Decorazione — bigetrno — Luce e 
colori -- Ornstiata — Ricettario domestico — Riatau- 

pMiia. — eedl Arte del dire — Dantologia -~ Florlletcio 
poetico ~ Letteratura — Omero — Rettorica — Rit- 
mica — Shakespeare — Stilistica. 

Pollicoltura, del March. U. TasviSAin, 4* edidoue, 
di PUB. XYi 216. con 82 incÌBÌoni 2 60 

— e. anche Abitaz. bdìoi. — Anim. da coitile -'Colombi. 
Polveri Dirkhe. — eedi esplodenti — Pirotecnia. 
Pomologia del prof. G. Molon. (In lavoro). 
Pomoloicla artlflelale, Be«ondo il sisCema Gsmier- 

Valleiti. dui Prot. M. Dbl Lirpo, pag. «-132. e 44 ine. 2 — 

Ponili. — Bedi Frutta minori. 

PontilsH. — aedi Aniatore — Ricettarlo domestico. 

Pong (Allevamento del). — eedi Maiale. 

PoMldgli. — ceffi Impiego Ipodermico a dosatura. 

Prato (DI, del Prot. G. Cantoni, di pag, 140, uon 13 ine. 2 — 

Prealpl berfi^niaBeiie (Guida-itinerario alle), con- 
Drena la Valsassiiia ed i passi alla Valtellina ed alla 
Yakamoiiii:a. colla prefazione di A. Stoi'Hiai. e cenni 

SeoloKÌiii di A. Takamelli 3^ ediz. riTaCta per cura 
ella Sezione di Berciamo del C. A. I., con 15 tavole, 
due carte topc^-mt,. ed una carta e prozio g-eoiogico. 
Un voi. di p. 290 e un voi, colle tarte topoeraf. . . 6 50 

— cedi anche Alni — Alpinismo —Dizionario alpino — 
Infortuni della montagna 

Prcgludlii. — i^edi Errori e pregiudizi. 

PrxMm». — B. Asaicuraz.— r oop e raz. — Società di M. S. 

Prlviliv». — Beai Ingegneria legale. 

Problemi di Geometria elementare dell'ing. I. 
Ghkrsi, (Metodi facili per risolverli), con cirra 200 pro- 
blemi risolti, e 1-2B inci.sioni, di pae. sii 19a . . L. 1 50 

ftOBaduri Dliilg > procedura penale. — eedì Codice. 

ProBeduri privilegiata liscile per la riscossione delle impo- 
ste dirette. — eedc Esattore. 

Processi fotomeccanlel II moderni). Fotocollo- 

!;r»fia, foloripc^atìa, fotolitografla, fotocalcoBrafia. 
otomodellatura. tricromìa, del Prof. R. Nahias, di 



Prodotti Kgrleoli del Tropico (MBnu&le pnttco 
del pi»nt«H)re}, del c&t. A. Gasliki. (IL cfttfe, la cannft 
da ancchero, il pepe, il t&bacco, il caoM, il ce, il dattero, 
il cotonai il cocco, la eoe», il baniano, il banano, l'aloè. 
L'indaco, il tamarindo, l'ananas, l'albero del chinino, 
la juta, il baobab, il papaia, l'albero del caoutchoac, 
la pjttaperoa, l'arando, le perle). Di p«. xvi-270 . , a — 

Produzione e cominerclo del vino In Italici 
di S. Mondin:, dì pag. tii-301 2 50 

Profumiere (Manuale dell, dì A. Rosai, (In lavora). 

— oedi anche Industria saponiera — Ricettario domo- 
■tico — Ricettario industriale. 

Proleclonl |Le). Materiale, Accessori, Vedut« a mo- 
vimento, Poaitive sol vetro, Proiezioni speciali polì- 
crome, sterooacopiclie, panoramiche, didattiche, eco, 
del Dott. II. StBau di p&e. zti-447, oon 141 indaioid. 6 — 

ProltilDnl ortogonali. — oedl Disegno. 

Prontasrio deU'nipieoltore (Mannaie di acricol- 
tnra, economìa, eetimo e cosirnzionì rurali), del Pro! 
V. Niccoli, 2* edìz. riveduta ed ampliata, p.MTm-464. 6 50 

— aedi anche Agronomia — Agricoltura moderra. 
Pronttiarla del raiftonlere (Manuale di calcola- 
zioni mercantili e bancarie), del Rag. E. &ÀaLiARDi, 

di pag, 111-603 6 50 

— Beai anche Contabilità — InteresBe e secato — Ra- 
gion eri a. 

ProntuArlo di geogrMllM e atNtlBtle*, del ProL 

G. Gabollo, pac. 62 1 — 

Proatiurlg i>or la paglia, — eedl Paghe. 

Prnprielt laHorirla, irUitlDa a induatrltla — Mdi Leggi, 

Proprietario di ense e di oplflel. Imposta sai 
tabbricati dell'Aw, G. Gioftn»m, di me. 11-384 . . 1 60 

— Bedi anche Ipoteche — Imposte dirette. 

Proiodli — oedi Metrica dei greci e dei romani — Rit- 

Qiica e metrica razionale italiana, 
ProBpetttvn (Manuale di), delllng. C. Oladdi, di pa- 

iine 64, con 28 tavole 2 — 

ProtlBtaloKla, del Prof. L. Massi, 2* edizloDe, di 

pag. xn-278, con 93 Incia, nel testo . 8 — 

— eedt anche Anatomia microBoopica — Ammali pa- 
rassiti — Batteriologia — Microscopio — Tecnica 
prottstoIogicB, 

Prototipi (Il internazionali del metro e del kilocrsmma 
ed il codice metrico intePQHZionale, — eedi Metrologia. 
Prnvertl In 4 lingua, — Bedi Dottrina popolare. 

Proverbi (giti) aul caTalio, racoolti ed annotati 
dal Colonnello VouiNi. di oap. xik-172 .... 

— cedi anche Cavallo — Dizionario termini delle cora«.|^. 
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lT 

— vedi Imenotteri, ecc. 
Psichiatri». Confinì, cause e fenomeni della {wzzifi. 
Concetto, clussiflcazione. forme cliniche e diagtiosi delle 
mal&ttie mentali. Il maiiìcomio.dìJ.FiNZi,dip.TUi-222. 2 50 

— cedi anche Assistenza dei paz^i. 

PBlealoffla, ivi Prof. G. Cantoni, di p. viu-168, 2> edii. 1 60 

— BSdL anche Estetica — FUosofta — Logica. 
PBicoiofda fiBloloKlea, del Dott. B. UANTOTim, 

di pae. vnl-166, con 18 IncÌBioni 1 60 

PagtlRto e latta per la difesa personale. Box 

Inglese e nraneese, di A. Cougnet. di pag. xxiv-lS8, 

c»n IM inciaioiii 3 50 

Raccoglitore d'autofcrafl. — Vedi Amatori. 
RHESiiitort di Iran cob olii. — tjedi Dizionario Alateli co. 
naseogMnre di aggattl d'iiit. — cedi Amatore di oggetti 

d'arte ~ Amatore di maioliche e poroellaae — Armi 

HidiograHi. — eedi Raggi Rontgen. 
Ratloneria, del Frot. V. Umi, 3* edizione rireduta. 
di pae. vin-13J, con 2 UtuIb 1 50 

— cedi anche Contabilità — Interesse e sconto — Paga 
giornaliera — Prontuario del ragioniere. 

Rsglonerla delle Cooperative di eongnma IMa- 
nuftledi), delRas. Q. Rota, dipag. TV-KB 3 — 

Kaeioneiia industriale, del Prof. Rag. Okestb 
Bbesamaschi. din. TC-3Hn e molti modali 3 — 

HBgloiiH'a. — eedi Prontuario del. 

flinaturi. ~ cedi Galvanostegia. 

Rtiie uiMTS. — cedi Antropologia. 

Rabui. — aedi Enimaiistlca. 

Rsoiinl Itrniirlvll. — Bedi Trasporti e taritTe. 

Regtetro • Bollo. — cedi Leggi suite tasse di. 

B«Kolo ealeolatore e sue applieulenl nelle 
operazioni topoBraSehe, dellTne. G. Pozzi, di 
pag. iY-238 con 182 incisioni a 1 taTol» 2 50 

Rallglant, — Bedi Bibbia — Buddismo — Diritto ecclt- 
stesti co — Mitologia. 

Bellglonl e llnii:ue dell*lBdla inKl«0e, di R. 
Cdst, tradotte dal Prof.A.DBQiiBBENATi8,dip.iy-124. 1 60 

— Bedi {instie Buddismo. 

Repertorio di matematiche «uperlorl. Defini- 
zioni, formole. teoremi, cenni bibliografici, del FroL 
K. Pascal. Voi. I. Anatisi, di pag. xvi-ft42. ■ . . 6 - 
Voi. n. Q-eometrM, e indice generale per i 2 volumi 
di pag. 950 



KeslBteiua del materiali e 

BtruslonÌ,di P. f)AU.izii. D. X 

— eedi anche Momenti reBistentl. 
Haiti DiiHbMItt. — cedi Ingegneria legale. 
RtHIII. - cedi Zoologia. 

Rettorlea, ad Finn dnlln nnnole. <^i F. riAPBLLO, p. n-lSQ, 1 60 

— eedt anche Arte del dire ~ Stilistica. 
RiliH, — cedi Krutta minori. 

Nlcims. — eedl Disegno e tatilio di biancheria — Mac- 
china da cucire — Mononrammi — Ornatista — Pic- 
cole industrie — Ricettario domestico. 

Rieehezia mabllr, dell'Avr E!. Bruni, p. vni--2I8. 160 

— eedi anehe Eaattore — Imposte dirette — Prontuario 

Ricettario domestico, dell'ìtig'. I.Gesrsl Adorna- 
mento della caga. Arti del disegno. Giardiuaggìo. Oo»- 
servazione di animali, fnitti. ortaggi, piante. Animali 
domestii:! e nocivi. Bevande. Sostanze alimentari. Ojid- 
bnatibili e ÌUnni in azione. Detersione e lavatura. Smac- 
chiatura. Vestiario. Profumeria e toeletta. Igienee me- 
dicina. Mastici e p1asti<'S. Colle e pomme. Vernila 
ed encaustici. Metalli. Vetrerie, di pag. ^0 con i&tO 
conaiifli pratici e ricette ac<:ura(aniente scelte . . . 5 G9 

Ricettario industriale, dell'Ing. I. Ghcosi. Pro- 
cedioienti utili nelle arti, induatrie e mesneri. Carat- 
teri, saggio e conservazione delle sostanze naturali 
ed artitiuiali d'aio comune. Colorì, vernici, mastici, 
colle, inchiostri, eomuia elastica, materie tessili, carta, 
legno, fiammiteri, fuochi d'artificio, vetro. Metalli ; 
bronzatura, nicbolatura. argentatura, doratura, galva- 
noplastica, indsione. tempera, leg-he. Filtrazione. Ma- 
teriali impermeabili, incombustibili, artificiali. Cascami. 
Olii, saponi, profumeria, tintorìa, smacchiatura, im- 
bianchimento. Agrìcoltura. Elettricità, 2* ediz. rifatta 
e aumentata, di pag. vii-TOl. con 27 ine e 28«6 ricette Q 50 

Rleettarlo ratOKrailco, del Untt. L. Sami. d vi-tSO. 2 — 

— eedi anche Arti grafiche — Fotocromalografla — Fo- 
togrefln induBtrial - Kotogratìa pei dilettanti — Fo- 
to^rtifia ortocromaticB. 

Rlil**l. —cedi Carioprafta — Compensuzionadegii errorL 

Riscaldamento e ventilaslone de|U ambienti 
abltaU. — Vedi Scaldamento. .|^' 



KiBor^lmento italiano (Storìn del) 1S14>1870, 
con 1 a^iunta di uu Eommario degli eventi posDeriori, 
del Frol. F. Bkrtoi,™!, a- ndiz., di pa?. vui-208 . . 1 60 

— cedi anche Storia (Brevel d'Italia — storia a crooo- 
loRla — Stona itailana. 

BlBtsarmtore d«i dipinti, del Conte G. Seooo- 
SuABDO, a Tolumi, di DiiB. XTi-280. 111-362. con 47 ine, 6 ^— 

~ ondi anche Amatora d'oRRetti d'arte e di curiOBitA. 

Rltmle* e metric» rsslonsle italiana, del f'rot, 
Roooo Mdkaki, di Ohe. zvi-216 1 GO 

— cedt ancne Arte del dire — Rettorica — Stilistica. 
RIvaluKivne n-aneese (Lb) (17Ut)-17»9}, dei J:'rot. 

Dott. tìlAN P*(H.O iìOLBIUO. di DB». TT-ne ... 1 60 

— sedi anche Napoleone — Eisorgimento — Storia di 
Francia. 

Roni inUei. — aedi Mitologia — Monete — Topofcrafia' 
BABtsen (I nggi di) « le loro prAtlehe appllca- 

sloul, di Italo Tonta, p. Tin-lliO, con 65 Inc. e 14 tbv. 2 60 
Bhan. — cedi Liquorista. 
SacKlntore (Man. del), di F. BnTTABi. di pae. yin-246, 

con 38 incisioni - 2 60 

— cedi anche Leahe metall. — Tav. per l' alligazione. 
Sale (II) e le ISaltne. di A. Db Q-aspabis. (i'rucussi 

industriali, usi del sale, prodotci chimici, industria 
manifatturiera, industria agraria, il saie nell'economia 
puhbliea e nella legislaz.). dipae. viii-356,cou24i[ic. . 3 6t 

Sanatorii — oedi Tisici e sanatori!. 

Sanità e elcnrezza pubblica. — Vedi Leggi sulla. 

ganserlto (Avviamento allo studio del), del ^roc, ìf. 
Q. Fruì, 2» edizione rifatta, di Dasr-XH-^ 8 — 

SspoMPla. — cedi Industria saponiera — Profumiere, 

Sirti da donni. ~ cedi Confezione di abiti — bianclieria. 

BeacehI (Mannaie dei giuo^^o debili, di A. EiBauieBi, 
2* edi7. ampliata da E. Orsini, con una append. alla se- 
zione delle partite giuocaui e una nuova raccolta di 02 
proUlemi di autori ital. di Da^-vi-SlO. con 191 incisioni 3 — 

Bealdamento e ventilazione degli ambienti abitati, 
di R. Ferrini. 2» ediz. ri&tta, di pag. viii-300, con 



Beherma Italiana (Manuale di), su i principi! ideatj 
da Ferdinando Maslello. del Cornai. J. Gbu.i, di pa- 
rine viii-lM. con 66 tavole 2 60 

— eedl anche. DukìIo — Codice cavalleresco — Pugilato 

Scliride. — cedi Enimmistics. 

Scienza delle ffntinzt.. di T. Carnevali, pag. iv-140. 1 60 

Soiania. — eedt Classificazione delle scienze. 

Scritture d'aiTarl (Frecetti ed esempi di], per uso 
delie Bcnole tecniche, popolari e commerciali, del FroL 
D. Majtioli, 2* ediz., di pacr. Tiii-203 



50 ELENCO DEI KANUALt HOEFLI. 

— —^ L. t. 

Saonti. — cedi lutereste e acoDto. 

Senlttira Italiana tuticha e moderna (Manuale di), 
deirAroL Prot A. Mklani, 2." edizione rifatta eoo 
21 Jncig. nel Testo e 100 Tavole, di p«t, Itu-248 , . 5 — 

EeiidI« induitrlill. — aedi Industrie (PiccoU). 

EagrBtirlo DOmiiuIi. — vedi Esattore. 

SelTieolturn, di A. Santilli, di pag. Tni-220, e 46 )□& 3 — 

Bemelotlca. Breve winpendio dei metodi fisici di esame 
deBli infermi, di U. Gabbi, di pag. xvi-218, cflQ 11 ine. 2 60 

Sarisaltura. — Bedi Bachi da seta — filatura — Gelsi- 
coltura — industria della seta — Tintura della seta. 

Sarvitii. — Bedi Ingegnefia legale. 

Shakespeare, di Uowdbn, traduzione di A. Balzani, 
di pag. lu-^ l 60 

aourvui pubbli o«. — sedi Sanità. 

SidernrglK (Manuale di|, dell'In?. T, ZoPPBiTLpnb- 
blicato e completato per cura dell'Ine. -B. Sabutfa, 
di p«. iv-368, con ^0 incUioni 6 60 

— cedi anche F-i .nitore — Operaio. 
Sieroterapia, del Dott. B. Rebuschini, di pag.Tiii-424. 3 — 

Slgl« aplgrallDhe, — aedi DiziODarlo di abbreviature. 
Bismolosia, del Capitano L. Oat:ca, di pag. vm475, 
con 16 incisioni e 1 carta 1 50 

— sedi anche Vulcanismo. 
Smicohlituri. — Bedi Ricettario domestico. 

Smiltl. — Bedi Amatore di oggetti d'arte e di curiosità. 
Soceorsl d'urKenxB, del UotC C. Galliano, 4* eUix. 
riveduta e ampliata, di pap. rLvi-352, con 6 tav. litoi r. 3 — 

— sedi anche Assistenza infermi — Igiene — InCortunii. 
Soelnllsmo, di u. itnueai, di pt^. xv-2S5 .... 3 ~ 
Società di mnlnao Moeeorso. Norme per l'assicu- 
razione delle pensioni e dei auasidi per malattia e 

per morte, del DaCt. G. Qabdbnshi, di pag. vl-1^. 1 5(J 
Sociologia eenersle (Elementi di), del Dott. Emilio 

Morselli, di pae. )ai-172 1 50 

~ cedi anche Cooperazionà. 

Sordomnto (III e la sua letrozlone. Mannaie per 

gli allievi v le allieve delle K. tScuole normali, maestri e 

genitori, del Prof. P. Fornam, di p. Tin-232, con 11 ine. 2 — 



— cedi anche Ortofreni„. 

SoiUn>« «llmenlafl. — cedi Adulterazione — Analisi delle 
— ConservBzione delle. 

SiMcohi. — cedi Fabbricazione degli specchi, 

Spettroseoplo (Lo) e le sue applleailool, di 
R. A. Proctoe, trad. con note ed aMiunte di F. FokbO, 
di pac. Ti-1'% con 71 ine. e nns carta di spettri. . 1 60 
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Spiritismo, di A. Pappalardo, di pag. sTi-204 , . 2 — 

— Bedi anche Magnetismo — Telepstla, 

Spirito dt «iDo. — aedi Alcool — Co^ac — DlBtilIazions 
Liquorista. 

Sport. — cedi Ballo — Biliardo — Cacciatore — Canot- 
laMio — Cavallo — Dizionario di termini delle corso 
— Duellante — Filonauta — Ginnastica — Giuochi — 
Lawn-TenniB — Nuotatore — Pugilato — Scacchi — 
Scherma. 

Stigio (Vasellame di). — cedi Amatore di oggetti d'arte 
e di curiosità — Leghe metalliche. 

Btntlca (Frincip! di) e loro appllc«al«ne «Un 
teoria e eoatrazlone degli ■trtunentl me- 
trici, dell'In?. E. Ba6nou, p&if. Tm-252 con 192 ino. 3 60 

— aedi anche Metrologia. 

HtatlBtleB, del Prot F. Vmftim, 2* ediz., di p. vai-176, 1 6G 
Stallo. — Bedi Astronomia — Cosmografia — Gravita- 
zione — Spettroscopio. 
StomiBi. — cedi Araldica —Numismatica — Vooab. arald, 
HtenoBrnfia, di Q. G)iOHaBì-ri isecondo il aiat«ma tta- 

belsbei^er-Soe), 2* ediwona, di pag. it-241 3 — 

Stenosrafla (tìuida per la studio della) sistema G)&- 
beIsberg«r-Noe, compilata in 35 lezioni da A. Ntco- 

LBTTi, 2» ediz. riveduta, di pag. 3V1-160 1 60 

Btenografls. Esercìzi graduali di lettura e di scrit- 
tui& BtetiograSca (sistema Gabolsberger-Noe). con tre 
novelle, del Prof. A. Nioolbtti, di pag, tiii-160 . . 1 60 

— eedi anche Dizionario stenografico. 
Stereometria applicata allo sviluppo del M> 

lidi e alla loro eostruzlone In carta, del 
ProL A. RivKLLi, di pag. «J, con 92 inois. e « tav. 2 — 
SUUHtlea, dei Prof. F. Gafkllo di pag. sn-164 . , 1 60 

— eedi anche Arte dei dire — Rettorica. 

SUmaliiro d'arto. — eedi Amatore iti oggetti d'arte e di 

curiosità — Amatore di maioliche e porcellane — 

Armi antiche. 
Btoria antica. Voi. I. L'Oriente Antico, del FroE. 

L Obntilk, di pag. xn-232 1 60 

Voi. n. La Qreda. di Q. Toniazzo, di pag. yi-216. 1 50 
Starla dell'arte militare antica e moderna, 

del Oan. V. Rossktto. eira 17 taT. illustr., di p. Tin-5M. 6 50 

— cedi anche Armi aottche. 

Storia e eronoloKla medloevale e moderna, 
in ce tavole sinottiche, del ProL V. Cabasrandi, 3* 
edizione. (In lavoro]. 

Storia della ginnastica. — Vedi Oinnaatiaa. 



L. e. 

Stori» d>It«lla (Breve), del Proi. P. Oasi, 2» ediz. ri- 
seduta, di p. sii-i!7a 1 50 

Storia di Francia, d&i tempi piìi remoti ai fiorili 
nostri, di G. Brabagnolo, di pag-. xvi-424, con tabelle 
croiiologii^e e eunes logiche 3 — 

— Bedi anche Napoleone l — Rivoluziona francese. 
Stori» italiana IManaale di), C. OahtO, di pag. it-160 

(esaurita). 

— aedi anche RlBorgimento. 

Storia della muHiea, del Dott. A. Uktbrstbinbb, 

di pag. 300. ^ ediz. (In lavoro). 
Stori! niluriis deli'uamo » luol ooilumi. — Bedi Antropologia 

— Etaografla — t-'iBioloBia — firafologia — Paleografia. 
Strida. — cedi Ingegneri ti legale. 
BtTumeniaziune iMen. ui,, Hi B. Pkout. traduzione 

italiana con note dì V. Hioci, 2^ edizione <In lavoro). 
Strumenti ad arco iGlii e la musica da camera, 

del Duca di Caffarblli F.. di pv. ^-'£1^ .... 2 50 

— cedi anche Armonia — Cantante — Chitarra — Man- 
dolinista — PisniBta. 

- eedi Metrologia — Statica. 
~ Ida mento 

Suiiidi. — oedilìocietà di i... . 

Tabacco, del KroL !■*. Cantoni, di p i»-i7fi.iion ff Inc. 2 — 

Tibacchlere irtlsticliB. ~ sedi Amatore di orsetti d'arte 
e di ourtoaita. 

TBcheometriB. - aedi Celeriniensura - Telemetria - To- 
pografia — Triangolazioni. 

Tiglio « Bonlsilon» biuchana. — aedi Confezione — Disegno. 

Tamarindo. — cedi Prodotti Bgricoll. 

Tappaiisrt*. — cedi Amatore di og-gettl d'arte e curiosità. 

TirWfe larrovlirie. — o. Codice dog. — Trasporti e lariffe. 

Tartud 111 ed tluugbl, loro natara. stona, uoltara.uon- 
servazione e i^ucinatura, di Folco BsnNi, di p. via-184. S - 

— cedi anelie Funghi. 

Taii* di raglitro, bollo. aco.~ D^ftj Codice del bollo — Leggi 
sulle Taaae ReitÌBtro e Bollo. — Notare. — Registro 



— aedi Letteratura drammat.— Codice del teatro. 
Taoaiw ni>cro>oo|rica. — aedi AnaUimia microscopica. 
Tavole per l' alligazione oro e argentei di 
F. Bdttari. (In lavoro). 

— oedi anche Leghe metalliche — Saggiatore. 
Tecnica prottatologica, ael troi. Li. Uaobi, di 

pas. xvi-318 S 

— aedi anche Protiatologia. t>.Ok>';k 



ELENCO DEI MANUALI flOEPU. 69 

__ 

TMMlaila. — eedi Dizionario tecnico. 

TioHiogli naasulai. ~ aedi Modellatore meccanico. 

Tecnolosla e termtaoloKi* monetnrla, di O. 

Sacohbtti, di pac. svi-lBl 9 — 

Telefono, di D. V. Piccoli, di v>g- iv-lSO, con 38 ino. 9 — 

TtMoRl. — nedi Ingegneria Iettale. 

TelegrNlIa, del f roi. K. li'iEiutiin, 2* edizione corretta 

ed accre8dut&. dì p». viii-316. eoo 104 incisioni . ,3 — 

— Btdi anche Cavi e telefirafla sottooinriDa. 
Telemetria, mlanra delle dlstanxe in Knerra, 

del Oap. Gì. Bkhtklh, di pne. jaii-145. con 12 zincotlpie. 3 — 
Telepatia (Trasmissione del pensiero), di A. Pappa- 
lardo, di pag-. XVI-32Q 3 50 

— sedi anche Magnetismo e ipnotlamo — Spiritjsmo. 
Tempera e cemeataElonet dell'In?. Fadda, di pa- 
gine Tm-lOe, con 20 incisioni 9 — 

Teoria del namerl (Primi elementi della), per 11 
Pro! U. Soaspis. di pag. Yni-152 1 50 

Teoria delle ombrei con an cenno snl Chiaroecnra 
e sul colore dei corpi, del Prof. B. Botici, di pag. vtii-164, 
con 26 taTole e 62 tìpure 3 ~ 

Tar4peiillsi. — aedi Impiego ipodermico e la dosatura 
dei rimedi. 

~ i^edi anche Farmacista — Materia medica — Medi- 



Terapta delle malattie dell'ìnranzlat del dottor 

0. Cattanso (in lavoro). 
Termo di Dami sa, del Prof. 0. Oattahbo, di p. z-193, 

con 4 flciiro 1 BO 

Ttmnnitl, — aedi Sismologia — Vulcanismo. 
Tgrnnl. — eedi Chimica agraria e coaclini — Humus. 
Tessitore (Maniule del), del FroL P. Pinohrtti, ? 
edizione riToduta, di poe. xvr-312. con UlustnizioDl. 8 60 

— eedi anehe Filatura — Piante tessili — Tessitura, eco. 
Testameatl (Manuali dei), per cura del DoCU O. Ss* 

BINA, di pa?. VT-238 9 60 

— aedi anche Notalo. 

Ttgrè-ttallano (Manuale), con due dizionarietti ita- 
liano-tigre e tigrè-ltalisno ed ona cartina dimostratÌTa 
degli idiomi parlati in Britrea, del Cap. Uanvbkdo 
Oampehid. di pag. 180 3 GO 

— eedi anche Arabo parlato — Grammatica galla — 
Lingue dell' ArrlcB. 

Tintore (Mannaie del), di R. Lbpbtit, ^ edlz., di pa- 
gine z-279, con 14 incisioni t 4 — 



64 ELENCO DEI MANUALI HOEPLI. 

Tintura della seta, stadio chimico tecnico, di T. 
Pascal, di pag. xti-432. B — 

— eedt euiehe loduilrla della seta. 

Tlpac'^fl* (Voi. Ij. Qiiida per ehi stampa e & atam- 
pue. — Compositori, o Correttori, B«TÌsori, Autori ed 
Bditorì. di S. Landt, di pair. 2B0 a 60 

TlpocrBO» (Voi. Hi. Lezioni di composizione ad oso 
defli allievi e di quanti ianuo stampare, di 8. LiAndi, 
di paf. Tin-271, corredato di ig\ue e di modelli , . 3 BO 

— eedl anefte Vocabolario tipografleo- 

TlHlel e 1 Bftnntorli (La cura razionale del), del 
Dott. A. Zdbiani, prefazione del Prof. B. Silva, di 
pag. svl-240. con 4 incisioni 2 — 

ntDll di rtndila. ~ eedi Debito pubblico — Valori pubbl. 

Tspvgnfla > riilvvl, — cedi Cartografia — Catasto italiano 

— Celerimenaura — Compensazione degli errori — 
Curve — Digegno topografico — Ealimo dei terreni 

— Estimo rurale — Geometria pratica — Prospettiva 

— Regolo calcolatore — Teiemelria — Triangolazioni 
topografiche e triangolazioni catastali. 

Tttpi^raaa di RomR «ntlea, di L. Jjobsabi, di pa- 
gine viii-436, con 7 tavole 4 GO 

Tamltare meeeanleo (Gluida pratica del), ovvero 
sistema unico per calcoli in generale sulla costruzione 
di viU e raote dentate, arricchita di oltre 100 oro- 
blemi risolti di S. Dinaro. 2* ediz. di Da'?. x:i-I75 . 3 — 

— aedi anche Meccanico — Montatore di macelline — 
Operalo. 

Traduttore tedesco (Ili, compendio delle principali 
difficoltà grstnmaticaie della Lingua Tedesca, del 
Prof. R MmUTTi, di pag. xvi-224 1 60 

Trasporti, tarlffft, reeiaml férrevlarl ed ope- 
nulonl dotcanall- Manuale pratico ad uso dei com- 
merdiinti e privati, colle nonne per rinterpretarione 
delle tariffe e dispoaizioiiì vigenti, per A. Q. Biasohi, 
con Dnacartadollereti ferroviarie italÌBne,dìp.xvi-I53. 3 — 

— oedt anche Codice doganale. 

Travi metalliei camp osti — V.MotnenHrenttentù 
Trtanflio lai Ioni toporraOehe e triangolaalonl 
catastali, dell'In?. 0. Jacoansbli. Modo di fon- 
darle sulla rete geodetica, di rilevarle e calcolarle, di 
j^ziv-240. con 32 ine. 1 quadri degli elemend geodeiad, 
32 modelli pei calcoli tritronometrici e tav. ausiliarie. 7 CO 

— oedt anche Cartografia — CelerlmanBura — Disegno 
topografico — Geometria pratica — Geografia me- 
trica — Prospettiva — Regolo calcolatore — Tele- 



THgMoinaWi. — cedi Geometria metrica — Logaritmi. 
TiilwraDloil. — aedi Tisici. 
UbmIII. ~ oedi Zoologia. 

DfOelale (M&noale per D del Regio Bserdbi itsliuio, 
di U. MoBiNi, di paET. zz-3« 3 50 

— oedl anche Codice cavalleregco — Duellante — 
Scberma. 

Unità asHolnto. Definizione. DìmensiaDi, B&ppreseD- 

tazione, Problemi. dell'Ine. O. Bbbtoumi, pnc. x-iai 3 fiO 
Uiolvn. — cedi Conciliatore. 

Utili. — cedi iDteresBi e sconto — Prontuario del fa- 
ll*! iiilBi. — eedi Frutta minori. 

Dve da t«Tols> Varietà, iMiltiTazione e commercio, 
del Dott. D. TiKABO, terza edizione, di pag. sti-378, 
con 8 tavole colorate, 7 fototipie e 57 incisioni, . . 4 — 

— cedi anche Densità dai mosti — Enologia — Viti- 
coltura. 

Vaiti loiaUrd». — oedi Dizionario alpioo — Prealpi Ber. 
gamascbe. 

Valori pubblici (Mannaie per l'apprezzamento dei) e 
per le operazioni di Borea, del Dott. F. Pic!cinkli.i, 2» 
edizione completaoiente ribtta e Kccrasciuta, di pa- 
gine IXIT-B02 7 60 

— cedi anche Debito pubblico. 
Valutuidnl. — cedi Prontuario dot ragioniere. 
Vusllimc ■■Ubo. — sedi Amatore di oggetti d'arte e di 

curiosità. 
Veleni ed aTTelennmentl» del Dott. C. Fbbbabis, 

di pag, XVI-S06, con 20 indaiosi 3 50 

Valoclpedl — cedi Ciclista. 

Ventagli irllillol. — cedi Amatore di oggetti d'arte e di 

V<atilulan«, — cedi Soaldameuto. 
Verbi greei anomalt (I), del Prof. P. Spashotti, se- 
condo le Q^ramm. di Cubtios e In&ka. di p. ixit-1D7. 1 50 

— cedi anche — Esercizi greci —Grammatica greca — 
Letteratura greca — Morfologia greca. 

Verbi latini di rorma particolare nel perfetto 
e nel supina, di A. F. Fatakkllo, con indice al- 
fabetico di dettfi forme, di pag. Ti-215 1 50 

— cedi anche — Esercizi latini — Fonologia latina — 
Gremmallca latina — Letteratura romana. 

Vtfiaoulh. — redi Liquorista. 



dell'Ine. Uso Fo&HAKi, d 

— otdl anelie Colorì e verni 

— Ricettario industriale. 
Vatortairti. — cedi Alimentazione del bestiame — Be- 
stiame — Cane — CutbIIo — Coniitllco llura — laiene 
mar. — Immunità — Maiale — Zoonosi— Zootecnia. 

Vetri artlillBl. — redi Amatore di ofccettl d'arte — Fab- 
bricazione de^li specchi, ecc. — Fotosmaltografla. 

VlauM — oedi UiBtIllazione — Cognac. 

Timi blnnetaldapastoeVInl ■nessacalorelGuidA 
pratica per la tabbric, l'aEGnamecto e la coDserraz. dei), 
del Barone G). a P&àtd, di p&g. ui-276, con 40 inci- 
sloni a — 

Tino (II), di a. FJbazzi-Sonoini, di pae. ivi-lfiS. . . 3 — 

— eedi anche Densità dei mosti — Enologia — Malattia 

— Produzione dei vini. — Distillazione. 
VlM iraiiiilliKtg. — ondi Cognac — Liquorista 
TlUeolturo. Precatti ad uso dei Viticoltori italiani, 

del Prot^ 0. Ottavi, rived. ed ampliata da A. Stbdocei, 

4* ediz., di pae. zti-200, con 22 incisiooi 3 — 

— ti wologla. — aedi Alcool — Analisi del vino — Can- 
tiniere — Cognac — Densità dei mosti — Enologia — 
Enologia domestica — [.Iquorista — Malattie ed al- 
terazioni dei vini ~ Produzione e commercio del 
Tino — Uve da tavola — Vini bianchi — Vino. 

Toeabol»rieUo pel nmnlBiuAtlel (in 7 linone), 
del Dott. 6. ÀHBnOHOLi, di pag'. tui-134 1 60 

— etdi anche Monete — Numismatica, 
T*eabolarlD ar&ldleo &d a§o degli Itallanli 

dal Conte Q. Gdbliti. di pag. vni-294, con 366 inda. 3 60 

— Mdc anche Grammatica araldica. 
Voe»bol»rto eooopeodloa» delln liagna rum», 

del Froi. VoiNOTiCB, di pae. xti-^ 3 — 

— vedi anche Grammatica russa. 
V»e«bol»ria tlpogrBfleo, di S. Landi. (In laroro). 
VoIspQk (Dizionario italiano-valapfilc), preceduto dalle 

Nozioni compendiose di grammatica della lingroa, del 
Prof. G. Mattbi, secondo i principii dell' inventore 
IL SOHLBIBR, ed a norma del Dizionario Vi^apiik 
>d oso dei francesi, del ProL A. EiBCKSorrs, p. zss-196, 9 GO 
*sl»p1tk (Dizion. rolapOlc-italiano), del ProL O.MAnci, 
U pag. sz-204 8 60 
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VolMpdk, H&niMle di ocDversazione e nccolta di toca- 
boli e dialochi itallani-volftptlk, per cura di M. RooA 

Tomuai e A. Zambilli, di pag. 152 3 CO 

Tnl«»nlHnio, del C&p. L. Gatta, di d. vni-S68 e 28 ina. 1 CO 

— Dtdi anehe Sismologia — Termodinamica. 
ZimM. — oedi Terminologia monetaria, 
EoolAgt», dei PtoiT. H. 13. Uisliou e G. 0à7anha, 

L Invertebrati, di pag. 20a con 45 figure ... 1 CO 
n. Vertebrati. Parte I, Generalità, Ittiopaidi iPesd 

ed Anfibtl, di pag. xti-156, con 33 incisionL 1 CO 
UL Vertebrati. P&rM n, Baaropeidi, Teriopsidi 
(RettiU, Uccelli e Mammiteri). di pag. zti-200, 
con ^ incisioni 1 60 

— cedi anehe Anatomia e flaiolotria comparata — Ani- 
coltura — Mflchi da aeta — BalterioloRia — Bastìame 

— BioloBia — Cane— Cavallo — Coleotteri — Colombi 

— Coniglicoltura — Ditteri — Embriolo(fia e morfolouia 
generale — imbalsamatore — imenotteri — insetti oo- 
olTi — Insetll utili — Lepidotteri — Maiale — Natu- 
ralista viageialore — Ostricoltura e mitilicoltura — 
PÌBcicoltura — Pollicoltura — Protistologia — Tecnica 
proti sto logica — Zootecnia. 

Connost) del Dott. B. Galli Valbbio, di pag. xt-227. 1 SO 
JEooteenl», del Prol. Q. T&vfklini, di pag. Tin-297, 
con 52 inoiaioni 3 60 

— tedi anche AlimentaztonB del bestiame — Bestiame 

— Cane — Cavallo — Maiale. 
ZiMclii». — eedi industria dello zucchero. 
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